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VITA 


DI S EUGENIO 


Nella Provincia di Toscana sì era un nobile unno , e mollo ricco , 
il quale aveva nome Chiaro , ed era della città di Firenze , ed era fe- 
dele cristiano, largo in farelimosine , pronto a servire Iddio, costu- 
mato, e divoto di san Zanobi , ed era nato di nobile uomo , e avea di 
molti amici e molli parenti. Questo giovane, il quale è detto di sopra, 
non avea nè moglie, nè figliuoli: ondechè fu consigliato che togliesse 
moglie. Veggendo che li suoi parenti e amici lo consigliavano che 
egli togliesse moglie, tolse una nobile giovane di Firenze per moglie, 
della quale egli sì èbbe un figliuolo maschio , il quale fu appellato 
Eugenio. Il padre n’ebbe grande allegrezza , e fecelo battezzare, e 
posegli il nome sopraddetto, Eugenio, e raccomandollo a santo Za- 
nobi. Questo fanciullo chiamato Eugenio fu menato alla scuola , e fa- 
gli mostrata la scrittura, e insegnato leggerla , e fu ammaestrato atti 
comandamenti di Dio. Questo fanciullo (4) apparò tanto nella prima 
etade , che non si sarebbe trovato niuno in Firenze del suo tempo , 
che tanto fosse savio: perch’ egli era di sottile intendimento, alto nel 
parlare, molto buono disputatore, ed era netto di tutti i vizii, e sem- 
pre usava colle buone persone , ed era grazioso (2) in tutte persone. 
Un dì venne che il padre di santo Eugenio voleva andare a Milano , 
e andossene a santo Zanobi, e sì gli disse come gli conveniva andare 
a Milano , e pregollo eh’ egli gli dovesse dire , se egli avea a fare 
alcuna cosa. Santo Zanobi gli disse , eh’ egli dovesse andare da santo 
Ambrogio a Milano, e portargli una lettera da sua parte. Chiaro prese 
la lettera con grande divozione, e andossene a Milano, e andò al beato 
santo Ambrogio , e diegli la lettera da parte di santo Zanobi. Santo 
Ambrogio la ricevette con grande allegrezza , e tanto quanto Chiaro 
stette a Milano, santo Ambrogio lo fece stare a casa sua, e fecelo sem- 
pre sedere alla tavola sua. Quando Chiaro padre di santo Eugenio fa 
sbrigato di quello ch’egli avea a fare in Milano , andossene a santo 
Ambrogio, e domandolli comiato, e ricevette la sua benedizione e tor- 

(1) Affiorare è lo stesso clic imparare. 

(2) Qai la preposizione in 6 in isr ambio dell' altra appo, appresto. 
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nò a Firenze •, com’ egli fu tornalo , andossene a santo /anobi , e rin- 
graziollo dell’onore, ch’egli avea ricevuto da santo Ambrogio, e si gli 
disse come santo Ambrogio l’avea bene trattato. E quando e’ diceva 
queste cose a santo Zanobi , santo Eugenio suo figliuolo era presen- 
te; ond’ è che santo Eugenio preso dall’amore di santo Zanobi e di 
santo Ambrogio , cominciò a osservare castità , e a fare grande ora- 
zione , e fare grande astinenza del suo corpo , e schifare la compagnia 
di ciascuno uomo per fare meglio orazione ; e cominciò a non vole- 
re neminanza (t) del bene che faceva. Ora da qui innanzi diremo 
siccome santo Eugenio venne discepolo di Santo Zanobi. In quel tem- 
po detto di sopra , santo Ambrogio vescovo di Milano venne a Firen- 
ze a visitare santo Zanobi, siccome era usanza. Chiaro, padre di santo 
Eugenio, fece grande onore a santo Ambrogio per la sua santità, e per 
l'amore, che gliaveafattoa Milano (2). Quando santo Ambrogio si venne 
a partire di Firenze, Chiaro padre di santo F.ugenio, conoscendo i mo- 
di e* costumi di santo Ambrogio , sì gli diè il suo figliuolo Eugenio 
per discepolo, e pregollo che lo dovesse ammaestrare ne’ suoi costu- 
mi. Santo Ambrogio lo ricevette con grande allegrezza , e menollo a 
Milano con seco, e ammaestrollo ne’ costumi , sicché tutta la gente se 
ne maravigliava , e diceva ch’egli sì era uno altro Ambrogio. Santo 
Ambrogio veggeudo la vita di santo Eugenio , diceva : Cotesto si è un 
dono » che mi è dato da Dio. E ringraziava Iddio , dicendo : Cotesto 
sarà buono edificatore della Chiesa; e spesse volte e’ lo mandava a pre- 
dicare al popolo in suo luogo. 11 padre di santo Eugenio udendo le 
virtù del figliuolo , prese gran desiderio di vederlo , e averlo sempre 
appresso a sé, e mandò per lui, eh’ egli dovesse venire a Firenze senza 
dimoranza. Quando santo Eugenio udì il comandamento del padre , sì 
domandò comiato a santo Ambrogio ; e santo Ambrogio, veggendo che 
egli si volea partire, molto fu dolente , e con grandi lagrime diegli la 
sua benedizione, veggendo tutto il popolo, e raccomandandosi a lui , e 
poi lo mandò a Firenze onorevolmente. Quando il padre e gli parenti 
lo videro, furono molto allegri, e tutto il popolo di Firenze fece grande 
allegrezza. 11 padre veggendo la santità del figliuolo , sì lo raccoman- 
dò a santo Zanobi , edieglielo per suo discepolo. Santo Zanobi lo ri- 
cevette con grande allegrezza , e tutti i parenti e amici di S. Euge- 
nio furono molto allegri, ed eziandio tutta la città di Firenze faceva 
grande allegrezza d’avere tal figliuolo. Santo Zanobi incontanente lo 
fece suo canonico , e stando un poco di tempo , Jo fece suo arcidiaco- 
no, e consagrollo , e lasciógli quasi tutta la briga del vescovado a reg- 
gere. Quando Santo Eugenio ebbe ricevuta la degnitade da santo Za- 
nobi, sì cominciò a fare grande [astinenza , cioè in digiunare , in ora- 
re, e in sollecitudine, e in vigilie, sicché santo Zanobi forte se ne ma- 
ravigliava. Poscia cominciò a predicare contro gli eretici per tutta Ita- 
ti' Qui nominanza vuoi significar lodo. 

(2) Per T amore che gli avea fatto n Milaon. — Amore qui si debbe intendere it 
sentimento di amori vulozza-, cb è per l’amorcvolezr.c e le bontà, che gli atea fatto 
a Milano. Ma in questo :c Di intento non è registrato nel Vocaboli rio. 
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lia, e spezialmente per tutta la città di Firenze , e cominciò a dispu- 
tare contro a loro si sottilmente , che quasi nessuno poteva contra- 
stare, e convertì molta gente. Santo Zanobi n’ avea tanta allegrezza , 
che egli gli commise quasi tutto il vescovado a reggere. Tutta la pro- 
vincia cominciò quasi a correre a lui, e nessuno si pensava essere bene 
ammaestrato, se egli non era ammaestrato da santo Eugenio. 

Ora vegnamo alla morte di santo Eugenio. Un dì venne che santo 
Eugenio venne a tanto , che i medici l’ abbandonarono per morto . 
Tutta la città di Firenze n’ebbe grande dolore , sapendo che santo 
Eugenio era cosi infermato. Essendo santo Ambrogio a Firenze, santo 
Eugenio quando egli si vide presso alla morte , fu molto allegro , e sì 
disse a santo Ambrogio, e a santo Zanobi, ch’eglino si dovessero con- 
fortare, conciossiacosaché l’anima sua era già allogata in cielo. Santo 
Zanobi e santo Ambrogio sì gli diedero i sagramenti della santa Chie- 
sa; ed essendo tutti i canonici, e prelati, e i compagni suoi, comincia- 
rono a cantare l’uficio sopra santo Eugenio, ed egli cominciò a cantare 
con loro insino a quello salmo : Ad le Domine levavi animammeam , e 
lini il cantare suo fino dove dice ì Deus meus in te confido , e feeesi il 
segno della santa croce, e mise le mani sue nelle mani di santo Zano- 
bi, e l’ anima si partì dal corpo a dì xv di dicembre negli anni del no- 
stro Signore Gesù Cristo quattrocento ventitré, cioè a dì xvim di no- 
vembre 423 si morì detto santo Eugenio. E dovete sapere, eh’ egli a- 
vea trenta anni, quand’ egli morì. Allora santo Zanobi e santo Ambro- 
gio tolsero il corpo con molta divozione, e sì vi andò tutto il popolo a 
seppellirlo,, e fu seppellito alla chiesa cattedrale di santo Salvatore con 
grande onore, e in capo di trenta di fu edificata una chiesa fuori della 
città di F renze di lungi sette miglia molto bella, e fu sagrata all’ ono- 
re di sunto Eugenio. 

VITA 

DI S- CRESCENZIO 


Crescenzio fu cittadino fiorentino, e si fu nato di nobile schiatta, e 
d’onesto e cattolico parentado. Ond’è , che i suoi parenti il fecero 
battezzare ; e, acciocché egli crescesse in virtude e in boutade , pre- 
garono Iddio , che mettesse loro in cuore di chiamarlo per quel no- 
me, che gli fosse convenevole.E, come piacque a Dio, sì venne loro in 
cuore di porli nome Crescenzio. E dovete sapere eh’ egli lo diedero 
a balia in sua fanciullezza; e, compiuto ch’egli ebbe la sua fanciullez- 
za, sì lo posero a leggere, e imparò tanto , eh’ egli era maraviglioso 
scolare in breve tempo. L’ aspetto era angelico , e usava sempre con 
buona gente, ed era senza vizio, e ubbidiente al padre e alla madre, 
c sempre desiderava d' imparare le cose sante , e di visitare la sanla 
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chiesa di Dio, e s ‘tnpre desiderava d udire la legge di Dio sop ra tutti 
gli altri , e sopra tutte le cose era sollecito a servire a Dio , e viveva 
io grande castitale. Santo Zanobi, udendo dire delle virtù di Crescen- 
zio, sì mandò per il padre, e sì gliene domandò per grazia, e ’1 padre 
sì gliene diè volentieri , ed egli lo ricevette bmignamente , e accioc- 
ché ei procedesse in meglio, santo Zanobi lo messe a avere cura della 
chiesa. Santo Crescenzio, per i cominciamenti , ch’egli aveva avuti 
buoni in giovinezza , sì cominciò a ridursi in più aspra vita. Prima- 
mente cominciò a portare un cilicio in sulle carni ignude, a digiuna- 
re , e orare, e affliggere la carne sua , che debba essere serva , che 
non fosse donna (1), acciocché l’anima andasse al suo luogo e la carne 
rimanesse al luogo suo. Veggendo santo Zanobi la vita di santo Cre- 
scenzio, sì gliene prese grande allegrezza, e si lo fece cherico, e stan- 
do per poco di tempo lo fece sottodiacono con consentimento di tutti i 
canonici , e fecegli quello ornamento , che soleva essere fatto a sot- 
todiacano, cioè di mettergli anello in dita di diamante. Quando santo 
Crescenzio ebbe considerato l’onore, che santo Zanobi gli avea fatto , 
e vergendosi accompagnato da tanti buoni canon ci, sì cominciò a rnul- 
tìplicare di virtù in virtude, e usare co’ migliori, eh’ egli conosceva , 
c sempre veniva nella chiesa con gli altri adire l’uficio, e sempre fa- 
ceva onore a’ maggiori, a’ piccoli, e a’ mezzani, secondo la condizione 
sua. Era ubbidiente a ogni persona , e faceva riverenza a ognuno ; ed 
era tanto puro, che mai nessuno poteva dire di lui altro , che bone , 
nè eziandio pensare : tanto vivea in grande onestà. Onde lutti i pre- 
lati, e sudditi, e tutti i cittadini gli aveano tanta riverenza , che egli- 
no dicevano dopo lui, eh’ egli non era uomo , ma veramente eh’ egli 
era mandato da Dio in forma d’uomo, e in esempio del ÌÌ3: ond’è, che 
eglino cominciarono a farli grande onore sopra tolti gli altri, e comincia- 
ronlo a chiamare messo di Dio. Siccome usanza era, il beato santo Am- 
brogio sì venne a Firenze a visitare santo Zanobi, e trovò santo Cre- 
scenzio, eh’ era con lui; e come egli ebbe veduto santo Crescenzio, 
conobbelo, siccome spirato da Dio, ch’egli era santo, e incontanente 
santo Ambrogio si ’l disse a santo Zanobi. Allora santo Zanobi sì ’l 
fece sempre stare con santo Ambrogio, e con seco, e con santo Euge- 
nio, ch’era pieno di santitade, e fecelo accostumare ne’ suoi costumi, 
ed egli s’imparò tanto bene, e cotanto quanto visse non variò in alcun 
caso de’suoi costumi. E odi grande maraviglia di santo Crescenzio, 
ch’egli meritò in sua giovinezza d’essere compagnone di santo Ambro- 
gio, e di santo Zanobi, e di santo Eugenio, perchè egli lo videro pieno 
di sapienza, pieno di giustizia, pieno di temperanza e di costanza. l‘er 
le quali vertudi e’ (2) montò di grado in grado; e ogni uomo, che ve- 
niva a lui, con grande desiderio si partiva consolato da lui, sicché del- 
la etade, ch’egli era, ch’egli aveva diciannove anni, egli era pieno di 
tanta santità, che ogni uomo diceva che somigliava santo Giovanni 
Evangelista , ovver santo Ambrogio. Santo Ambrogio lo menò con 
seco a Milano; e stando con santo Ambrogio, e' fu menato dinanzi a 

(1) Donna, t oc lignota. — (2) Cioè crebbe. 
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santo Crescenzio dne uomini, eh’ erano indemoniati; ed egli si gittò in 
orazione veggente il popolo, e fece il segno della santa croce, e incon- 
tanente eglino furon sani, com* eglino erano prima , e quegli ringraziò 
poi Iddio e santo Crescenzio , e disse a ogni uomo il miracolo. Quan- 
do santo Ambrogio ebbe veduto il miracolo, eh’ aveva fatto santo Cre- 
scenzio , sì gli diè la sua benedizione , e mandollo a Firenze a santo 
Zanobi. Quando s. Crescenzio fu a Firenze, non disse a persona niu- 
na il miracolo, eh’ avesse fatto a Milano (1); ma santo Ambrogio il fece 
assapere a santo Zanobi. Santo Zanobi ne fu molto lieto e allegro , 
e mostrò che non sapesse niente ; ma la nominanza era si per Firen- 
ze, che ognuno lo sapeva, e tanto furono allegri della sua venuta , che 
gli facevano troppo maggiore onore, ch’eglino non erano usati di fa- 
-re, e massimamente per i miracoli, ch’egli faceva. Quando santo 
Crescenzio vide la moltitudine della gente, che veniva a lui , cominciò 
a schifare la compagnia d’ognuno, e a fare maggiore astinenza , che 
non era usato , cioè in orazione , in vigilie , e in santitate ; tutte le 
vestimenta , che si cavava di dosso , e ciò che gli avanzava , dava ai 
poveri, lina volta fece un grande miracolo : che un povero uomo era 
venuto nella chiesa cattedrale , e non vedeva lume , e andossene do- 
v’era santo Crescenzio, e gittossi ai suoi piedi , e pregollo con gran- 
de pietade , che a lui dovesse fare piacere di farli ritornare la luce. 
Santo Crescenzio, mosso da pietade , gittossi in orazione guardando 
verso il cielo , e fece il segno della santa croce in su gli occhi del cie- 
co , e incontanente il lume gli fu restituito , e vide cosi bene , come 
prima avesse mai veduto ; e poi cominciò a narrare a ognuno il mira- 
colo , eh’ avea fatto santo Crescenzio. Avvegnadiochè Iddio facesse 
grandi miracoli per santo Crescenzio , egli non voleva che si sapesse, 
e mostravasi di non ne sapere niente , ed e' non gli poteva celare , per 
i grandi segni, che mostrava. 

Or cominciamo a dire la morte sua. Un di venne che santo Cre- 
scenzio si sentì fievole (2) del corpo, e conobbe la fine sua; e allora 
andò a santo Zanobi con grande desiderio , e con allegro volto , e ma- 
nifestógli per ordine come Dio lo voleva ricevere , e ricevette i sagra- 
menti della santa madre Chiesa con gran divozione. E stando per po- 
chi dì , sendo al presente (3) santo Zanobi , e tutti li suoi compagni , 
e con santo Eugenio , allora santo Crescenzio giacendo nel suo letto, 
presente loro , fecesi il segno della santa croce , e cominciò a guarda- 
re verso il cielo , e mise le mani sue nelle mani di santo Zanobi , che 
hgrimava , e che orava ; e, siccome piacque a Dio, l'anima sua si partì 
dai corpo, e andò in cielo. E questo fu addì tredici d’aprile negli anni 
del nostro Signore Gesù Cristo quattroceutoventiquattro per (4) il tam- 
ii) Non ditti a per tona ni un a il miratolo , eh’ avute fatto a Milano. — È 
da osservar qui che si trova adoperato il trapassalo imperfetto del coogiautiro iu 
luogo dell’ imperfetto dell' indicativo: questa marnerà tennero pure talroUa altri 
scrittori del buon secolo, e quelli ancora del 300. 

(2j Fievoli è lo stesso che debole. 

(3) Cicè et andò prò itole. 

(4; Qui la preparili**» per dittala le durata. 
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po di Oncyrio, e Arcadio, imperadori. Allora santo Zanobi con tutta la 
chericheria e’1 popolò di Firenze a grande onore fece seppellire il 
corpo nella chiesa di santo Salvadore con molte cose odorifere, e pub- 
blicò la sua vita , siccome ella ora stata , e a santo Ambrogio scrisse la 
morte sua. Che Dio ci presti della sua grazia , acciocché poi finiamo 
Iji nostra vita in grazia, e dipoi abbiamo la sua gloria. Amen. 

7 VITA •; 

DI SANTA REPARATA 


Nel tempo di Decio imperatore, e persegui tatore de' cristiani , fu 
una santissima Vergine , la quale ebbe nome Reparata , ed era cri- 
stiana , e pietosa. Avvenne che Decio imperadore venne nella città 
di Cisaria , e crudelmente perseguitava i cristiani , e tormentavagli , 
acciocché rinnegassero la fede di Cristo. E stando egli in quella città, 
e' servi suoi gli menarono presa santa Reparata , e dissergli : Questa 
giovane adora Cristo , e fa beffe degli Dii nostri. Allora veggcndo 
Decio la fanciulla di dodici anni bellissima , la cominciò a lusingare 
dicendo: 0 fanciulla , io so che tu sei gentilmente nata , e però ti 
priego che tu debba adorare i miei Iddii , e negare Cristo , aceioc- 
ch’ io non ti tormenti. Ed ella gli disse : Io ho dodici anni , e ho assai 
potuto vedere, e conoscere questa vita mondana tanto, che mi basti ; 
e pcrocch’ io spero d’avere quella vita , la quale è eternale , io ti di- 
co eh’ io non voglio adorare altro Dio , che quello che mi creò , e 
desidero morire per il suo amore. Allora disse Decio : Se Cristo , it 
quale tu adori, è verace Iddio, secondo che tu di’ , come si lasciò egli 
uccidere da’Giudei ? Allora santa Reparata r spose, e disse: Quando Id- 
dio ebbe fatto il primo uomo , sì gli comaudò che non mangiasse del 
pomo vietato , ed egli ne mangiò , per la qual cosa e fu cacciato dal 
paradiso , sicché ninno vi potè andare ; sicché e’ fu tanto l’ amore , 
che Dio ebbe alla.umuna natura , ch’egli discese di cielo in terra , e 
volle morire per trarre delle mani del diavolo tutti quegli, che lui vo- 
gliono ubbidire. E Decio disse : lo voglio pure che tu adori i miei 
Iddii , e riniega Cristo ; e se ciò non farai , io ti farò sostenere molti 
tormenti, e poi ti farò uccidere crudelmente. E ella rispose , e disse : 

10 non mi spaveuto per le tue minacce , ma più mi conforto •, .e non 
voglio adorare se non colui , che mi creò , il quale io amo con lutto 

11 mio cuore. Allora Decio adirato fece empiere piena una caldaia di 
piombo, e con gran fuoco lo fece struggere, e comandò che le fosse 
' cesato in capo , s’ ella non negasse Cristo. Ed essendo .a ppareéch iato 
il piombo (t) strutto, ella disse : 0 veracissimo Iddio, vieni a liberare 

(1) Cioè tiiju "fatto . 
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Tancilla tua di questa pena per la tua pietà. E dicendo queste parole, 
subitamente diventò il piombo come fosse acqua fredda. Allora Decio 
adirato fece scaldare piastre di ferro roventissime, e fecegliele fregare 
al petto. Allora ella disse : O misero , il tuo fuoco è gelato , « non mi 
incende , e sento grandissima soavitade nel mio petto , il quale io ho 
sempre tenuto netto al mio Creatore (i). Allora Decio con gran furore 
comandò che fosse scaldata una fornace , e ella vi fosse messa dentro 
ignuda. Essendo santa Rcparata messa nella fornace ignuda, cominciò 
a lodare Iddio nella fornace , e con gran voce. E Decio udendola, ma- 
ravigliandosi come nou era incontanente mth ta , disse contra i servi : 
Io credo che questa fanciulla co’ suoi malificii ci vincerà. Allora la 
trassero della fornace senza nulla macola del suo corpo. Allora Decio 
la fece tosolarc (2), e cosi tosolata la fece menare nella piazza della cit- 
tà, e per disonore, e per istrazio , essendo ella così tosolata , disse a 
Decio: Io sostegno questa vergogna pazientemente per P amore del 
mio Creatore , al quale ti converrà rendere ragione di quello che tu 
fai. E Decio rispose , e disse : Il tuo Iddio non ti potrà scampare delle 
mie mani; ma, se tu adopererai i miei Iddìi (3), tu scamperai di molti tor- 
menti. E ella rispose, e disse: Io t’ho detto eh’ io non voglio adorare 
se non solamente il mio Creatore ; e tu pensa , e guarda quella che 
tu fai incontro a me , imperocché te ne converrà rendere ragione al 
mio Creatore Signore Domeneddio. A queste parole molti di coloro , 
che slavano a udire , ebbero grandi oppressioni ne’ loro cuori uden- 
do queste parole. Allora Decio disse: 0 misera, consenti al mio consi- 
glio , innanzi che tu perisca. Ed ella rispose, e disse : 0 figliuolo del 
diavolo, in quanti modi t’ ingegni di farmi negare il mio Creatore ? io 
l'ho detto , e dico , eli’ io non adorerò altro Iddio , che Cristo. Allora 
Decio comandò a’ suoi servi eh’ andassero a mozzarle il capo , e reca- 
temelo a vedere. Ed essendo ella menata a dicollare, disse: Io ti rendo 
grazie, messere Gesù Cristo , e priegoti che debbi ricevere lo spirito 
mio. E dicendo queste parole, il giustiziere a un colpo le mozzò il ca- 
po, e molti di coloro, che stavano a vedere, videro visibilmente uscire 
una colomba bianchissima della sua bocca, e volare iu cielo. E la notte 
seguente vennero i cristiani segretamente a sotterrare il suo santissi- 
mo corpo con molta reverenza e divozione. Amen. 

(1) Il quale io ho Sempre tenuto netto al mio Creatore. — Tenere qtli è usato 
in sentimento di mantenere, serbare. 

(2) Allora Decio la fece tosolare. — Totolare è lo stesso che tosare , fondere, 
Ma ora più non si direbbe. 

■ (3) Ma se tu adopererai i miei Udii . — Adoperare qui è usalo in sentimento di 
usare, svolersi; onde se tu adopererai i miei Iddìi vale se tu ai rai per tuoi i nostri 
iddìi , ed invocherai la lor proiezione. Ma noi .pensiamo che qui sia errore nelle 
stampe, e in luogo di adopererai, debba leggersi adorerai. 
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ni S- ELISABETTA 


La beatissima Elisabetta, figliuola del re d’ Ungheria, infino da pic- 
cola fanciulla d’ età d’anni quattro io cinque cominciò a servire a Dio, 
e essere divota della Vergine Maria, e di messere santo Giovanni Evan- 
gelista. E poiché fu maritata a un duca, sempre migliorando, era rac- 
cettatrice de’poveri, spesso confortandoli, e gl’infermi visitando e’ leb- 
brosi, e rivestendogli, in tanto che ’1 più delle volte non aveva panno 
che si mettere indosso, sanor^una gonnelletta bene vile d’ alcuno 
povero.. E infino alla fine sua , poiché ella rimase vedova , e fatta mo- 
naca , sempre fu disiderosissima di sovvenire e ser.vire ai poveri e 
infermi e lebbrosi , ed ella in persona gli serviva e mutava e lava- 
va ; e alcuna volta addivenne che in una notte ella portò un infermo 
sei volte al luogo comune. Tutto il tempo della vita sua servì a Dio in 
grandissima purità e amore. Ed essendo ella col marito, desiderava 
d’ andare mendicando per T amore di Dio. l’iù volte essendo ella fan- 
ciulla piccolina , il cuoco si rammaricò al padre , eh’ ella gli toglieva 
la carne di nascoso della pentola , e portavaia a’ poveri. E una volta 
avvedendosi il cuoco , ch’ella avea tolta carne della pentola , e messa- 
lasi in grembo, andò , e disselo al padre, e egli scontrandosi con lei, 
le disse: Figliuola, or che hai in grembo? mostrami. E aprendo ella lo 
grembo, era pieno di rose e fiori bellissimi : chè Dio per miracolo a- 
vea fatto convertire la carne, eh' ella portava, in essi. 

i 

IX un vestimento , e d' ma corona , che Dio le mandò. 

E una volta essendo venuto un barone della Magna a casa il mari- 
to, il quale avea grande volontà di vederla, onde il marito mandò per 
lei, eh ella venisse a fore onorea quel barone , ed ella non avendo ve- 
stimento gittossi in orazione , e pregò Gesù Cristo , che le sovvenisse 
d’ un vestire , perocché i suoi avea tutti dati per il suo amore ; e que- 
sto priego fece più per onore del marito , che per lei. E avendo appe- 
na compiuta l’orazione, subito le giunse dinanzi un Agnolo da Cristo 
mandato, con un vestimento nobilissimo d’opere maravigliose (t), e con 
una corona ornata di preziosissime pietre, e sì la salutò con allégris- 
simo volto, e disse: Sposa del Re celestiale, Gesù Cristo, il quale tu vera- 

li] Con un vestimento nobilissimo d'opere maravigliose. — Opero, oltre agli altri 
suoi significati, ha quello ancora di fiori, fogliami, frulli , art, malia qualsivoglia 
altra cosa, eh : sullo rappresentati ne' drappi. Nelle Vite delittori antichi leggasi: 
Può verisimil mente sospettarsi che per bizzarria uscisse dell’ uso facendo pallii 
colorati a opera ricca d’ oro. È da notare che nel Vocabolario uuo a registralo al- 
cun esempio eoa Optra in questo s vilificalo al plurale. 
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mente ami con tutto il tuo cuore, ti saluta, e mandati questo vestimen- 
to, e questa corona; vèstitelo , e mettiti questa corona , come si con- 
viene a figliuola di re , e ti sia sempre onore e gloria. E santa Elisa- 
betta si vesti, e misesi la detta corona , e così adornata andò al con- 
vito con volto angelico erisplendente , simile agli angeli, come Dio 
per grazia l’avea fatto glorioso. E riempie il barone e tutto '1 convito 
di dolci parole, e d’allegrezza spirituale. 

Miracoli, che Dio mostrò per lei. 

Suscitò sette morti, illuminò ventuno ciechi, e, tra zoppi e attratti 
e lebbrosi, paralitici, e d’altre infermità gravati, cento uno, 

Di molte bellissime rivelazioni e visioni , ch’ebbe da Dio e dalla 

Vergine Maria. 

Stando un dì santa Elisabetta in grandissima devozione , cominciò a 
pensare profondissimamente per che cagione Cristo fuggì in Egitto ; e 
così pensando le venne grandissimo des : derio di saperlo da alcuno sa- 
vio religioso. E stando sopra ciò molto pensosa, la gloriosa Vergine Ma- 
ria le apparve in forma , eh’ ella non conobbe , e disse : Se tu vuoi 
essere mia anelila , io sarò. tua donna. E santa Elisabetta, quasi come 
maravigliandosi di ciò, ch’ella la chiedea per ancella, disse: Chi 
siete voi, che mi chiedete per ancella ? E la Vergine Maria rispose: lo 
sono la madre del figliuolo di Dio onnipotente; e sappi che di lui non 
è chi ti possa nè sappia così bene ammaestrare come io. Allora santa 
Elisabetta lagrimando , giunse le mani porgendole verso lei , ed ella 
le ricevette traile sue, e disse: Se tu vuoi essere mia figliuola , io vo- 
glio essere tua madre; e quando tu sarai bene ammaestrata, e bene ob- 
bediente, come si conviene a buona discepola , e ancella divola , io ti 
metterò nelle mani del mio figliuolo, perocché a lui 'non si conviene , 
se non è cosa provata e buona. E poi le disse : Guardati di non con- 
tendere con altrui, e di non dare orecchie a’ mali che si dicono d’ al- 
trui, e abbi a memoria che ’l mio figliuolo fuggì in Egitto per ischi- 
fare gli uguali d’ Erode. 

Visione , come la Vergine Maria le apparve. 

Nella festa del di di santa Agata * piagnea santa Elisabetta molto 
amaramente, perocché ie parea eh’ ella non avesse bene servati i co- 
mandamenti della Vergine Maria. E la Vergine benedetta , la qual è 
piena di misericordia , le apparve , e consololla dolcemente, dicen- 
dole: Figliuola mia, perchè ti dai tartfB dolore? lo non t’ho presa per 
mia figliuola -per offenderti , nè perchè tu disperi , se non hai piena- 
mente osservali i miei ammonimenti. Bene sapea io m’ offendesti in 
qualche cosa , ma di’ una volta l’ Ave Maria, e sieti perdonata ogni 
offesa. 

Come la Vergine Maria le apparve. 

Nella vigilia di Natale, essendo ella molto divotamente attesa in sa- 
lutare e laudare la Vergine Sfuria , cd ella le apparve , e disse : Fi- 
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gliuola mia, io ti voglio insegnare l’ orazione , eh’ io faceva quando io 
era nel tempio, che quando il mio padre e la mia madre mi lasciarono 
nel tempio , incontanente mi posi in cuore, come se Dio mi fosse in- 
nanzi gli occhi, sempre stare attenta a pensare com’ io potessi fare co- 
sa che fosse in piacere a Dio per acquistare la sua grazia , e fecimi 
insegnare la legge di Dio, e tutti i comandamenti che si contengono 
in essa, e posi il mio animo in tre spezialmente , cioè : 1’ uno si è d’a- 
mare Iddio con tutto il cuore e con tutta la tua anima , e con tutte le 
virtudi; l’altro, ama il prossimo tuo come te medesimo - , l’altro, abbi in 
odio il tuo nemico (1). In questi posi il mio cuore principalmente, e in- 
contanente compresi tutte le virtudi che si contengono in essi, e così 
voglio io insegnare a te. E sappi che l’anima non punte avere veruna 
virtù, s’ella non ama Iddio con tutto suo potere, perciocché dello amo- 
re di Dio procede l’ abbondanza d’ ogni grazia ; e poiché eli’ ha que- 
sto amore, avendo con esso il compimento delle virtudi , non islà fer- 
ma, s’ella non ha in odio li vizii e’ peccati ; e perciò chi vuole avere 
la grazia di Dio confermata , conviene eh’ egli ordini il suo cuore ad 
amore, e a odio. E voglio che tu facci , come faceva io , che sempre 
mi levava a mezza notte, e andava innanzi l’altare del Tempio , e con 
tutto il mio desiderio e affetto dimandava grazia a Dio onnipotente 
d’osservare quegli tre comandamenti, e tutti gli altri - , e così stando in- 
nanzi l’altare , faceva queste sette petizioni. In prima dimandava gra- 
zia d’adempiere il comandamento dello amare Iddio , cioè , eh’ id ra- 
massi con tutto cuore , e con tutta l’ anima , e con tutte le forze. Nel 
secondo luogo dimandava grazia d’amare il prossimo come me mede- 
sima, e adempiere tqtti i suoi piaceri, e che mi facesse amare tutte le 
cose, eh’ egli volesse éh’io amassi. Nel terzo luogo dimandava ch’e- 
gli mi facesse odiare e schifare tutte queste cose, ch’egli volesse ch'io 
odiassi, e non amassi. Nel quarto luogo dimandava umiltà, pazienza , 
benignità , mansuetudine , e tutte le virtudi , che mi facessero essere 
graziosa nel suo cospetto. Nel quinto luogo dimandava che mi facesse 
conoscere il tempo , quando dovesse nascere quella santissima Vergi- 
ne, che doveva portare e partorire il suo Figliuolo , e che mi conser- 
vasse gli occhi per poterla vedere , e gli orecchi per poterla udire , e 
la lingua per poterla lodare , e le mani per poterla servire, e’ piedi 
per poter andare al suo servigio , e le ginocchia per potere adorare il 
Figliuolo di Dio nel suo grembo. Nel settimo luogo dimandava che 
Dio conservasse il tempio e ’l suo popolo tutto al sub servigio. E santa . 
Elisabetta udendo queste cose, disse: 0 Madonna dolcissima, non era- 
vate voi piena d’ ogni grazia ? Ed ella rispose: Sappi per fermo, che io 
mi riputava sì vile, e sì malvagia, e sì non degna della grazia di Dio , 
che mi pareva che quasi mi fosse una presunzione a dimandarla. 


(t) Abbi in •> Ho il tuo nemico.— Nemico qui Yale «tintolo, e nelle medesime 
Vite de’SS. Padri leggesi: La qual cosa vedendo il nemico, e temendo che al suo 
esempio l’ermo non si cominciasse ad abitare , cc. 
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Di molte cose , che le disse la Vergine Maria. 

LV altra volta le disse la Vergine Maria : Di me facea Iddio, come 
alcun maestro fa del sonare uno stromento , il. quale si studia d’ac- 
cordare tutte le corde, e poiché l’ha bene accordate, suona e canta 
con esso. Simigliantcmente Dio e l’anima mia e tutti i sentimenti del 
mio corpo accordava a’ suoi piaceri; e così ordinata l’anima mia , era 
portata dagli angeli nel cospetto di Dio, e quivi riceveva tanto dilet- 
to, e tanta allegrezza, ch’io non mi ricordava eh’ io fossi mai nata nel 
mondo, nè ch’io l’avcssi mai veduto ; e avea tanta familiarità con Dio 
c con gli Angeli, che parca eh’ io fossi stata sempre in quella corte ce- 
lestiale ; e quando io v’ era stata tanto , quanto a Dìo piaceva , sì mi 
rendi va agli Angeli, ed eglino mi riportavano al luogo, dov’ io m’era 
posta in orazione;e quando io era tornata in me e vedeami posta in ter- 
ra e rammentavano di ciò eh’ io avea veduto , infiammavano sì dello 
amore di Dio, che abbracciava le pietre e’ legni e ciò eh’ io polca tro- 
vare per amore dei Signore , che l’ avea create , e pareami essere an- 
cella di tutte le donne eh- erano nel tempio, e desiderava d’essere 
sottoposta a tutte lo creature per amore del Padre celestiale; e questo 
di’ addivenne spesso. E cosi dovresti fare' tu; ma tu sempre contendi , 
e , come t’ avviene picciola cosa che ti dispiaccia, sì ti scandalizzi , e 
di’ : Perchè ricevo io queste cose ? E così dicendo , perdi il merito , 
che dovresti acquistare, reputandoti degna d ogni avversitadc; e così 
non riconosci i benefidi di Dio. E però voglio, figliuola , che tu te ne 
guardi, e non dire mai più così , chè ciò molto dispiace a Dio, per- 
ciocché la sua grandissima bontà e sapienza dà le sue grazie a cui 
gli piace, e conosce bene chi le dee bene usare. .Anche le disse : lo 
sono venuta stanotte a te per ispeziale grazia, e perciò dimanda sicu- 
ramente di ciò che tu vuoi , e io ti risponderò. E finite queste pa- 
role, passò d’allato a santa Elisabetta una sua servigiate , a cui santa 
Elisabetta rispose d’ alcuna cosa per certo segno, d’onde la Vergi- 
ne gloriosa la riprese duramente , come essendo con lei , el a inten- 
deva a nessuna altra cosa, e dieile di ciò penitenza , che in quella 
notte non entrasse in letto. E partita la Vergine Maria , poi la matti- 
na santa Elisabetta si doleva infra sé , che non aveva dimandata la 
Vergine Maria di niente, perocché si peritò (1) per lo predetto difet- 
ta che commise , e temeva di non avere più quella grazia. E così 
stando ella in questo pensiero, e la Donna piena di misericordia rispose 
a’suoi celati pensieri e dissele : Non temere, figliuola^, addimandami 
di ciò che vuoi, e io ti sodisfarò pienamente. E santa Elisabetta 
disse : l’riegovi , Madonna , che mi diciate perchè voi con così gran- 
de desiderio domandavate a Dio grazia di vedere quella Vergine , che 
dovea partorire il Figliuolo di Dio. E la Vergine benedetta rispose : lo 
aveva spesso le consolazioni da Dio, le quali t’ ho dette ; e, quando 
alcuna volta era eh’ io non le avessi, sì m’ingegnava in ciò, ch’io po- 


li, Peritarsi in quello lu go è da prendere nel sentimento di vergognarsi. 
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tea , d’csereitarmi in qualunque cosa io credessi , che gli fosse in pia- 
cere. Onde stando me così un dì pensando (t) d’ esercitarmi in qualche 
buona cosa , levaimi , e andai al libro , e come l’ apersi , éravi scrilto 
quel detto d' Isaia profeta , che dice : Vergine sarà , che concepirà e 
partorirà il Figliuolo di Dio. incontanente eh’ io intesi che ’l Figliuolo ' 
di Dio dovea eleggere Vergine, e di lei prendere, carni-, fermai uel mio 
animo a onore di quella Vergine di sempre osservare verginitade, e di 
darmele per ancella , e di sempre servirla , e di non mi partire mai da 
lei, se mi convenisse andare con lei per tutto il mondo. E una notte mi 
gittai con animo molto divoto ad orazione, e pregai Iddio, che mi con- 
cedesse, se fosse il suo piacere , di vivere tanto , eh’ io vedessi quella 
Vergine co’ miei occhi, e servissile con le mie mani e con lo mio capo 
in grande reverenza innanzi lei, e tutta mi dessi a suoi servigi. E su- 
bitamente istandomi in questo pensiero , e domandando a Dio la pre- 
detta grazia, mi fu dinanzi uno splendore viepiù lucente e bello , che 
quello del sole e del mezzodi ; di quello splendore venne una voce , 
che disse: Apparecchiati a partorire il mio Figliuolo , e sappi per cer- 
io che ’l servigio , che tu hai in cuore di Tare altrui per amore di me, 
voglio che altri faccia a te , e voglio che tu sia madre del mio Figliuo- 
lo , e Donna, che tu abbi signoria sopra chiunque tu vorrai ; e la mia 
grazia, nè ’l mio amore non avrà, e simile del mio Figliuolo, chi te non 
amerà ; e chi non confesserà che tu se’ madre del mio figliuolo , non 
entrerà nel mio regno. Tu m’hai dimandato eh’ io ti faccia graziosa nel 
cospetto di quella Vergine, che partorirà il mio Figliuolo, e ch’ella si fidi 
tanto dite ch’ella ti presti il mio Figliuolo, acciocché tu possi adempiere 
di lui il tuo desiderio ; e ti dico che tu 1’ avrai, e da me ti sarà dato , 
e non da altrui: chi la tua -grazia non domanderà dal mio Figliuolo, non 
potrà di lui avere consolazione, nè sua grazia. E dette queste parole, gli 
Angeli mi furono d’ intorno, e levaronmi , e confortaronmi, e da quella 
ora io mi die’ a laudare e rendergli grazie, e non mi poteva di ciò 
saziare, dì e notte; ed aspettando perciò il dì della promessa, e ’l fat- 
to, pregava divotissìmamentc il Padre celestiale Iddio onnipotente e di- 
ceva: Priegovi, misericordiosissimo e dolcissimo Signore e Padre, poi- 
ché vi piace , ed avetemi eletta a così alto misterio , eh’ io sia quella , 
che debba portare e partorire il vostro benedetto Figliuolo, che voi mi 
doniate lo spirito della sapienza , che m’ insegni di servirlo secondo la 
sua volontà, perciocché s’ egli nascerà a guisa umana , so ch'egli non 
favellerà incontanente, e il dono del consiglio , per il cui aiuto prenda 
fortezza, che con la reverenza, che si converrà , io porti la sua divini- 
tà ; e ’l dono della scienza T per il cur.aiuto sappia insegnare perfetta- 
mente a tutti coloro, che avranno a fare alcuna cosa con lui; e il dono 
della pietà, che m’ insegni essere pietoso verso la necessità, della sua 
umanità e per vederlo come si converrà; e il dono del timore, il quale 

(1) Stando me vn dì roti -pensando. — Qui vedesi adoperato me , eh’ è sem- 
pre caso obbliquo, in luogo del nominativo io ; ed o è un errore, avendo scritto 
stando me invece di standomi; o è contro la buona grammatica , e non è da imi- 
tare. 
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mi faccia essere umile , che io con paura e con amore e con la reve- 
renza , che si cónxerrà, gli serva. Queste sono le cose, che io doman- 
dava a Dio Padre, anzi ch’egli mi donasse il suo Figliuolo; e se tu con- 
sideri bene la salutazione, che Dio mi mandò per l'Angelo, tutte le mie 
pelizioni troverai adempiute. ‘ ■ 

Anche come la Vergine Maria le ditse molte cose. 

Ancora, stando santa Elisabetta una volta in orazione, sì le apparve 
la Regina della misericordia , e disseto: Tu credi che io avessi da Dio 
ogni grazia senza niuna fatica ; ma e’ non fu così , anzi ti dico che, 
secondo natura umana, io con ogni fatica e studio mi adoperai in con- 
tinua orazione, e con fervente desiderio e con profondissima devozio- 
ne e con molte lagrime pensando , tacendo e facendo sempre i suoi 
piaceri tanto quanto sapéa, o potea; non considerando, nè lasciando, 
perchè fossi santificata nel ventre della mia madre. E poi disse : Per 
fermo sappi, che l’ anima non acquista niuna grazia , se non per ora- 
zione e per afflizione del corpo, e quando avremo date a Dio quelle 
cose, che per noi potremo, avvegnaché sieno picciole , egli viene nel- 
l’anima co’ suo] altissimi doni, e pare allotta (t) all’anima che vogna 
meno , e quasi pare che sia fuori della memoria , e non si ricorda 
che abbia fatto mai cosa , chea Dio piaciuta debba essere; e parie al- 
lotta essere più vile e più misera, che mai, e l’anima dee allora lau- 
dare e ringraziare Iddio divotamente de’ doni suoi; e quando Iddio 
vede che 1’ anima s’ aumilia erendegli grazie devotamente de benefi- 
ci! ch’egli le dona, falle continuamente viemaggiori grazie, ch'ella non 
addomanda , nè avrebbe ardire di di mandare. Ma la benignità di Dio 
è tanta, ed è sì larga, che, senza che l’anima L’addimandi, si l’adempie 
assai megljo, ch’ella non sa addimandare. Ecosì fece egli a me, che la 
menle mia concepiva col desiderio il Figliuolo di Dio , e ’l mio spirito 
stava acceso di desiderio cP averlo, e l’anima ingrassava tutta, e sazia- 
vasi della grandissima dolcezza, perocché n’avea la volontà sì grande, 
che già me ’1 pareva avere. Ma la lingua della carne non aveva tanto 
vigore, che potesse esprimere in parlare l’ardore del desiderio dentro 
del cuore ; e però pregava Iddio che mi conservasse la virtude den- 
tro, e’ sentimenti tutti al servigio della detta Vergine. E Dio, vedendo 
l’ardore dentro e la grande umiltà con esso , al tempo che gli piac- 
que, mi mandò l’ angelo Gabbriello, il quale mi recò le promessioni , 
che Dio m’ avea fatte, mettendo innanzi la salutazione, come si contie- 
ne nel santo Vangelio, che di ciò parla. E io allotta con profondissima 
divozione sì m’ inginocchiai e giunsi le manine dissi: Ecco l’ancella di 
Dio , sia fatto a me secondo che tu hai dello. E allotta Dio Padre mi 
donò il suo figliuolo, e i selte doni del suo Santo Spirito, e fece in me tutte 
queste cose , perciocch’io gli credetti e umiliai me medesima. E disse 
a santa Elisabetta: Figliuola mia, queste cose t’ho dette per tuo esem- 
pio, acciocché ti ammendi della poca fede e speranza che tu har, 

(1) E fióre allotta.— Allotta è voce aulica che vale lo stesso che allora; e non i 
<U osare oggi. 



e quando Iddio ti promette aleuna cosa , di’ così : Ecco me ancella di 
Dio; e non dubitare mai di sua promessa insinochè egli la t' ha adem- 
piuta. E se vedessi che non si adempiesse la promessa, di’ eosì:. Alcu- 
na cosa ho commessa verso Dio, e però non sono degna di ricevere la 
promessa ; imperocché per la perfetta fede s’ acquista vita eternale, e 
chi non ha fede, non si può salvare. 

Ancora un dì di quaresima essendo santa Elisabetta nella chiesa , 
stette molto cogli occhi fissi guardando verso l’ altare, e tornando a 
casa non potè quasimente (t) mangiare, anzi per debolezza tutta co- 
minciò a sudare, e non potendosi sostenere , cadde col capo in grem- 
bo a una sua servigiale, ch’avea nome Isentruda, e mandate fuori della 
camera tutte l’ altre servigiali e persone , rimase sola con Isentruda , 
e cominciò a guardare aflìssamente verso la finestra, e cominciò a ri- 
dere dolcemente, mostrando il volto allegrissimo ; e dopo una grande 
ora gittò molte lagrime, chiudendo gli occhi, e stette un poco, e aper- 
se gli occhi, e rise allegramente , come avea fatto in prima. E così 
aprendo gli occhi, e un pezzo ridendo, e così un pezzo chiudendo , 
durò di stare in quella contemplazione infino a compieta , talora pia- 
gnendo e talora ridendo , ma stava troppo più nell’ allegrezza , che 
nel pianto. E alla fine quando fu stata cheta un gran pezzo, disse que- 
ste parole : Signor mio, tu vuoi essere meco, e io teco, e da te mai 
non mi voglio partire. É la detta Isentruda la pregava strettamente , 
che le dicesse a cui ella parlava, E santa Elisabetta, poiché ebbe molto 
taciuto , essendo molto pregata dalla detta Isentruda che le dicesse 
qui Ita visione, disse: to vidi il cielo aperto, e quello dolce signor mio 
Gesù Cristo che s’ inchinava verso me, e consolavami delle mie tribù-* 
lazioni e angosce, che mi circondano-, e mentrechè io lo vedea, ridea, 
e rallegravami , e quando egli mi si celava volgendo la faccia in altra 
parte, mostrando di partirsi , io mi conturbava e piagnea. E alla fiue 
avendo egli di me pietade, volse il volto verso me, mostrandolo chia- 
rissimo, e disse: Se tu vuoi essere meco , io sarò teco. Al quale io ri- 
sposi come udisti. E la detta Isentruda la molestava che le .rivelasse 
la visione, che avea veduta nella chiesa mentre che ’l prete levava il 
Signore; e santa Elisabetta rispose e disse: Le cose, che io vidi flotta, 
non si convengono rivelare; ma sappi eh’ io fui in grande allegrezza, 
e maravigliose cose di Dio mi furono mostrate. 

Ammonizione, che la Vergine Maria le fece. 

Nella vigiiia di Natale , pregando santa Elisabetta Iddio* molto di- 
votamente, che le desse grazia eh’ ella l’amasse con tutto ’l cuore ; e 
la gloriosa Vergine Maria le apparve , e disse : Dimmi , chi è quegli 
che ama Iddiò: amilo tu ? E santa Elisabetta sì dubitava, se dicesse sì, 
e di negare chi' non lo amasse temea di dire. Eia Vergine Maria 
conoscendo perch’ella non rispondeva , 6Ì rispose e disse : Vuoi tu , 

(1) L’ avverbio quoti è di quelli, a’ quali per proprietà di linguaggio o s’ aggin- 
gne o si leva la terminazione mente; onde dicesi quasi e quasimente, e cosi insieme 
c insiememen'e, e simili. 
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ch*to ti difa Chi ama Iddio? annoilo messere santo Barlolommeo, e san- 
to Giovanni , e santo Lorenzo. E poi I' addomandò : Vuoi tu lasciarti 
dicoìlare? E, anzi ch’ella rispondesse, disse ancora la Vergine Maria t 
In verità ti dico che, se tu ti Inscenai tórre la cosa che più cara ti sia, 
e quale tu più ami, e ancora annegherai la tua propria volontà per 
amore di Dio, io t’accatterò il merito (t), ch’ebbe santo Bartolommeo, 
di lasciarsi scorticare - , e se tu sosterrai pazientemente la ’nginrie, che 
ti saranno fatte , io t’accatterò il merito, che acquistò salito Lorenzo, 
di lasciarsi arrostire. E quando tu sarai accusata, ovvero ripresa , se 
non ti scuserai , io t’accatterò il merito , che acquistò santo Giovanni 
Evangelista , del veleno che prese , e a tutte qu ste cose sarò teco ad 
aiutarleti portare, dandoti il mio conforto e T mio aiuto , disponendoti 
tu dalla tua parte a ciò fare, e cosi amerai Iddio. 

Anche di molte belle cose, che la Vergine Maria le disse. 

Pensando una volta santa Elisabetta delPorazioni, che nostra Donna 
le avea rivelate , che faceva , come di, sopra è detto, maravigliavasi 
molto, cóm’ella facesse queste orazioni, conciossiacosaché ella non ne 
dovesse avere mestiero, essendo el'a piena di grazia. Eia gloriosa Re- 
gina degli Angeli Te apparve , e risposelc al suo pensiero con molta 
allegrezza e con gran dimestichezza , c disse : lo feci come suole toro 
l’uomo quando vuole fare una bella fonte , che prima va a piè del mon- 
te, e pone mente onde la vena esce , e poi cava tanto , eli’ ella si vede 
manifestamente, e poi l’addirizza verso quel luogo, ov’egli vuole fare 
la fonte , e poi fa il luogo della fonte bello e spazioso e netto , ac- 
ciocché l’acqua vi si conservi bella e chiara , e poi la muta d’intorno, 
e nel mezzo rizza una colonna, ed intorno ad essa mette cannelle, on- 
de 1’ acqua esca al volere di ciascuno ; e cosi foci io. Allora andai io 
al monte quando studiai d’imprendere la legge; e la vena trovai quan- 
do , leggendo e orando , conobbi che ’l cominciamento d’ogni bene è 
amare Iddio con tutto il cuore ; e il luogo apparecchiai , e feci largo 
e spazioso, quando il mio desiderio fu acconcio ad amare tutte le cose 
che egli ama ; e feci il luogo netto , perchè l’ acqua vi stesse chiara , 
quando fermai il mio animo di schifare ogni vizio e ogni peccatole 
feci le mura d’ intorno quando conservai tutto T tempo della vita mia 
carità perfetta, e umiltà, e pazienza, e benignità, e mansuetudine, 
e tutta dirittura e verità; e rizzai la colonna , e acconciai le cannelle 
d’intorno, quando mi disposi di volere essere esempio e aiuto d’ogui 
persona. È però ti dico che io sono apparecchiata di dare a te e a 
ogni persona , che divotamente e fedelmente ’1 dimandi , ogni confor- 
to, e aiuto, e consolazione. Or non sai tu che Dio m’ha posta in terra 
per maestra ed esempio di tutti gli eletti? Ed abbi per certo, che qua- 
lunque persona non prenderà forma ed esempio della mia vita , e non 
mi seguirà a tutto suo potere , non potrà piacere a Dio: e perciò , ca- 
rissima mia figliuola, t ho io rivelate l’orazioni, ch’io facea, acciocché 

(1) Accatterò il merito . — Accattare in questo !u 'go vale acquietare. Onde 
qui li accatterò il merito, cioè: li procaeccrò il merito. 
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ne v rendi esempio, c le grazie e le Tirili , che non hai, domandi con 
grande fidanza nello tue orazioni a Dio. E considera che a me il con- 
venia fare, e che senza orazione la grazia di Dio non si può avere. E 
poi disse : Sai tu perchè le virtù non sono date a tutti ugualmente? 
perocché non sa ciascuno dimandare così umilmente come si convie- 
ne; èd anche, poi che gli sono date, sì non le sa guardare come si dee. 
E perciò vuole Iddio che coloro, che hanno le virtudi , aiutino coloro 
che non 1’ hanno. E perciò ti dico, ch’egli ti conviene essere sollecita 
di pregare per la tua salute, e per la salute degli altri. 

lln dì santa Elisabetta ricevette grande ingiuria di certe persone; 
onde si turbò molto in sè medesima verso coloro che l’ aveano ingiu- 
riata. Ma incontanente ricorse all’ orazione , e con gran divozione e 
con molte lagrime pregò Iddio, che desse a tutti coloro, che l’ aveano 
offesa, per ogni offesa un’allegrezza. E così stando in devozione, udì 
una voce di cielo, che le disse: Mai non facesti orazione, che tanto mi 
piacesse, quanto questa; e per questa orazione ti sono perdonati tutti 
li tuoi peccati. E (t) compitone a uno a uno ciascuno suo peccalo , di- 
cendo; lo ti perdono il tale e ’1 tale peeeato. E santa Elisabetta il di- 
mandò: Or ehi siete voi ? Ed egli rispose: Sono colui, acuì piedi sigil- 
lò Maria Maddalena in casa di Simqne l< bhroso; e anche ti dono la mia 
grazia. E dopo queste cose, pensando ella che vita le convenisse tene- 
re; onde ’l conoscitore di tulli i segreti le rispose , e disse : Abbi spe- 
ranza in Dio, e adopera bene. 

Come Cristo le apparve , e la consolò. 

Un altro di, piagnendo ella li suoi peccati con grande aiparitudine , 
sì te apparve il consolatore degli afflitti, Gesù Cristo, e consolandola 
dolcemente dicea: Figliuola mia carissima, non avere più angoscia de' 
inni peccati, perocché tulli ti sono perdonati , come che fui afflitto in 
tutte le parli, c membra , con che tu puoi avere offeso il tuo Creato- 
re. Se tu lliai offeso con le mani e con li piedi, io fui confitto con essi 
nella croce; se tu l’ hai offeso col ca|>o , il mio capo, e io fui coronato 
di corona di spine acutissime e pugnenti ,' che il mio capo tutto fora- 
rono, che intorno intorno colava sangue. E se hai offeso cogli occhi, i mici 
furono velati, e laidamente trattati da’ Giudei, che mi tormentarono. E 
se cogli orecchi hai offeso , io tuli’ co’ miei molte e grandi vergogne e 
bestemmie. Se eoo la lingua hai offeso, la tuia sostenne pena di non 
parlare, e di tacere delie falsità , che mi furono apposto , e non iscu- 
sarmi. Se hai offeso col gusto , il mio sostenne pena nell’amaro fiele, 
e accio forte, che mi fu dato a bere. Se col volto offendesti , il mio fu 
percosso duramente, e la m a barba divelta, e in esso spulato. Se col 
cuore hai offeso , il mio fu con la lanc a foralo. Se con lutto il corpo 
hai offeso, il mio corpo fu lutto duramente battuto, l’àrti dunque, che 
por li tuoi peccali sia pienamente al Padre fajto per me compililo sa- 
crificio, e per tiilti gli altri peccatori? Onde udito queste cose, ella ri- 
ti' ase molto contenta è allegra. 

(t) Compitare è voce artica ed è lo slcsso che rompulare, e vale annoverare. 
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in 

D' ma mano 4 che vide. 

Cn’altrn volta stando ella in orazione molto di vota, vide con gli occhi 
della mente dinanzi a sè una mano bianchissima , che rendeva grande 
splendore , ed era magra , con molte lunghe dita, e nella palma avea 
una margine d’ una grande ferita. Di che ella conobbe incontanente , 
eh’ era la mano santissima di Gesù Cristo. E cosi pensando fra sè mede* 
sima , udì una voce, che disse : lo stava la notte in orazione , e lo di 
andava per le cittacfi e per le castella predicando il regno di Dio. E 
disse ancora : Sappi, carissima figliuola , che tu se’ purgata e santifi- 
cata da tutti i tuoi peccali. Esauta Elisabetta disse: Or se io sono, mes- 
sere, così santificai? come voi dite , perchè non mi posso io guardare 
da offendervi ? Ed egli le rispose: Se tu non mi potessi offendere , tu 
non mi temeresti , e non avresti memoria di me , e saresti peggiore , 
che le demonia, che credono, e hanno paura, lo non t’ho santificata 
sì che tn non possi peccare, anzi t’ho santificata, che hai conoscimento 
per la grazia, che io t’ho data, che m’ami tanto, che ti lasceresti uc- 
cidere, anzi che tu peccassi , e volentieri perderesti la vita por potere 
rimanerti dal peccato. E detto questo , vide santa Elisabetta del lato 
di Cristo uscire largamente sangue mollo spesso e torbido , ond’ ella 
si maravigliò molto, e pensando sopra ciò , udì : Non ti maravigliare, 
' chè non fu senza cagione : perciocché per il gran dolore , eh’ ebbero 
tutte le membra dentro e di fuori, per le crudeli e molte battiture , c 
per l’essere confitte nella croce, diventarono tutte mortificate, e però 
convenne che n’uscisse sangue mortificato , e torbido , e spesso. E 
tutte le predette cose, che dette sono, vide e udì chiaramente santa 
Elisabetta, e disse , e affermò che anzi vorrebbe morire , che dire al- 
cuna delle dette cose, che non fossero vere , come detto è , a laude e 
gloria di Cristo benedetto, e della sua santissima Madre sempre. Amen. 

Della sua santissima morte. 

Disse un’ ancella di santa Elisabetta, il cui nome era Elisabetta, che 
quando ella giaceva nella infermità , ond’ellu mori , stando con lei, 
udì una dolcissima voce , e stando ella volta al muro , che le pareva 
che uscisse del suo collo. E così stando una pezza , sì si volse a lei , 
e disse: Ove se’ tu, amica mia? Rispose la detta ancella : Eccomi qui, 
Madonna. E poi disse: Oh come dolcemente avete cantalo , Madonna! 
E santa Elisabetta le disse : Or udistimi tu,? Ella disse , che sì. E la 
santa disse: Un uccellino è stato tra ’1 muro, e me, che ha sì dolcemen- 
te cantato, che non mi sono potuta tenere di cantare. Questo fu pochi 
dì innanzi la sua morte. 

Avvenne poi di questa gloriosissima santa , poiché ebbe renduto lo 
spirito al suo Creatore, il suo santissimo corpo, anziché si seppellisse, 
fu p; r divozione sostenuto quattro di, del quale usciva un odore soa- 
vissimo e dilettevole, che confortava chiunque v’ era d’ intorno , ed 
era vestito di tonica grigia, c il volto (asciato di panni. E per divo- 
zione molte persone mozzarono i pezzi de’ suoi panni, e’ capelli del ca- 
po, e dell’ unghie, ed orecchi, e scrbavangli per reliquie. E molti po- 
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veri vi trassero, c fnceano grandissimo pianto, dolendosi senza mo- 
do , dicendo , come cara madre uvea no perduta ; e mentrechò si dima 
l 'officio per lei , la Badessa da Netero , che v’era presente , udì canti 
molto soavi e allegri , come d’uccelli, e maravigliandosi dove ciò fos- 
se , usci fuori della chiesa , e videgli in sul lino in un campo , e can- 
tavano a guisa come dicessero officio per morti , ciascuno a suo ver- 
so. E avvegnaché molte cose divote e belle avessimo potuto dire della 
sua devozione e umile conversazione, e del suo alto e illuminato in- 
tendimento, e di molte altre sue belle c maravigliose visioni , e d’ un 
ricco c grande spedale , che ella fece fare nel castello di Marpure , 
ccome v’ordinò coltre di porpora e di seta, tutte lasciamo stare, par 
non fare troppo lunga leggenda , che come dinanzi dissi , questa , che 
scritta è, si è una certa particella molto abbreviata. 

Papa Gregorio IX canonizzò la beata Elisabetta sopraddetta a Pe- 
rugia nel MCCXXXIV. 

FATTI E DETTI 

IH AUIINI SANTI MONACI E HOM1T1 (*). 


Gap. I . Di S. Front mio, che , abbandonando e lasciando il Mona 
sterii , andò a stare all’ trino con pochi Monaci. 

Era un antico' monaco, ch’avea nome Frontonio, il quale infino 
della sua puerizia sempre era stato servo di Dio. Questi venendo a età 
perfetta , congregò nella sua ciltade xxx monaci in un monasterio, ed 
egli con loro insieme servendo Iddio , crescevano di bene in meglio. 
Ed ei venne in gran fama di santitade.Ma, dopo certo tempo, accesodi 
maggior desiderio e fervore , venendogli in tedio la frequenza delle 
genti, ispirato e alluminato da Dio, prese per consiglio di lasciare 
quel monastero, e eoo pochi compagni andossene all’ermo, senza por- 
tare seco cose temporali , dicendoThé il tesoro de'monaci era il gua- 
dagno del regno del cielo; E determinato ch’ebbe di far così , chiamò 
tutti i frali , e disse loro così : Ecco , ben vedete, fratelli miei, tanto 
s amo al mondo, quanto dovremo essere crocifissi, e grave danno ci 
torna la conversazione delle genti. Or accesi tutti del suo parlare di mi- 
rabile fervore, e intendendo quello, che ei voleva dire, cioè d'andare 
al diserto , presero alquanti ferrramenti da lavorare la terra , e semi 
d’ erbe da seminare , e lasciando quel monastero , seguitaronlo a un 
diserto molto di lungi e molto strano, e quivi si posarono. Ivi Fron- 
tonio con più allegrezza e sicurtà di Dio orava , e lodava Iddio , vi - 
dendosi venuto al termine del suo desiderio, e uscito d’ ogni pensiero 

v . - 

(') Abbiamo sotto ques'o titolo compreso liuti i Capitoli clic seguono, i quali 
ucl lesto uja no hanno uessuno. 
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terreno. Ora avvenne che, dopo certi tempi, menomandosi qupl primo 
fervore a’ frati , cominciaronne alquanti a mormorare, e a dire : Ora è 
solo la castità nell’ermo? esaudisce Iddio solo nell’ermo l’orazione? E 
perchè non torniamo noi alla città, dove noi stavamo (t) a# agio? Ora 
crediamo noi che Iddio (2) ci mandi dal cielo le spese ? Or che cosa 
è a volere pure compagnia di fiere e di serpenti ? 0 quaute necessità 
ci patiremo , e saremo costretti di mormorare ! Le quali cose udendo 
Frontonio sospirava, e orava con molto fervore a Dio, pregandolo che 
tosto soccorresse alla loro poca fede; e sì gli confortava, che, quan- 
tunque molti non si mostrassero molto contenti , pure nientemeno nè 
, di nè notte cessarono di dire salmi e inni ; e cosi per esempii e per 
parole gli confortava, avvegnaché spesso mormorassero, e lamentas- 
sersi, ch’aveano poco da mangiare. E un giorno, detto Putido, Fron- 
tonio chiamò lutti i suoi frati, e disse loro: Figliuoli miei, perchè state 
turbati e pensosi |xt la povertà? Non temete, e non mormorate, prie- 
govi, ma aspettate confidentemente l’aiuto di colui, che sovviene a’po- 
veri , e ricordatevi che scritto è che Iddio non lascia inerir di fame 
l’uomo giusto, e, come dice il Salmista , gli occhi di Dio sono a prov- 
vedere sempre quelli che ’l temono , acciocché gli liberi da morte, e 
nutrichigli (3) al tempo della fame, E heu dovete sapere e credere 
che, se iddio non dispregia, ma pasce le meretrici e i ladroni , molto 
maggiormente non abbandonerà noi suqi fedeli servi. Non dubitate 
dunque , e siale certi , che il nostro re celesfcale darà a noi suoi cava- 
lieri il suo soccorso , e quello che ci promise. Sapete che egli disse 
per il suo Figliuolo: Non pensate, e nè abbiate sollecitudine, che dob- 
biate mangiare, o bere, o vestire, perocché queste cose non si cercano 
se non per le genti che non conoscono Dio •, ma cercate prima il re- 
gno di Dio, e la sna giustizia , e tutte queste cose vi saranno aggiun- 
te. Se dunqu" il nostro desiderio è d’avere il regno di Dio, perchè duu- 
que abbiamo noi sollecitudine di quest’ altre cose? Non fa bisogno , 
-fratelli miei, d’ingrassare la carne a’ vermini , anzi l’asino del nostro 
corpo è da caricare con digiuni, sicché non diventi lascivo, se e’ man- 
giasse orzo; dunque mangi paglia, sicché non ricalcitri, e provochi a 
iracondia il suo Creatore. Non dovete dunque mormorare per cibo 
corporale ; ma pregare Iddio , che signoreggi i nostri cuori , e le 
nostre cogitazioni, sicché lo spirito ,si pasca di santi desidera; e per- 
chè siete di poca fede , non mi terrò di riprendervi. Ecco , che, per 
istinto di natura dato da Dio, il corvo sente la carogna infino da lun- 
ge;e voi mormorate, e non credete che vi sovvenga? Guardatevi 
che mormorando non diventiate compagni de’ Giudei , che mormora- 
vano nel diserto, per la qual cosa molti ne furono pei’ varie piaghe ster- 
minati. Commettiamo adunque noi a Dio in questa solitudine la cura 
di noi , e a (ridia nei alla sua promiss one , che dice : non vi lascerò , e 
non vi abbandonerò. Nutrichici dunque il nostro pastore in questo 

(I) Pili avoli ha ir Mg. dell’Acc.iil. 

(2; Il testo Accad. legge: ci porga , e mandi il cibo per gli Angioli suoi? 

(3j T. detto a tempo, di pane. 
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diserto, come fece Elia, e se noi fa , pognamo che questo avvìen po’ 
nostri peccati, nientemeno diremogli: Promettestici, Signore, di pascer- 
ci, ed ecco che noi servando i tuoi comandamenti , di fame periamo. ~ 
Dunque noi in corpo fragile facciamo quello che tu comandi , e tu , 
aspettandola nostra pazienza, ci hai provati. Rendici dunque quello 
che promettesti a quelli che ti sostengono , e aspettano. Per queste 
e altre divote parole Frontonio confortando i frati , li fece cessare 
dal mormorio. Nientemeno pregava per loro incessantemente , che Id- 
dio tosto provvedesse loro senza indugio , perocché non si confidava 
ch'eglino per lungo tempo avessero pazienza. I prieghi del quale Id- 
dio benignamente esaudendo , mandò l’ Angelo suo a un ricco uomo 
presso a quelle contrade, e dissegli : Tu stai in delizie e conviti, e » 
miei servi nel diserto muoiono di fame. Va’ dunque incontanente do- 
mattina per tempo , e di questi tuoi beni, che io t’ho dato, ne man- 
da a’ miei servi nel diserto , e sappi che , se tu indugi , provocherai 
l’ ira mia contro a te. Le quali parole udendo quel buon uomo , te- 
metti' mollo, e stette tutta notte sollecito. E levandosi la mattina per 
tempo, chiamò molti suoi famigli de’ quali si fidava, e disse lortr quel- 
lo che la notte in visione aveva udito ; e domandogli , se sapevano 
questo diserto , dove questi servi di Dio abitavano. Al quale tutti ri- 
sposero che di ciò nulla non sapevano (t). E l’altra notte venne a lui 
l’Angelo, e si lo battè duramente; onde levandosela mattina per tempo, 
chiamò li predetti suoi amici, e mostrando loro le piaghe , eh’ aveva 
ricevute , domandò loro consiglio di quello che avesse a fare di que- 
sta cosa, acciocché peggio non gli avvenisse. Allora uno più savio di 
tutti, e forse ispirato da Dio , disse : Non dispregiare il mio consìglio, 
che spero ti 6a utile, solo seguiterai. Tu hai molti cammelli; onde ca- 
ricane alquanti di quelle cose che sono di bisogno alla vita dell’uo- 
mo, e senza guida gli lascia andare;' e, se questa cosa è da Dio , esso 
gli guiderò al convento de’ suoi servi, e poiché siono scaricati , li ri- 
manderà sani e salvi , e poi loderai Dio che t’ avrà renduli i tuoi ani- 
mali, e ricevuta la tua offerta per pascere li. servi suoi; e se pure il ni- 
mico si studiasse di darti danno, tienti a questo mio consiglio, «hqtu 
non mormori contro a Dio, pògniamo che perdessi i tuoi cammelli. 
Anparecchia dunque il cuore tuo a qualunque parte di star fermo , 
e Iddio faccia quello che gli piace. E piacendo a tutti gli altri que- 
sto consiglio , caricò incontanente l’altro giorno . i suoi cammelli , e 
con gran pianto li mise per una via senza altra guida; e tornato a casa 
ne slava in gran paura , insino che non tornarono i detti cammelli. 
Questi cammelli erano lxx. E come fu nona, cantando i frati l’ uficio , 
Frontonio , aspettando dinanzi alla porta del monasterio , vedendo 
venire que sti cammelli, tacette, acciocché i frati, che desideravano del 
cibo, non lasciassero l’orazione, ma dentro da sé con gran letizia rin- 
graziò Dio , che l’ avea esaudito. E poiché i frati ebbero detto l’ u fido , 
• " 

(li A'ulla non sajwanp. — Il nulla qui è posto in sentimento di alcuna cosa; 
eJ è un elegante modo di nostra lingua il mettere due negumui che accrescano 

l’orfa. 
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od egli ebbe lodalo Iddio, sì li chiamò, e disse: Ora dove sono le vostre 
mormorazioni? Cerio, come io vi dissi, il nostro Signore ha cura del 
suoi servi. Venite spaccia tamente , e scaricate i cammelli , e legateli , 
e date loro mangiare e bere. Vedete che Iddio per animali muti v’ ha 
mandato esca, come mandò a Daniello , eh’ era nel lago de’ lioni , per 
Abaruch profeta, portandolo l’Angelo. Allora i frati scaricaiìdo i .cam- 
melli trovarono sopra a ciascuno la sua profenda ( I) , come il Signore 
loro, cben’avea cura, l’aveva posta quando gli caricò, dicendo: Chiun- 
que gli scaricherà , trovando la profenda, avrà pietà di loro , e darà 
loro da mangiare. Allora 1’ abate comandò a’ frati che lavassero i piedi 
a’ cammelli, che avevano loro recalo da mangiare, e f ce dare loro la 
profenda. E poiché fu fatto cosi, e passata quella nolte, la mattina per 
tempo l’abate fece votare i socchi , e porre in su’ cammelli , e lasciò i 
cammelli, che tornassero per la loro via. Ma, innamzichè gii lasciasse, 
chiamò i frali, e disse loro: 11 nostro Signore onnipotente s’è ricordato 
di noi , e hacci mandata, come voi vedete, tanta vivanda per la stia gra- 
zia, che sedendoci noi, l’Angelo suo ci ha menati questi cammelli ; par- 
mi che noi non togliamo tutto , ma rimandiamo la metà al signore , 
che queste cose ci ha mandato. E stando i frati lutti stupefatti di que- 
sto miracolo, e proponendosi di sempre temerlo, e ubb dirlo , rispose- 
ro che piaceva loro che cosi si facesse. Allora Frontonio ne fe’ vo- 
tare pure xxxv, e gli altri fece partire, e mettere la metà in quelli suc- 
chi vóti, e posegli sopra i cammelli, c benedissegli, c la sciògli andare 
senza mostrare loro alcuna via , e i cammelli, guidandogli l’ Angelo, 
stornarono per quella via , che vennero. Il quarto giorno, stando il 
buon uomo, che gli avea mandati, molto tristo, temendo d’avergli per- 
duti, ed ecco clic i cammelli s’approssimarono alla casa,' e furono sen- 
tili al suono delle campanelle, ch’avevano al collo. Allora il buon uo- 
mo, e gli amici suoi, che v’ erano per lui consolare, ciò vedendo, ge- 
landosi ginocchioni in terra per grande allegrezza, lodarono e ringr.t 
ziarono Iddio , che s’era degnato di ricevere limosina de’ suoi granai 
per i suoi servi, e di restituirli i suoi cammelli. E l'alto questo si mi- 
sero ad andare incontro a’ cammelli , e vedendogli sani e salvi , loda- 
rono Iddio. Egli -poi, commosso a gran fervore, disse : Signore Iddio 
del cielo, -perocché giustamente m’hai ripreso e battuto, voglio per 
tuo amore ogni anno farti questa offerta , meirtrechè io viverò : cbè 
spero che , conte hai fatto ora, così manderai ogni anno il tuo Ange- 
lo, che meni i mici cammelli a’ tuoi servi, ed io riconoscendo tanto be- 
neficio di quel tanto che mi é rimaso , e che per innanzi mi conce- 
derai, chiamerò i poveri fratelli miei , e faronne loro Ir ne. E inconta- 
nente cliiimando molti poveri, diede loro solenne mangiare. E da allo- 
ra innanzi sì cominciò questa cosa a spargere la fama di Frontonio, e 
Iddio per molti ricchi di quella provincia per il predetto modo visitava, 
e faceva sovvenire a’ suoi servi: è quelli, che imprima incominciò, ogni 
anno poi imponeva il carico di xxxv sacca a’ suoi cammelli , e manda- 
tagli a’ servi di Dio. Benedetto dunque Iddio , che provvede a ehi in 
lui ha fidanza. 

(I) Profenda 'ale (io rii mio di biada. 
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Cap. H. Di S. Martino Monaco. 


Fa un altro servo di Dio, ch’ebbe nome Martino, la cui suora con 
un suo figliuolo andò a lui per vederlo, perocché molto tempo era sta- 
ta che veduto non l’aveva; ma egli per niuno modo volle vedere la 
sua suora, ma il figliuolo ben ricevette. E questo figliuolo lo pregò 
che degnasse di ricevere una tonica e un pallio, ehg gii aveva por- 
tato; ed egli non lo volle, ma disse che come Iddio l’aveva notri- 
cato dalla sua puer izia infìno a quell’ora, così sperava che il nutriche-- 
rebbe tosino aita fine; e disse che non si conviene a romito queste co- 
tali cose cercare o ricevere da’ parenti (t). Allora quel giovane si 
gittò a’ piedi, e disse: Ecco, non dunque come a parente , ma come a 
monaco, e servo di Dio, offeriamo queste cose,, e preghianti che per 
l’amor di Dio le riceva. Allora Martino rispose, e disse: Per quali mo- 
nisteri passaste venendo a me? E quegli rispose: Per molti. E que’ ri- 
spose: Ora perchè non deste questi vestimenti a tanti altri servi di Dio, 
e monaci, che trovaste ? Onde manifesta cosa è, che non a me , come 
servo di Dio , ma come parente me gli avete recati. E questo dicendo 
non gli volle ricevere, ma fece orazione per la salute dell’anime loro, 
e mandògli via, e comandò loro che non tornassero mai piu a lui. 

Cap. IH. Dì un Romito , dal quale tornando due Monaci presero un 

serpente , col quale poi i Abate loro mangiò del pane , che Iddio gli 

avea mandato dal cielo. 

Troppo lunga cosa sarebbe s’io volessi dire ciò ch’io trovai , e ciò 
che io vidi; ma pure di molte ve ne dirò alquante. Vidi presso a quei- 
rermo, che è congiunto coi Nilo, molti monasteri, e stannovi in alcuni 
ben cento insieme, e tutti sono a obbedienza d’un principaleobale. Di 
questi se alcuno ne viene a maggior fervore, che voglia diventare so- 
litario, lo può fare, ma non senza licenzia dell’abate maggiore; onde la 
Principal virtù, che abbiano , si è sottomettersi all’altrui volontà. E 
quegli, che stanno solitarii, quell’abate ordina che sieno provveduti 
di pane e d’altro cibo. Ora avvenne che in que’giorni eh’ io pervenni 
a que’luogbi, l'abate mandava a un solitario pane per due monacelli, 
che il maggiore aveva xv anni, e l’altro xu. E tornando questi due 
monacelli, scontrarono nella via un aspido molto grande e velenoso; 
perla vista del quale quelli benedetti monacelli, che s’erano tutti messi 
a Dio, non ispaventarono niente ; e iueontancnte che quello aspido fu 
giunto a’ loro piedi, come se fosse incantato, perdette ogni vigore, e 
stette come morto. Allora quel monacello minore lo prese, e involselo 
in un panno, e portollo al monastero con alcuna vanagloria , parendo 
loro avere una gran vittoria, e (2) sciolse il panno , e gittollo innanzi 
a’frati. Della qual cosa i frati maravigliandosi, lodarouli. L’abate ciò 
■vedendo come più savio, acciocché non insuperbissero, li fece battere 
amendue, e ripresegli aspramente', perchè avevano pubblicato quel 

(1) Carnali aggiunge H T. Àccad. 

(2) Il Me. dell'Aecad. legge svolse. 
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miracolo, conciossiacosaché quello fosse p#r divina viriti, e non per lo- 
ro, e poi gli ammonì che si studiassero piuttosto servire a Dio in u- 
miltà , che in fare miracoli e segni per vanagloria , perocché molto 
era meglio umiliarsi per li difetti, che gloriarsi de’miracóli. E veden- 
do queste cose poi quel monaco solitario , eioè , che quelli monacelli 
farono in pericolo per quel serpente che scontrarono, e che poi, aven- 
dolo preso, ne furono battuti , mandò pregando l’abate, che per niun 
modo gli mandasse cibo alcuno. Ed essendo stalo così otto giorni senza 
mangiare * venendo meno il corpo , la fede pure stava ferma , e la 
mente fissa al cielo, e per questo modo si confortava. E in questo mez- 
zo essendo ammonito da Dio l’ abate , che visitasse quel solitario suo 
discepolo, mossesi, e andò a lui, desiderando di sapere e di cono- 
scere di che cibo era vivuto in questo mezzo. E vedendoquel solitario 
venire il suo abate, andogli incontro, e con gran reverenza nel menò 
alla sua Cella, ed entrando dentro, amendue videro una sportello ap- 
piccata all’uscio piena di molto bello pane , caldo , e come se puf| al-/ 
lora fosse tratto del forno , ma non aveva forma come il pane di 
quelle contrade. Della qual cosa amendue maravigliandosi, conobbe- 
ro il dono da Dio, da cui era; e imputando grazia quegli all’ abate , e 
l’abate a lui, con molta spirituale letizia mangiarono insieme in carità 
di questo pane. E tornando poi l’abate al monasterio, e dicendo "que- 
ste cose a’frati , crebbero in tanto amore e fervore della solitudine, 
che ciascuno s’apparecchiava per andare all’ermo, se T abate l’avesso 
permésso, riputandosi e dicendosi miseri, che stando sì lungo tempo 
ne’monasteri, non erano pervenuti a perfezione. 

Cap. IV. Di un Romito solitario , al quale , quando (1) cenava , veniva 
una lupa , e stanagli innanzi dimesticamente. 

Vedemmo un altro solitario di simile perfezione, che istava in un 
sì stretto romitorio, che non vi capeva se non egli , e un altro. Di co- 
stui si diceva pubblicamente, che, quando cenava, veniva una lupa, e 
stava con lui, nè leggiermente questa bestia smarriva l’ora , ma sem- 
pre a quell’ ora veniva , e tanto stava , e picchiava all’ uscio , ch’egli 
gli apriva , e davale del pane , e quella lo prendeva della sua ma- 
no, e tutta gliele leccava, come un- catello (2), e poi si partiva. 
Ora avvenne una fiata , che essendo il predetto solitario uscito fuori 
della cella per accompagnare un frate , ehe l’ aveva visilato , indugiò 
a tornare insino a notte. E in quel mezzo venendo la lupa al tempo 
usato della cena, e intrando dentro, e non trovando il romito, vide 
una sporta, che pendeva appiccata, dov’ erano cinque pani ; de’quali 
prese uno e mangiollo, e poi si partì. E tornando poi il romito, e tro- 
vando questo danno, non si sapea bene per certo immaginare chi 
questo avesse fatto ; ma vedendo che la lup« non tornava gli altri 

(1) Mangiala due Ms. posteriori; cosi sotto: la scr i quando mangiava. 

(2) Calcito è io stesso che cagnolino: il T. detl'Accad. ed «Itti leggono cagnolino. 


26 


VITE DIVERSE 


giorni, secondocliè solca, ma come se avesse rìmordimento di coscien- 
za,' c vergogna di quello che Patto aveva, conobbe per certo, ch’ella 
gli aveva tolto quel pane , e dolsesi mollo , ch’egli avea perduto quel 
solazzo. Onde pregando egli Iddio che la facesse ritornare, il settimo 
giorno ritornò all’ora della cena, com'era usata, e posesi innanzi al- 
l’ uscio del suo abitacolo ; e acciocché bene desse a intendere la ver- 
gogna, e ’l pentimento, ch’aveva, non s’ardiva d’appressarsi, ma stan- 
do con gli occhi bassi come vergognosa, quasi pareva che , secondo- 
chè poteva dimostrare , domandasse perdono. La qual cosa vedendo 
il romito, fu commosso a pietade , e cornandone che sicuramente ve- 
nisse a lui. E poiché fu giunta , la cominciò a palpare , c mostrarle 
segno d’amore, e dielle duo cotanti pane(t), che non solca, per la qual 
cosa quasi intendendo che egli le aveva perdonato , dimesticamente 
ritornò all’usanza di prima. Considerate voi , lettori, in questo fatto , 
priegovi , la virtù di Cristo , come per sua mirabile operazione la lu- 
pa, come se avesse ragione , conobbe la sua colpa , ed era obbidiente 
c mansueta come agnello al suo Signore. Questo adunque è da pia- 
gnere , che le bestie e le fiere salvatiche sentono e amano la virtù 
divina, ma gli uomini la dispregiano. 

Cap. V. D’un Romito , che alluminò cinque leoncini. 

Acciocché ninno reputi incredibile quello che ho detto , maggiori co- 
se dirò , e Iddio mi sia testimonio , eh’ io non mento, nè trovo queste 
cose da me , ma ciò , che dico qui, ùdi’ da persona degna di fede. Di- 
co dunque , che molti in quelli ermi abitano senza proprie celle e al- 
tri ridotti, e questi propriamente si chiamano Anacoreti , e vivono di 
radici d’ erbe , e non istarmo mai lungo tempo fermi in un luogo , ac- 
ciocché non sieno visitati dalle genti; ma dove la notte gli coglie, quivi 
si posano. A uno di questi cotali molto famoso andarono una fiata due 
monaci dalle contrade di Nitria , avendo prima avuto con lui gran di- 
mestichezza quando abitavano ne’ monasteri con gli altri; e perocché 
non aveva luogo proprio, come detto è, mìsers 1 per lo diserto a cercare 
di lui, e dopo sette mesi, sì ’l trovarono nell’ultimo diserto, che è con- 
giunto a Momfi. Nella quale solitudine quelli era stato xtt anni , il 
quale, pognamo che volentieri fuggisse gli uomini, nientemeno cono- 
scendo costoro , non gli fuggì, ma ricevettegli graziosamente , e ten- 
negli tre giorni. E il quarto giorno accompagnandogli , chè e’ si par- 
tivano, videro una gran leonessa subitamente venire verso di loro; la 
quale approssimandosi a loro, come se conoscesse per certo lui dagli 
altri, lasciando quegli altri due monaci , gli si gitlò a’ piedi , e faceva 
sì grandi mugghi e lamenti e urlare, che tutti g\i commosse a com- 
passione. Onde, intendendo il romito ch’ella domandava qualche gra- 
zia , vedendo che ella si mosse , e quasi con certi atti gli accennava 

(1) Due emani ! pane è lo stesso che il doppio di pane ; e dicesi due cotanti , 
tre cotanti d' una rosa ; cioè il doppio , il triplo di essa. — Dopo tanloje cotanto 
suole per proprietà di nostra lingua togliersi il segnacaso di , come in questo 
luogo. 
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che la seguitasse , onde la seguitò con quelli altri due monaci insino 
alla sua spelonca, e quivi entrando trovarono cinque leoncini ciechi v 
i quali ella aveva partoriti molti giorni innanzi , e per la cecità de’ 
quali la leonessa mostrava tal dolore, e incontanente la leonessa a uno 
a nno prese i leoncini , e posegli innanzi al romito, pregandolo per 
segni , come potea , cbe gli ralluminasse. Allora quegli intendendo 
quello ch’ella voleva, ratta orazione a Dio , fregò la mano agli occhi 
de’ lioncini , e per divina virtù gii alluminò. La qual cosa vedendo 
que’ frati, molto maravigliati e bene edificati tornarono al loro mona- 
steri. È miracolosa cosa a dire, che quella leonessa dopo cinque gior- 
ni tornò a qnel solitario , e come conoscente del beneficio ricevuto , 
gli pose innanzi e offersegli una bella pelle d’ una bestia salvatica , 
cbe eli’ aveva divorato , la quale egli per una santa curiosità ricevet- 
te , e intendendo che Iddio gliele mandava , perocché dava quel sen- 
so alla bestia, alcuna volta la si teneva ammantata per vestimento. 

Cap. VI. Un altro essendo in pericolo di morte per certa erba vele- 
nosa , che aveva mangiata , non conoscendola , una fiera salvatica 
per certi segni gl’insegnò un’erba , della quale egli mangiando , fu 
guarito subito. 

Era un altro Anacoreta molto famoso in quelle contrade , il quale 
stava in quel disèrto, il quale è presso a Sirena. Questi nel principio, 
quando andò all’ermo, s’avvisò e di vivere d’erbe, e di radici-, ma, non 
sapendo bene discernere le buone dalle ree , massimamente perocché 
cosi l’ una , come l’altra, gli parevano di dioice sapore , una volta gli 
venne mangiato cert’ erba velenosa. E sentendo poi incontanente mi- 
rabili torsioni di corpo , e grande mutamento e votamento di sto- 
maco, che al tutto gli pareva morire, dopo sette giorni , che era slato 
senza mangiare , per divina provvidenza venne a lui una fiera , che si 
chiamava Dorcas , alla quale gittando Innanzi un fastello d’ erba , la 
quale egli prima avea colta per mangiare, ma non poteva, per il male 
ch’ave?, e anche per paura , perchè non conosceva le buone dalle 
ree, quella per istinto divino diligentemente scelse le buone dalle ree, 
e per questo modo mostrò al romito di quali dovesse mangiare-, onde 
mangionne , e confortossi , e guarì. Ma lunga cosa sarebbe , se io vo- 
lessi narrare tutte le virtudi di quelli che nell’ermo visitai e conob- 
bi, ed i quali vidi, che, conciossiacosaché io stessi per ispazio d’un 
anno, e sette mesi, non feci altro , che andare vedendo e investigan- 
do le mirabili virtudi e grazie di quelli santi padri , e non mi arrischiai 
di prendere quella vita, reputandomi non esser io sufficiente ad essa. 

Cap. VII. D’ un Romito antico , che dubitava nella fede del Corpo di 
Cristo , e come Iddio ne ’l certi fico , e fecelo chiaro. 

Narra l’abate Arsenio d’un antico romito, che stava in Istichi, che, 
avvegnaché fusse di gran fama e vita , errava , perchè era idiota e 
semplice, dicendo che ’l corpo. di Cristo non era veracemente nel- 
l’oslia consacrala, ma diceva clic era figura. Onde, udendo questa cosa 
due altri antichi romiti, avendogli compassione, perciocché errava 
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per semplicità, vennero a lui, edissongli: Abbiamo inteso , abate , di 
uno, che dice che l’ostia consegrata non è corpo di Cristo veramente, 
ma è figura. E quelli rispose: Io sono quegli, che ho detto questo. Al- 
lora quelli lo pregarono e dissero: Non dire così, abate, ma credi co- 
me fa la santa chiesa, che noi crediamo , e conosciamo, che ’l pane 
consegrato è veramente il corpo di Cristo secondo natura; e non è in 
figura e in significazione: chè come Iddio plasmò (1) e fece l’uomo 
nel principio del limo della terra a sua immagine e similitudine, e 
niuno a questo contradice, pognamo che Iddio sia invisibile e incom- 
prensibile, cosi quol pane per la consegrazione diventa corpo di Cri- 
sto. A’ quali quel romito rispose: S’ io non conosco più chiaramente 
questo fatto, non vi credo. E quelli dissero: Ora preghiamo Iddio tut- 
ta questa settimana, che ce ne dichiari , e crediamo per la sua bontà 
che egli ce ne. farà grazia. Allora quegli, consentendo a ciò, posesi in 
orazione, e disse: Signore Iddio , tu conosci eh’ io non per malizia so- 
no iscredente di questo sagrain nto; ond’ io ti prego che , acciocch’ io 
uon erri per ignoranza, mi riveli la verità- E simigliantemente fecero 
quegli altri due romiti tornati alle loro celle ; si posero in orazione , 
e dissero: Signor Iddio buono Gesù Cristo, re vela a questo semplice ro- 
mito la verità di questo sagramento, siedi’ egli creda quello, che è la 
verità, acciocché non perda la sua fatica, e tanta penilenzia. I prieghi 
de’quali Iddio esaudendo, fece conoscere la verità al semplice romito 
per questo modo: che, venendo eglino tutti e tre la domenica vegnente 
alla chiesa, compiuta la settima, che erano stati in orazione , ed es- 
sendo insieme, posto che fu il pane in sull’ altare, e consecrato, videro 
tutti e tre in sull’altare quasi un fanciullo parvolo. E, quando il prete 
incominciò a rompere T ostia, parve loro che un angelo discendesse 
dal cielo, c con un coltello dividesse il fanciullo, e il sangue ricevesse 
nel calice; c quando il prete divideva l’ostia in più parti per comuni- 
care il popolo , vidono che l’ angelo divideva quel fanciullo in più par- 
ticelle minute. E andando quel romito con gli altri , compiuta la mes- 
sa, per comunicare , parvegli che solo a lui fosse data una particella 
della carne di quel fanciullo tutta insanguinata; la qual cosa vedendo 
temette molto, e gridò, e disse: Signor Iddio, ora credo io veramente 
che il pane, che si consagra in sull’altare, è il tuo santo corpo , e il cali- 
ce, cioè il vino, è il tuo sangue. E incontanente quella carne gli parve 
tornata in pane, c comunicossi. Allora que’ due romiti gli dissero: Id- 
dio, sapendo che l’ umana natura ha in orrore di mangiare carne cru- 
da, ordinò questo sagramento i t ispecie di pane e di vino , e così per 
fede si dee tenere e ricevere. E dopo questo, ringraziando insieme Id- 
dio, ritornò ciascuno alla sua cella. 

(t) 1 Plasmare è voce tutta latina, evale formare. ' 
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Gap. Vili. D' un altro, che credeva che Melchisedeeh fosse figliuolo di 
. Dio, e non uomo, e come ne fu (i) dichiarato da un santo padre. 

Disse l’abate Davit , che fu un semplice romito, il quale stava nel-, 
la (2) sottana parte d’Egitto , che credeva che Melchisedeeh fosse fi- 
gliuolo di Dio. Ed essendo detto questo al santissimo Cirillo vescovo 
d’Atessandria, mandò per lui; ma, perciocché sapeva che egli era sem- 
plice e buono uomo, è. che Iddio per la sua sempi cita molte cose gli 
revelava , non il fece citare come eretico , ma per un santo ingan- 
no diè a divedere che egli avesse quella opinione medesmia, e 
mandógli dicendo cosi: Sappi , abate, ch’io sono in mirabile quistione 
del fatto di Melchisedeeh , che dall’ un lato mi pare che sia figliuolo 
di Dio, e non uomo, e dall’altro lato mi pare pure che fosse uomo, e 
sommo sacerdote di Dio ; onde priega Iddio che ti riveli la verità dì 
questo fatto , e poi la mi venghi a dire. E confidandosi il romito della 
sua buona conversazione , sì gli rispose , e disse : Dammi indugio tre 
giorni, e in questo mezzo pregherò Iddio, e ciò che egli me ne mo- 
strerà, ti verrò a dire. E poi entrando nella sua cella, si diè all’orazio- 
ne, e fatta l’orazione a Dio, ebbe certa reVelazione e visione, che il chia- 
rì (3) di questo fatto, e dopo tre giorni se ne andò al vescovo, e disse: 
Scippi , messere , che Melchisedeeh fu uomo , e non figliuolo di Dio. E 
diondo Cirillo : dimmi come lo sai ; rispose : Il mio Signore Iddio mi 
mostrò tutti i patriarchi, e tutti gli vidi passare dinanzi a me da Ada- 
mo insino a Melchisedeeh , e l’angelo di Dio mi disse: Ecco questo è 
Melchisedeeh , e però sii certo che cosi è. Onde poi egli stesso cosi 
certificato predicava , e diceva che Melchisedeeh era pure (4) uomo , 
e non figliuolo di Dio; ed il santo arcivescovo Cirillo si rallegrò mol- 
to, che sosì saviamente l’aveva ridotlo al vero conoscimento , ringra- 
ziando Iddio, che esaudisce e aiuta i semplici. 

Gap, IX. D’uno , che domandò a un santo Padre quello (5) che e' facesse 
per avere vita eterna. < - 

Un frate domandò un santo Padre , e disse: Che cosa potre’io fare, 
la quale facendo io avessi vita eterna? Al quale colui rispose così; Solo 
Iddio sa quel che è buono per ciascuno; ma udi’ una fiata, che un 
frate domandò l’abate (6) Nestore, il quale era molto amico di s. An- 
tonio, e dissegli: Quale è la miglior cosa, che i’ possa fare? Ed egli ri- 
spose : Non sono, frate! mio, tutte l'opere pari; la Scrittura dice che 
Abram fu ricevitore di pellegrini , e Iddio era con lui ; ed Elia era 
contemplativo , c fuggiva le genti, e Dio era con lui; onde quello, di 
che si diletta l’anima tua , ma cosa che piaccia a Dio, quello fa, e a- 

(1) Chiarito un «Uro M*. 

lì) Sonano vuol dire inferiore, come sovrano è lo stesso che superiore. 

(3) Dichiarò il Ms. dell’ Accad. 

(t) Un Prete il T. Ricc. 

(8: Che dorè a fare, il Cod. del! Accad- ed alcun altro. 

16) Nttterote il T. dell’ Accad. 



50 VITE DIVERSE 

doperà 1 * 3 4 , e guarda II cuore tuo , e non guardare a vita altrui , o non ti 
levare in superbia-, ma umiliati, e reputati sotto a ogni creatura, e ri- 
nunzia ogni materia corporale e carnale , e rinchiuditi in cella come 
morto in sepolcro, sicché ogni giorno ti paia avere presso la morte. 

Cap. X. Di S. Maccario d’ Egitto, e de’ suoi detti. 

L’abate Maccario d’Egitto una fiata venne di Sciti al monte di Nj- 
tria,un giorno di Festa, al monasterio dell’abate Pambo-, ed essendo pre- 
gato da quelli monaci, che dicesse loro alcuna parola edificatoria, egli 
rispose: lo non son monaco, ma bene ho già veduti alcuni monaci. Io 
una fiata, sedendo in cella, sentivami una battaglia di pensieri dentro, e 
nno stimolo, che pareva che mi dicesse: Levati, e va’ nel diserto bene 
addentro, e considera quello che vedrai. E temendo io che questo pen- 
siero non fosse dal nimico, che mi volesse ingannare, e tórre la quiete 
della cella, combattei con questo pensiero, e contrastai bene cinquen- 
ni. Ma poi pnre vedendo che questo pensiero e questo stimolo non 
cessava, immaginandomi questo forse essere opera di Dio, ne andai al 
diserto, e giunto che fui a uno stagno molto grande, intantochè v’ ave- 
va molte isole , nel quale stagno venivano le bestie del diserto a bere, 
vidi un giorno insieme con le bestie due uomini ignudi : onde temendo 
che non fossero spiriti , cominciai (1) tutto a tremare. E avvedendosi 
eglino ch’io temea, parlarono, e dissonnai : Non temere, chè noi siamo 
uomini come tu. E domandandogli donde fossero, e come a quell’eremo 
fossero venuti, risposero: Noi eravamo monaci in congregazione, e di 
licenzia (2) dell’abate e de’frati venimmo a questo diserto già sono xl 
anni. E l’uno di loro era d’ Egitto , e l’altro di Libia-, ed eglino poi mi 
domandarono dello statp del mondo , e della chiesa , e se ’l fiume 
del Nilo (5) riboccava al (4) modo usato. E risposto ch’io ebbi a lo- 
ro, domandai loro, e dissi : Come potrei io diventare monaco? E que’ 
risposero: Se l’uomo non rinunzia a tutte le cose dèi mondo , non può 
diventare monaco. A’ quali io risposi : Io sono infermo , e debole , e 
non potrei come voi. E quelli mi dissero : E tu siedi nella cella tua, 
e piagni le peccata tue (5). E poi anche gli domandai , e dissi: E non 
sentite voi gran freddo di verno, c còme non ardete di caldo di Sta- 
te, stando ignudi? E que’dissero; Iddio ci ha fatta questa dispensazio- 
ne, e questa grazia, che nè di verno sentiamo gran freddo , nè di sta- 
te (6) gran caldo. Considerando dunque costoro essere così perfelt i, dis- 
si ch’io non era ancora monaco. E vennero ancora due giovani all’ a- 
bate Maccario una fiala, l’ uno de’ quali eia multo dotto, c l’altro era 

(1) Forte a dubitare hanno altri TT. 

(2, Di licenzia è lo stesso che con licenzia , scambiata 1’ uua preposizione per 
l’ulira. Vedi il nostro Trottalo delle Particelle. • 

(3) Jiimbcccr.va unicamente il T. deliAcciid. 

(4) Tempo tirato il T. Pier.; ma altri : coni' egli era tiralo al tempo consueto. 

(3) Le peccata tue. Molti, nomi , come più volte avvertimmo hanno intesta 

desinenza al plurale presso i nostri antichi; ma oggi non è da imitare. 

((V; Altri '• la grande arsione. ' 
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semplice, e gitlandoglisi a’piedi, pregaronlo che gli lasciasse stare con 
seco. E veggendogli egli molto ridicati del corpo, non poteva credere 
die potessero perseverare nel diserto -, onde disse loro : Fratelli miei, 
voi non ci potreste perseverare. E que’dissero: Or che dunque faremo? 
Allora l’abate Maccario pensò infra sè , e disse : Se io gli abbandono, e 
cacciogli, sarà (J) loro scandalo; onde meglio è, ch’io gli chiami, e di- 
ca loro , che si facciano una cella , se possono. E così dicendo loro , 
quelli molto lieti lo pregarono che mostrasse loro il luogo , nel quale 
egli voleva che la edificassero. Ed egli per provargli li menò a una gran 
pietra , e quella disse loro che cavassero e tagliassero tanto , che vi 
si facessero un luogo da abitare. E questo disse, immaginandosi che egli 
non incontanente (2) si partirebbero , non potendo ciò fare; ma egli- 
no Con fervente spirito tutto impromiseró di fare, e così fecero. E do- 
mandando quello che dovessero adoperare (3) , insegnò loro tessere 
funi, e disse loro che poi le vendessero , e di quello comperassero 
quello ch’era loro mestiere; e poi si partì da loro. E quelli con somma 
pazienza rimasero , c fecero ciò che fu loro comandato. E vedendo- 
gli Maccario continuamente crescere di bene in meglio, e molto spesso 
stare in orazione (4) nella cella con silenzio, venitegli voglia di sapere 
come l’o pero loro fossero accette a Dio; onde digiunò una settimana, c 
pregò Iddio che si degnasse di manifestargli le loro opere ; e fatta l'o- 
razione se n’andò alla spelonca loro, e picchiò l’uscio. I quali aprendo, 
veduto che l’ebbero, fecergti grande reverenza , e gittaronglisi a’ pie- 
di, e fatta l’orazione insieme secondo l’usanza, sedettero, e quello mag- 
giore accennò il minore^ ch’uscisse fuori, ed e’rimase, e ivi tesseva una 
funicella, e non parlava. E in sull’ora di nona quel frate più giovane , 
die era uscito fuori, picchiò l’uscio; ed essendogli aperto, entrò con al- 
cuni cibi da mangkre , e accennato anche dal maggiore pose la men- 
sa con tre (5) pasimate , e taeette. E mangiato ch’ebbero , dissero a 
s. Maccario : Debbiti tu partire, o no? Ed e’ rispose, che voleva ripo- 
sarsi con loro. E allora quelli istesono una (6) malta in un catoncello, 
jiereh’egli yj si riposasse, e dormisse ; ed eglino s’ acconciarono in un 
altro canto, e posersi a dormire. E in questo mezzo Maccario pregò 
Iddio che gli manifestasse le loro opere; e fatta l’orazione la sera par- 
vegli che s'aprisse il tetto della cella , e venisse una smisurata luce -, 
coinè di mezzogiorno , la quale non vide se non egli. E poi quelli due 
giovani immaginandosi che s. Sbieca rio fosse (7) a dormire , levaron- 
sì, e posersi in orazione; ma s. Maccario non dormiva, ma considerava 
quello che facevano,. E mirandogli s. Maccario molto intentamente , 

(1) FYo, il T. Accad-' 

(2) Forse eglino incontanente. 

(3) Altri riparare. * - , 

(■4) Il Cod. Accad. e altri: nell' Ecclesia. 

(5) Pasini ala e pussimatà significa pone rollo sotto la cenere , secondo il 
tarino p.ia-amatnm ; ina oggi non sarebbe da adoperare. 

(fi, Matta , tocc Antica , fc lo stesso che stuoia ; c propriamente , dice il Voca- 
ivla rio, quella che lavoravano e.in coi dormivano e oravano i Monaci, 

(7; Il Ms. Accad. addormentalo. 
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vide molte demonia quasi come mosche entrare in bocca di quel miao* 
ne, e porglisi in su gli occhi; ma l’angiolo di Dio armato con una spa- 
da di (i) ferro lo difendeva , e le demonia cacciava ; ma al maggiore 
quelle demonia non si potevano appressare. E quando fu presso al 
giorno, ritornarono un poco al loro letto, e Maccario fece vista come 
se si destasse allora, e levossi, e simigliantemente fecero anch'eglino, 
e quel maggiore se ne andò a Maccario, e dissegli : Vuoi, padre, che v ' 
cantiamo dodici piccoli salmi? Ed egli disse: Sì. E mentre che cantava- 
no, pareva che, a ogni verso, n’uscisse una fiamma di fuoco di bocca 
a quel minore e salisse al cielo ; e quante volte il maggiore da prima 
apriva la bocca a cantare, anche parea che n’uscisse un (2) fanciullo 
quasi di fuoco, e andasse insino al cielo. E compiuti questi salmi, Mac- 
cario s’accomiatò da loro , e disse che pregassero Iddio per lui ; ed 
eglino taceltero per riverenza, e gli si gitlarono a’piedi, e raccomau- 
daronsi all’orazioni sue. E considerando Maccario quello che aveva ve- 
duto, conobbe che il maggiore era più perfetto nel timore di Dio , ma 
il minore anche era impugnato dalle demonia ; e dopo alquanti giorni 
quel maggiore passò da questa vita, e il terzo giorno il minore lo segui- 
tò. Diceva l’abate Maccario, che quattro cose sono di bisogno al mo- 
naco da osservare: cioè tacere, e servare i comandamenti di Dio, e u- 
miliarsi molto, ed essere bene povero. E disse: Bisogno è cbe’l mona- 
co sempre combatta col nemico, e pianga, abbia memoria de’suoi pec- 
cati, e ogni ora ponga la morte dinanzi agli occhi suoi. Alquanti santi 
Padri si congregarono insieme, e profetarono deU’ultima generazione; 
fra i quali uno molto principale , ch’avea nome (3) Squincion , sì dis- 
se: Noi certo serviamo i comandamenti di Dio; ma quelli, che verranno 
dopo noi, non gli serveranno così perfettamente , ma pure ameranno 
Iddio; ma quelli, che seguiteranno dopo loro , saranno uomini , che 
non si cureranno di Dio, nè de’suoi comandamenti , e allora fia quel- 
lo che dice 1 Apostolo, che soprabbonderà la iniqUitade, e raffredderà 
la carità di molti, e verrà sopra loro gran tentazione; ma que’ cotanti 
pochi, che in quella tentazione fieno provati , fieno migliori di noi e 
de’ nostri antichi, e più accetti e grati a Dio. l!n frate domandò l’aba- 
te Maccario, e disse: Padre, i’ vorrei stare in congregazione co’ frati, 
dimmi come debbo stare con loro. E s. Marcario rispose: Osserva sopra 
tutte le cose, quale tu v’entri il pcimo dì , cotale persevera poi , cioè 
così umile , e senza baldanza , e con vergogna. Ed essendo una fiata 
domandato da certi frati, come dovessero orare, rispose loro, e disse: 
Non fa bisogno dire molte parole , ma estendere pure le mani a Dio, 
e dire umilmente : Signore Iddio, come tu vuoi , come ti piace, così 
sia. E a tempo, che l’uomo è tentato, e tribolato, dee dire co$ì: Signo- 
re, dammi il tuo aiuto, chè tu sai quello che bisognerebbe. Portando 
egli una fiata sporlelle di giunchi per vendere, essendo molto stanco, 
posesi a sedere , e disse : Signor mio, tu sai che io non mi posso più 

(1) Fuoco il T. dello. 

(2) Fiumicello il T. dello. 

1.3) Il T. Arcnd. hquizio; i TT. posteriori Scatto, c Scucio, 
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affaticare. E incontanente per divina virtù fui portato invisibihne.de, e 
trovossi ài duine, al quale egli era mollo dilungi . Disse T abate Matea* 
rio: Se per voler riprendere e’ correggere altrui tu ti turbi, non fai be- 
ne, che seguiti la tua passione, e non t’è bisogno, ehe, per voler salva- 
re altrui, danni te. Una fiata venne s, Maccario di Sciti ad Un luogo, 
che si chiama (t) Tenarchin , ed entrò dentro a dormire in un muni- 
mento , dove anticamente erano seppelliti molti corpi de’ Pagani , c 
posesi uno di quei corpi a capo per pimaccio,- E vedendo le demoni» 
tanta (2) sicurtà , ebbero invidia, e volendogli mettere paura, chiama* 
vano un nome di una femmina quivi seppellita, e dicevano! 0 Mona 
tale, vieni con noi al bagno. E un altro demonio rispondeva di quel 
corpo , che egli aveva a capò , e diceva: lo ho un pellegrino addosso, 
e non mi posso partire. E per tanto questo Maccario non ebbe paura, 
ma arditamente teneva fermo quel corpo , e diceva: Levati, e va’ se tu 
puoi. Per ki qual cosa vedendo le demania tanta fiducia , ebbero Invi- 
dia , e volendogli mettere paura gridavano con gran voce, e dicevano: 
vinti ci hai; e fuggivano. Disse l’abate Maccario: Se noi tegnamo a men- 
te le ingiurie e i mali , che ci son falli dagli uomini , perdiamo la vir- 
tù e la grazia di ricordarci di Dio; ma , se consideriamo e tegnumó a 
mente i mali che a noi fanno le demonia, diventeremo valenti, e avre- 
mo di loro vittoria. L’abate Muccario quando stava in quella solitu- 
dine, dove era solo, e sotto lui stavano molti frati, guardando un gior- 
no per la via, vide venire il dimonio in forma d’uomo vestilo d’una'to* 
nica di panno lino tutta forata , e per Ciascuno foro pendeva un pic- 
ciolo yaselletto. Al quale Maccario disse: Or dove vai 1 ? È il demoniodis- 
se: Vo a tentare i frati, che sono di sotto dalla valle. E s. Macario dis- 
se: Or perchè porti tanti vaselli? E qne’ disse: Io portò loro di diversi 
.beveraggi , acciocché a cui non piace l’uno, prenda ridirò, sicché qual- 
cuno pure ne do loro. E di Ite queste parole si parti , e s. Maccario 
stette ferino, e considerava quando tornasse; e vedendolo tornare, si 16 
salutò, e que'disse: Ora conte mi saluti, che tutti i monaci mi sono fatti 
conlrarii, e nullo mi consente? È disse Maccario; Adunque non bai tro- 
valo niuno amico? E quegli disse: No, se non uno, il quale mi consente, 
e alla mia soggezione si volge. E domandandolo s. Maccario del nome, 
disse che aveva nome (5) Teopetizio. E poiché 'I nimico fu partito , 
s. Maccario se n’ andò all’ermo di sotto. La qual cosa udendo i frati, 
con gran riverenza gli andarono tutti incontro , e ciascuno lo ne vole- 
va menare alla sua cella ; ma egli, domandando della cella di Teopcn- 
zio,se n’ando a lui, e ricevuto che l’ebbe con somma rèverenza,posersì 
a sedere soli, e cosi stando disse Màccario:Come stai, fratello inio? E ri- 
spondendo quegli, che bene, per la grazia di Dio, e perle suo orazioni; 
e Maccario disse : Ora non bai tu battaglia delle male cogitazióni ? E 
vergognandosi Tcopenzio non gli confessava la verità , ma diceva che 

(1) Teneriachin il T. dell'Accad. 

12' Fidanza il T. detto. 

(•V Altri TT. leggono Teopencio, un altro Teopomio, uno Tùopaiio, altri Tec- 
pacia. Cosi sono varii di sotto, e con qualche Iftcos'aiiza. 
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beve slava. Allora Sacrario vedendo che si vergognava , come savio 
medico spirituale, sì procurò d’aiularlo, e disse: Oimò,che essendo io 
stalo nel diserto cotanti anni, ed essendo già così famoso e onerato, ed 
essendo così vecchio , ancora ho la molestia di mali pensieri. Allò,:, 
Teopenzio prendendo fidanza disse: In verità, padre, che così addiviene 
anche a me. E per questo ingegno il sapientissimo medico dell’ anime 
mostrandosi tentato di diversi pensieri, fece con fessa re Teopenzio il suo 
sta o, e poi disse: Dimmi quanto digiuni tu? Eque’disse.lnfinoa nona. 
L Maccar.o disse: Digiuna inbnoa vespro, e pensa sempre dell’evangelio, 
e d. alcune altre divote scritture; e quante volte ti viene alcuno maio 
pens'ero, leva la mente a Dio, e quivi pensa, e non alle cose del mondo, e 
Iddio ti darà il suo aiuto. E poi si parli e tornò alla sua solitudine; e an- 
che guatando verso la via, vide il demonio che tornava a’ frali, e dissodi: 
Jve vai . E rispondendo il nimico, che andava a tentare i frati, si parli F 
„poi quando tornava, Maccario lo domandò, come stavano li frali; e onci 
rispose: Mate per me, perocché tutti mi contrastano, e che peggio „,j 
u “° am 'Co, eh’ io aveva, non so come s' è convertito, clic 
ine più diventato aspro, clic gli altri; onde io sono crucciato e ho 
giurato di non tornarvi a questi tt-mpi. E così dicendosi parti. I, 'abate 
Maccario essendo in Egitto un giorno, essendo uscito di cella, quando 
tornò, trovo uno, clic gl, furava ogni cosa. Allora egli, non mostrando 
che le cose fi ssero sue, ma dando vista d’essere un forestiere, fessesi 
e aiutollo caricare il somiere pacificamente, e scorselo un poco, e dis’ 
se: Ninna cosa recammo in questo mondo ; lo Signore lo mi toglie; co- 
ni eg. ha voluto, casi sia fallo; sempre sia egli benedetto in ogni cosa 
fin. liti a fiala, orando egli, udì una voce dal cielo, che gli dis”e • Mac 
cario, non se ancora venuto alla perfezione di due femmine, die starò 
no alla cittade insieme. La qual cosa udendo, prese il bastone, e andò 
alla citta, e investigando della casa di quelle donne, picchiando l’uscio * 
c venendo I una ad aprirgli, con grande allegrezza lo ricevette, c 1,’) 
meno dentro, e chiamandole egli amendue. disse loro : Per conoscer- 
le vostre opere sono venuto per sì lunga via infine del diserto; ondo 
vi prego che le mi diciate, senza fare altra scusa. Al quale elle risno- 
sero: Credici, santo padre, che stanotte stemmo nel letto co’nostri ma- 
nti; che opero dunque credi tu (!) che noi facciamo? Maccario pure 
perseverava , pregandole che gli dicessero la verità . e la vila loro 
Allora quelle costrette con molti preghi dissero: Noi siamo congiunti 
per (2) parentado, se non che noi siamo cognate, mogli di due fratel- 
li; ed essendo noi siate insieme con loro in una casa iier xv anni seni 
pre siamo state in pace e mai una mala parola disse Luna all’altra e 
abbiamo piu volte del baralo insieme di lasciare Ji mariti, e d’entrare 
•n alcun momslero di vergini, ma non abbiamo potuto fare, che ci ab- 
biano consentito i nostri mariti , quantunque mollo gli abbiamo pr<- 

frn'nni^Tr 0 ' a— "° n °’ è VC " Ul ° faU °’ :,bbia m fiftlo patio 

tra noi e Iddio di non parlare mai parola secolare , ma sempre pur.? 

(1) Trovare in noi il T. dell* AccaJ. ' 

(2) Purenlezta il T. d«tto. - 
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di Dio. Le quali cose udendo s. Maccario, e discretamente considoi an- 
dò, che gran Cosa ora in quello stato avere cosi perfetto disiderio, dis- 
se: In verità m’avveggio che iddio non guata nè a vergine , nè a ma- 
ritala, o a monaco, o a secolare, ma guata pure al buon proponimento 
di ciascuno del suo stato, e dà spirito di vita a tutti. S. Maccario di sè me- 
desimo diceva ; Essendo io giovane monacello , e sedendomi in cella, 
presermi per forza i santi padri , e fecermi ordina rp cberico. Ed es- 
sendo io fuggilo in una contrada, perchè io non voleva ministrare al- 
l'altare, e servendomi occultamente un secolare, che vendeva le mio 
sportelle , e comperavano quel che mi-bisognava , addivenne che una 
giovane e vergine di quella contrada fece lìdio, e ingravidò, ed essendo 
ella domandata di cui fosse (f) gravida, instigata dal diavolo disse, che 

10 l’aveva sforzala. Per la qual cosa i parenti suoi turbati vennero in 
furia , e presemi, e, per dirisione e vergogna , mi legarono al collo 
molti vaselli di terra , e per tutte quelle contrade mi menarono, batten- 
domi, e vituperandomi, dicendo: Questo monaco ha sforzata la nostra 
figliuola. E poiché m’ebbero (2) vituperato insino alla notte, e in que- 
sto Scontrando un santo padre ci disse: Or perchè uccidete questo mo- 
naco per inganno? e non solamente a me , ma a quel secolare; che mi 
soleva servire, dicevangli vergogna, e villania, dicendo: or ecco, che 
ha fatto qbeslo monaco , il quale tu cotanlo ci lodavi ! Or sappi che 
per veruno modo lo lasceremo, se alcuno non ci entra pagatore per gli 
alimenti della nostra figliuola, e della creatura, ch’ella farà. E accen- 
nando io a quel secolare, che sicuramente m’entrasse pagatore, fecelo, 
e quelli mi lasciarono. E tornato che io fui alla celia, diegli tutte le 
sportelle, ch’io avevi) fatte, che le vendesse, c desse il prezzo a quella 
mia nuova moglie , e diceva a me medesimo : Or ecco Marcano , che 
hai trovato moglie ; bisogno è che t’affatichi a lavorare più , clic non- 
suoli , acciocché abbi di che nutricarla- E eo-ì faceva , che continua- 
mente lavorava il dì e la notte per darle le spese; ma, quando vaine 

11 tempo che quella misera venne per partorire , per vergo modo po- 
teva, anzi stava in continui dolori. Ed essendo domandata come era 
ciò, che partorire non poteva , rispose: Credo che perciò-queslo m’av- 
venga perchè io infamai quel santo monaco, che m’avesse sforzata, 
conciossiacosaché niuna colpa c| avesse, e che non egli, ma il cotale vo- 
stro vicino peccò con meco. La qual cosa udendo quel secolare, che mi 
serviva , con grande allegrezza venne a me , e dissemi , come quella 
giovane infinochè non ritrattò la ’nfamia , che apposta m’ aveva , non 
potè mai partorire.. E udendo ciò tutti i vicini mossonsi, e venivano a 
me tatti compunti per domandarmi perdono delle ingiurie che ni 'ave- 
vano fatte , e per farmi reverenza. La qual cosa sapendo, mi fuggii 
subitamente in questo luogo per non ricevere fa molestia di quegli ono- 
ri , e di quelle visitazioni. Un’ altra fiata andando l’abate Maccario al 
monte di fSitria, comandò al discepolo siio, che gli andasse un poco in 

(1^ Grotta it Ms. dell’Acca)). ’ , 

(2) Hat luto in/ino alta morie , «n tonfo Padre, e'ie trovammo , ciò vedendo H 
M). detto. 
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nunzi , il quale così faccudo , scontrossi in un sacerdote degl’ ìdoli, 
che veniva molto correndo con un gran legno addosso. Al quale gli dis* 
se : Or dove corri, dimonio ? Per la qual cosa il prete adirato posò il 
legno, e prese costui , e tanto gli diede, che lo lasciò per morto; e poi 
riprese il legno, c andava alla via sua. E poiché fu un poco ito innan- 
zi, iscontrossi in s. Maccario; e s. Mancarlo lo salutò, e disse: Iddio ti 
salvi, lavoratore, Iddio tr salvi. Della qual parola egli maravigliandosi, 
disse: Che- bene hai veduto in me, che m’hai così amichevolmente sa- 
. lutalo? E disse Maccario: Viditi affaticalo, e ignorantemente correre, e 
errare. Allora quel sacerdote disse : Ed io per la tua salutazione com- 
punto sono, e conosco Veramente che tu se’ servo del vero Iddio; ma 
un altro misero mi scontrò imprima, e dissemi ingiuria, ond’io turbalo 
lo flagellai duramente. E, gittandoglisi a’piedi, gridò , e disse : Non ti 
lascio .insinoat tantoché tu non mi fai tuo monaco. E ricevuto che fu da 
Maccario, seguilollo; e, andando, trovarono quel monaco , che aveva 
battuto, giacere per morto in terra, è preserlo, e portaronlo in cella. 
E vedendo gli altri frati quel sacerdote seguitare Maccario, maravi- 
gliandosi, e lodando Iddio, lo fecero monaco; e molti altri pagani per 
suo esempio diventarono perfetti cristiani. Per questo dunque diceva 
l'abate Maccario, che il p:\rlaresuperbo e rio i buòni provoca a ma- 
te , e il parlare umile e dolce eziandio i rei induce a bene. L’ abate 
Maccario una fiuta, andando per il diserto , trovò un uomo morto boc- 
cone giacere in terra. Al quale ponendo il suo bastone addosso, si gli 
disse : Nel nóme di Cristo ista’su. E incontanente quegli si levò su , e 
gRtógHsi a’piedi gridando, e dicendo che le demoni» nel menavano ai 
tormenti , mtf per lui era lasciato. E domandandolo s. Maccario in che 
luogo era distinato ; e quegli piangendo a grandi voci rispose: Quanto 
è dal cielo alla terra, tanto e più era alto il fuoco, nel mezzo del quale 
io era messo. Le quali parole udendo Maccario incominciò a piagnere, 
e disse: Guai e guai a quell’uomo, che trapassa i comandamenti di Dio. 
Domandando Maccario un frate, che gl’ insegnasse com’egli si potesse 
salvare, rispose, e disse a questi: Bisogna fuggire gli uomini, ed essere 
in cella , e piagnere continuamente per li peccati , e , che sopra ogni 
virtù si è, raffrenare la lingua, e ’l ventre'. Un altro santo padre lo do- 
mandò, e disse: Come è ciò, Maccario, che il tuo corpo è sempre sec- 
co, così quando mangi, come quando digiuni? Ed egli disse: Come il ba- 
stone, col quale s’attizza il fuoco, sempre dal fuoco si consuma, così il 
timore di Dio come consuma gli vizii, così consuma il corpo, e disecca- 
lo. Tornando una fiata s. Maccario dal pad u le alla cella , portava pal- 
me per fere sportelle. Ed ecco il diavolo gli venne incontro cori una 
falce fienaia, e volielo percuotere; ma, non potendolo, gli disse: Molta 
violenza patisco da te , Maccario , perchè non ti posso mai vincere , e 
n entemeno io tàccio più che tu : tu digiuni , e io mai non mangio; tu 
vegghi, e io mai non dormo ; ma una cosa sola è quella , in cui tu mi 
vinci. E domandando Maccario qual fusse, disse: La umiltà tua sola mi 
vince , e per questo i’ non ho forza contra to. Un buon uomo d’Egitto 
menò un suo figliuolo paralìtico alla cella di s. Maccario, e poselo all’u- 
scio della cella, e partissi ; e vedendo poi s. Maccario il garzone pian- 
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gore, sì gH disse :Or chi ti ei recò? E il garzone disse: Il padre mio mi 
ci pose, e partissi. Allora s. Maccario gli disse: Sta' su, corrigli dietro,, 
e giugnilo. E incontanente fu fatto sano. Si levò, e corse dietro al p* 
dre , • tornarono a casa loro. Il minore Maccario accofnpognossi una 
fiala col maggiore, volendo andare a certo luogo, e entrarono nel Ni- 
lo in una nave, nella quale trovarono due tribuni con molta pompa 
e ornamenti d’oro, e con molti cavalieri e donzelli cinti di scheggi- 
li d’oro. 1 quali tribuni vedendo questi due Maccarii vestici di panai 
vecchi e vili sedere in un cantoncello in pacete in silenzio , beatifi- 
cavangli molto fra loro; e poi l’uno pufe parlò lorò, e disse: Bea ti voi, che 
fate beffe del mondò. E rispondendo l’ uno Maccario, disse: Noi faccia- 
mo beffe del mondo, e il mondo fa beffe, di noi, onde voi diceste la ve- 
rità, ma non la conosceste bene; ma veramente noi Maccarii siamo bea- 
ti. Allora quel tribuno, ch’aveva parlalo, conoscendo la verità, s’um - 
liò, e tornando a casa, fece molte limosine, e diventò perfetto moifiacp.~ 

Gap. XI. Di S. Antonio, e de’ suoi delti. 

Una fiata due filosofi udendo la fama di s. Antonio , andarono a lui; 
c poich’ebbero d’ alcune quistioni insieme disputato , dispregiuronlo, 
come semplice e idiota, e tornarono a casa loro. E volendolo ( [toglia- 
mo che altro male non gli facessero , o potessero fare) almeno mole- 
stare, o cacciare di cella per loro arti e (1) incantamenti di demorda, 
roandarongli alquanti spiriti(2) iniquissimi per impugnarlo, e per farli 
noia, commossi à ciò o per invidia, ch’avevano della sua fama, o per- 
chè molti lo vis tarano. Ed essendo quelli spirili da lui vinti per la virtù 
del segno della santa croce e della perfetta orazione , tornarono a’ fi- 
losofi come sconfitti , -dicendo che non gli si potevano pure appressa- 
re.Allora quelli p riaccesi d’ira ed' invidia ne mandarono alquanti piu 
potenti, i quali eziandio non gli poterono fare male , contestandosi e 
difendendosi Antonio con Parure dell’orazione e con la croce valentemen- 
te. Onde non vals r loro tant’ingegni e studi» d’arte magica ad altro , 
se non che per qu Ilo provarono e conobbero la gran virtù della .cri- 
stiana perfezione; poiché quelli così crudeli e potenti spiriti aperta- 
mente confessarono che non solamente non poterono offendere Anto-, 
nio, ma eziandio noi poterono fare uscire di cella. Per la qual cosa 
questi filosofi stupefatti vennero incontanente a s. Antonio, e manife- 
starongli ciò che fatto avevano, e umilmente lo pregarono che gli fa- 
resse cristiani. E domandando loro Antonio del di quando le predette 
cose avevano fatte , confessò loro che bene ebbe molte battaglie di 
pensieri e d’altre tentazioni nel predetto dì, ma per virtù della croce 
ponendosi in orazione rimase in pace. Era Antonio di mirabile e molto 
intenta orazione; onde alcuna volta lo trovarono rapito e tutto ebro iti 
orazione, intantochè essendo stato così tutta la notte, più, volte quando 
il sole si levava la mattina l’udimmo gridare per fervore, « dire : Ora 

(l).ll Ms. dell’ Vccail. incanta]' oni. 
i2; Xequ> istmi il T, detto. 
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l>erchè m’impedi$ci, sole, e (I) sollraggimi della chiarezza del vero li*, 
me di Dio? Disse l’abate Antonio: Come i pesci muoiono fuori dell’ ac- 
tion, se vi dimorano, cosi i monaci, che stanno fuori della cella, e im- 
paociansi con secolari , perdono la quiete e ’l vigore della mente. Bi- 
sogna dunque , che come il pesce al mare, cosi noi (2) traiamo alla cel- 
la, acciocché, se di fuori stiamo, non dimentichiamo la guardia dentro. 
Una fiata essendo s. Antonio venuto in Alessandria a petizione di s. A- 
I anagio vescovo per disputare con gli eretici, un santo vescovo, ch’a- 
veva nome Didimo , e era cieco , lo visitò ; e parlando insieme delle 
sante scritture, maravigliandosi Antonio dello ’ngegno di Didimo , si 
gli disse : Hai tu malinconia di questa cecitade? E tacendo egli per 
vergogna, pure all’ultimo domandandone Antonio più volte, confessò, 
che gli era grave. Allora gli disse Antonio: Maravigliomi che tu uomo 
di tanta prudenza ti dolghi di non avere quel lume, che hanno le mo- 
sche e le formiche e le zanzare, e non maggiormente t’allegri d’aver 
di quel lume, che hanno gli angioli , e gli apostoli e i santi, che molto 
certo è il meglio vedere con gli occhi della mente, che con quelli del cor- 
po, i quali per un aspetto possono far cadere l’anima in concupiscen- 
za carnale. Disse s. Antonio: L’uomo iracondo, eziandio se risuscitasse 
i morti, non può piacere a Dio. Anche disse : Quegli è perfetto mona- 
co, il quale ben si conosce. Udendo una volta s. Antonio, che un gio- 
vane romito aveva fatto un cotale miracolo in Icia, cioè, che vedendo 
alquanti monaci antichi affaticati e stanchi , comandò a certi animali, 
che si chiamano onagri (2) , che si portassero e menassero a sé , o 
disse questo monaco mi pare simile a una nave carica di tutti i beni, 
della quale è incerto se dee giugnere a porto, o no ; e dopo alquanto 
tempo un di Antonio subitamente cominciò a piagnere, e per dolore a 
trarsi i capelli; e, domandandolo i suoi discepoli, perchè così pianges- 
se, rispose: Una gran colonna della chiesa è caduta oggi ; e diceva di 
quel monaco giovane; e poi disse: Andate a lui, e sappiate come sta. E 
andando i discepoli, trovaronlo sedere sopra.una matta in terra, e pian- 
gendo il peccato, ch’aveva fatto; e vedendo questi discepoli d’Antonio, 
disse loro: Dite ad Antonio, che prieghi Iddio per me, che mi dia spa- 
Z’O di penitenza pure dieci giorni, ed io spero di sodisfarli. Ma pure 
da ivi a cinque giorni passò di questa vita, come piacque a Dio. Disse 
l’abate Antonio: Questa è gran virtù, e necessaria alla salute dell’ani- 
ma, che l’uomo sempre rechi la colpa a sé , e mostri la contrizione e 
Dio, e conoscendosi peccatore, aspetti umilmente, e porti ogni tenta- 
zione e tribulazione che Iddio mandare gli vuole insino a sua morte. 
IJn frate rinunziò al secolo , e avendo date le sue cose a’ poveri , ri- 
tennene alquante, c venne a sant' Antonio; e sapendo Antonio quel- 
lo , che fatto aveva , si gli disse : Se tu vuoi diventare monaco, va’ al 
mercato, e compera della carne , e spogliati ignudo , e portala addos- 
so, e così vieni a me. La qual cosa facendo quegli , e i cani, e gli uc- 


(1) Si tirami il Ms. A oca il. 

( ■>.! Torniamo Ood. dello. 

(3) Onagro vale a»tVi selvatica. 
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celli per rapire la carne gli fecero molla molestia , e pizzicarono , c 
morsonlo. È pervenendo ad Antonio, mostrógli il corpo lutto lacerato. 
Allora gli disse s. Antonio; Chiunque rinunzia al secolo, e vuole avere 
pecunia , cosi è b sogno che sia lacerato dalle demonio. Stando una 
fiata s. Antonio nel diserto, sentendosi molto tentato d'accidia, e occu- 
pato di diversi pensieri, pregò Iddio, edisse: Messere, sai che io desidero 
di salvarmi, ma i molti mali pensieri non mi lasciano; onde ti prego li 
piaccia dimostrarmi che vuoi che io faccia. F. stando un poco tela- 
to dall’orazione, vide uno, che ’l simigliava, che sedeva, e (I) intrec- 
ciava funi, e poi quando aveva lavorato un poco, si posava, e ponevasi 
in orazione. E quest'era l’angelo di Dio, il quale Iddio gli aveva man* 
dato per mostrargli quello che fare si dovesse, e dissegli: Antonio, fa 
così, e camperai dall'accidia, e sarai salvo; e poi disparve. Della qual 
cosa egli rallegrandosi mollo si confortò, e tenne quel modo, e fu li- 
bero dall’accidia. E un frate domandò s- Antonio, e disse ; Clic faceti* 
dò potrò io piacere a Dio? al quale rispose Antonio ; Osserva questo, 
che io ti dico, cioè , che dovunque tu vai , o stai , abbi sempre Iddio 
innanzi agli occhi, e in ciò, che tu fai, ti proponi alcuno esempio della 
santa serittara; e non tosto ti mutare da luogo a luogo, ma fermati in 
un luogo; e, queste cose facendo, sarai salvo. Anche disse: Mai l’uomo 
non è buono, pognamo che ’l desideri, se Iddio non v’entra in lui, pe- 
rocché nullo è buono, se non Iddio ; onde è bisogno che sempre vera- 
mente ci accusiamo , e riprendiamo , perocché questo facendo mollo 
merita l’uomo. Disse anche s. Antonio , che vide una fiata tutti i lac- 
ciuoli del nimico tesi sopra alla terra, e sospirando disse: Ora chi po- 
trà campare da tanti lacciuoli? E udì una voce, che gli disse: L' umil- 
tà sola, o Antonio , non può essere impacciata. Un’altra volta stando 
in cella orando, udì una voce, che gli disse : 0 Antonio , sappi che tu 
non se’ ancora venuto a quella perfezione , che il cotale coiaro (2), il 
quale sta in Alessandria. La qual parola udita Antonio, la mattina per 
tempo prese il bustoue,e andò in Alessandria; e, avendo trovato la casa 
di quel coiaro, entrò dentro. Quello, vedendolo fu tutto stupefatto; e 
Antonio gli disse: Dimmi l’opere tue, perocché p r questo vengo infoio 
dal diserto. E quegli disse : Io non so che mai mi facessi alcun bene, 
se non che ogni mattina quando mi levo, innanzchè io faccia altra 
opera , fo orazione a Dio , che tutti quelli di questa ciltade grandi e 
piccolini vadano al regno di Dio per le loro giustizie , e solo io per le 
mie peccata vada in pena eterna; e così dico la sera. La qual cosa u- 
deiido s. Antonio, disse: Figliuolo, tu se 'come il buono orafo, che oc- 
cultamente lavora in casa , e hai guadagnato il regno di Dio ; ma io 
consumando il tempo indiscretamente nel diserto, non sono ancora ve- 
nuto a questa colauta giustizia. Diceva s- Antonio: Se possibile fosse, 
sarebbe bisogno che quanti passi va il monaco , o quanti bicchieri di 
vino bee , mostrasse a’ padri sp'riluuli , acciocché non errasse. Al- 
qu diti frati di Sciti volendo una fiata visitare s- Antonio , entrarono 

.(t) Il Ms. Accad. intetsea. 

('ij Coiiio il T. Accad. ed altri posteri uri,' e vale concia' ora di pelli. 
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in una navicella, c trovaronvi un antico frate , il quale anche voleva 
andare a s. Antonio, ma noi conoscevano, perocché starano insieme 
senza lui , e parlavano ora delle Scritture, ora de’ frati , e ora d’ una 
cosa , e ora d’ un’ altra , e quel vecchio pure taceva. E scendendo a 
terra della nave , vidono che ancora egli voleva andare ad Antonio, 
e andarono insieme. E giunti che furono , disse s, Antonio: 0 frati, - 
buona compagnia avete avuta di questo antico frate? E que’ dissero: 
Buona. E poi disse a lui : Buona compagnia avete avuta di costoro?. 
Questi disse : Buona , ma la loro casa non ha uscio ; chiunque vuole 
vi può entrare , e sciogliere la bestia. E questo disse volendo dare ai 
intendere che troppo parlavano , e di' qualunque cosa venisse loro 
in cuore. Ed essendo lodato un frate a s. Antonio , ed egli volendolo 
provare, ispiò se potesse portare le ’ngiurie; e, trovando che no, dissa 
a’ frati : Questi è simigliantemente alia casa , che pare ornata dinan- 
zi , e di dietro è aperta, e rubata da’ ladroni. E ancora disse : E’ sono 
alquanti indiscreti , che si guastano il corpo per astinenza , ma per- 
chè non hanno discrezione e umiltà , non piacciono a Dio. Venéndo 
una fiata un cacciatore in quel diserto dov’era s. Antonio , e veden- 
dolo sollazzare co' frati , dispincqiiegli. Delia qual cosa avvedendosi 
a. Antonio , e volendogli mostrare che si conveniva alcuna fiata e 
era bisogno di oondiscendere a’ frati , si lo chiamò , e disse : Poni la 
saetta in sull’arco, e tira. E colui lo fece; e s. Antoniodisse: Or tira 
ancora più forte. B quegli cosi fece ; e s. Antonio disse , che traesse 
ancora più forte ; e quegli disse : Se oltre misura il tirassi, lo rompe- 
rei. Allora s. Antonio disse : E cosi avviene , figliuolo mio, dell’ opere 
di Dio, che se oltre a misura ci vogliamo stendere, rompiamo , e non 
possiamo perseverare; e però si conviene alcuna fiata rilasciare il ri- 
gore della penitenza. Le quali belle parole udendo il cacciatore fa 
compunto , e bene edificato' si parti, e’ frati confermati e consolati si , 
tornarono al luogo loro. Dicendo un frate a s. Antonio: priega Iddio 
per me; rispose: Nè io t'avrò misericordia, nè Iddio, se tu per te non 
se’ sollecito, e prieghi Iddio. L 

. Cap. Xtl, Di S, Arsenio, e de’ suoi delti» , 

L’Abaté Arsenio, quando era secolare , e gran barone in corte dello 
imperadore, pregò Iddio , e disse: Messere, dirizzami a salute. E ven- 
ne una voce e disse : Arsenio, fuggi gli uomini , e sarai salvo. E poi 
essendo già fatto monaco, anche fece la predetta orazione ; e udì una 
voce, che disse: Arsenio, fuggi , taci-, e sta in pace, chè questè sono 
radici da non peccare (1). Essendo venuto al predetto Arsenio il vc^ 1 
scovo Teofilo, pregandolo che gli dicesse alcuna parola edificato- 
ria , gli rispose , e disse* Arsenio a }ui e agli altri eli’ erano presen- 
ti : Farete quello che io vi dirò?. E promettendo tutti allegramente di 
sì , sì gli disse : Dovunque voi udite che sia Arsenio , non vi apprcs-' 
snte. E un’altra volta, volando un arcivescovo vederlo, e facendogliele 
n sapere , rispose , e inaudógli dicendo così : Se solo vieni, sì ti apri- 
ci) R d : ce qui vuol dir ( un ed é iu senso traslti!). 
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pò , ma se vieni con molti , sappi eh’ io fuggirò , e mai più in questo 
luogo non tornerò. La qual cosa quegli udendo, tornò a dietro , ac- 
ciocché per lui Arsenio non fuggisse. Andando alquanti frati da Te- 
baida a comperare lino in Egitto , ordinarono insieme di visitare Ar- 
senio, e vennero alla sua spelonca. I quali il discepolo suo, il quale 
avea nome Durnele, veggendogli, entrò ad Arsenio, e disse la venuta di 
questi frati ; al quale e’ rispose : Va’, figliuol mio , e fa’ loro onore , e 
me lascia stare a guatare il cielo , e poi gli lascia tornare al luogo lo- 
ro, e sappi che non vedranno la faccia mia. Un’ altra volta essendo 
andato un frate per vederlo , picchiò all’ uscio della spelonca; e Arse- 
nio, credendo che fosse il suo discepolo , si gli aprì ; ma, poiché vide 
che non era desso, si gillò in terra. E pregandolo quel Irate , che 
egli si levasse, rispose: Non mi leverò insino che non ti parti. E aspet- 
tando quegli , e pure pregandolo che si levasse , e vedendo che 
non si levava, partissi: e poi Arsenio si levò, e rinchiusesi dentro. 
E quante volte Arsenio si congregava con gli altri frati alla chiesa, 
sì si poneva dopo una colonna , acciocché non potesse vedere altrui, 
nè altri lui. Dicevano i frati di s. Arsenio , e dell’abate Teodoro , che 
sopra tutte le cose avevano in odio la vanagloria , che l’abate Arse- 
nio non leggermente si reggeva con altri a stare , ma l’ abate Teodo- 
ro era un poco più dimestico , ma isforzavasi , perocché sempre gli 
era pena di coltello (1) l’essere visitato. Disse l’ abaie Evagrio al- 
l’ abate Arsenio: Come è ciò , che noi in tanta scienza e ammaestra- 
mento non abbaino virtudi, e alquanti uomini rozzi e idioti d’Egit- 
to hanno tante virtudi ? noi, perchè siamo savii , e dotti delle astuzie 
e scienze mondane, non abbiamo virtudi, ma questi rustici d’Egitto con 
poche fatiche hanno acquistate le virtudi. Istando alcuna volta Ar- 
senio solo in cella , le demonio lo tribolavano molto; e tornando al-* 
quanti frati , che lo solevano servire , come furono all’uscio, udendo 
quasi una battaglia dentro , ressonsi (2) , e stavano a udire , e ascol- 
tando udirono gridare , e dire orando i Messere , non mi abbando- 
nare , pognamo.che io mai niuno bene facessi dinanzi a te, ma (5) con- 
cedimi per la tua benignità almeno ora grazia di cominciare a ben fa- 
re. Dicevano i frati di santo Arsenio, che come quando era in corte del- 
lo imperadorc niuno vi vestiva meglio di lui, così poiché fu fatto mo- 
naco, niuno si vestiva più vilmente di lui. Domandando una fiata Ar- 
senio un antico frate d’ Egitto , che lo consigliasse di molti pensieri 
che aveva , un altro, di ciò avvedendosi , sì gli disse: Abate Arsenio, 
come tu , che se’sì'dolto in iscienza in lingua greca e latina , do- 
mandi questo idiota semplice de’ tuoi pensieri? E que’ disse: Bench’io 
fossi dotto c in lingua greca e in latina , abbo (4) l’alfabeto di que- 
sto rustico e semplice frate non ancora potuto imparare. Stando lo 
predetto Arsenio nelle parti di sotto d’Egitto, vedendo che troppa 

(1) Nota bella metafora. 

(2) Cioè ti firmirono. * - - 

(3) Qui il ma è in luogo di pure. Vedi il trattato delle Particelle. 

(*) Abbo, voce antica, in vece di hó. M noli pire la tr,sposixione , non bella ad 
imitare. 
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importunità m’aveva dalla gente , parvegli di lasciare al tutto quella 
celiai e, non traendone alcuna cosa, disse a’ discepoli suoi Alessan- 
dro, e Zoilo : Tu Alessandro, sali in su la nave, e tu, Zoilo, vieni meco 
rasino al fiumi! , e procurami una navicella , che navichi in Alesssan- 
dria, al tuo fratello. Della qual parola Zoilo si conturbò, ma pure ta- 
cette. E poi Arsenio presso Alessandria infermò gravemente, e i suoi 
discepoli , eh’ erano innanzi, dicevano fra sè insieme: avrebbelo niuno 
di noi già conturbato , che ci ha divisi da sè ? E non potevano trovare 
per che cagione questo fosse fatto , perchè sempre si trovavano averlo 
ubbidito. E poiché Arsenio fu guarito, disse in sè medesimo: Andare 
voglio ai padri miei. Ed entrando in una navicella, venne al luogo, 
die si chiama Pietra , dov’ erano i suoi ministri, ed essendo egli posato 
in su la ripa del fiume , una giovane Etiopessa venne , e tocco! lo per 
la melote (!) , e dissele Arsenio: Or come tocchi tu li monaci ? Ed ella 
disse : Se tu se’ monaco , va’ in sul monte. E quando disse credendo, 
che non sapesse, che in su quel monte stavano monaci cristiani , della 
qual parola Arsenio compunto diceva a sè medesimo : Arsenio , se tu 
se’ monaco, va’ in sul monte. E in questo gli vennero incontro Ales- 
sandro , e Zoilo discepoli suoi , c gittandoglisi quelli a’ piedi , Arsenio 
si gittò in terra a’ioro piedi , e piansero insiemr, e poi levandosi, disse 
loro Arsenio: Or non udiste voi dire , com’ io era infermato ? E que’ ri- 
sposero , che si. E Arsenio disse : Or perchè non mi visitaste? Allora 
rispose Alessandro : perciocché il tno partimento ci fu troppo grave, 
perocché molti si scandalizzarono di noi, e dissero , che se noi non fos- 
simo stati disubidtonti, non ci avresti partiti da te. Arsenio disse: Ben 
so, che dovevano dir cosi, ma anche poiché siete a me tornati, diranno 
le genti per proverbio, e per similitudine, che non trovando la colomba 
requie fuori dell’arca , tornò a Noè nell’ arca. Per questa parola i di- 
scepoli furono rappacificati, e ristettere con lui. Santo Arsenio essendo 
in qu I luogo , che si chiama Campo , una molto gentile e ricca vergi- 
ne, avendo inteso la sua fama , infino da Roma venne in Alessandria 
per vederlo , la quale essendo onorevolmente ricevuta da Teofllo ve- 
scovo , pregotlo che per Dio pregasse tanto Arsenio , che si degnasse, 
di riceverla , e di parlarle. Onde il vescovo andò a lui e dissegli : lina 
gentildonna romana , la quale è molto ricca e famosa , ci è venuta in- 
foio da Roma per vederti , ed avere la tua benedizione , però ti priego 
che la riceva; e onori benignamente. La qual cosa egli non volendo per 
alcun modo consentire, e quella ciò sapendo, fece apparecchiare i suoi 
cavalli, c andossenc ai diserto dicendo: Fidanza ho in Dio che io vedrò 
questo santo uomo, e non sarò fraudala dalla mia intenzione, che bene 
sa Iddio che io non venni |)er vederlo in quanto uomo , perocché io ne 
trovava molti a Roma , ma come perfetto e amico di Dio. E con que- 
sto fervore venendosene alla cella d’ Arsenio , avvenne per volontà di 
Dio che lo trovò di fuori, o incontanente gli si gitto a’ piedi colla 
faccia in terra ; a quale egli ammonendo tosto , che si levasse per far- 
ti) Melale è lina specie di Vestimento fatto di pelle d'agnello, o di capra, usato 
dagli antichi cremili'. 
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la vergognare , diceva : Se desideri di vedere la mia faccia , feva su- 
. 80 , c guatami. Per la qual cosa ella vergognandosi, non era ardita di 
guardarlo. Allora Arsenio le disse : Or non avevi tu udito infino a Ro- 
ma l' opere mie? quelle dovevi tu seguitare , e non Cera bisogno qua 
venire. Come se’ dunque ardita d’ esserci venuta ? or non pensavi tù 
che se’ femmina, e alle femmine non si conviene d’ andare molto a 
terno? Ecco tu tornerai a Roma , e glorieraili , che tu hai veduto Ar- 
senio, e cosi per tuo esempio moli’ altre ci verranno , mettendosi a ri- 
schio di mare. Allora quelia disse: Se Iddio mi dà grazia ch’io vi 
torni , io nou consiglierò nè permetterò che alcuna ci venga , e non 
ti domando altro , se non che prieghi iddio per me, e che abbiami nel- 
la tua memoria. Alia quale Arsenio rispose , e disse : Prego Iddio che 
mi ti tragga da ta memoria. Alla quale parola ella si conturbò tanto, 
e si sgomentò, che tornando alla città infermò per io dolore. Alla qua- 
le visitare venne il Vescovo, e spiando da lei la cagione di quella in- 
fermità , c udendole dire , che n’ era in sui morire , tate dolore se ne 
dava *, sì la consolò , e dissele : Or non sa’ tu che tu se’ femmina , e 
che il nimico per la memoria delle femmine suole tentare e tribolare 
i santi uomini ? E però disse che Iddio gli togliesse la memoria del 
volto tuo. Certamente sta sicura , che continuamente priega Iddio per 
le. I.e quali parole poiché eli' ebbe udite , ricevette conforto, e guari, 
c tornossi a Roma. Diceva l 'Abate Daniello , che l’ Abate Arsenio, 
che quasi tutta notte vegghiava e orava , quando era presso al gior- 
no , volendo un poco sodisfare alla natura v dormiva , e diceva al son- 
no. Vieni al mal servo, e così inchinando il capo con dolore dormi- 
va un poco , e immanteuénte si levava. E quando Arsenio vide ap- 
prossimare il tempo della sua morte , disse a’ discepoli suoi : Vedete e 
guardate che niuno mi faccia nè mostri onore e carità , poiché io 
sono morto , che se io ho fatto carità , io la troverò appo Iddio. E ve- 
dendogli turbati per ia sua morte, disse loro : Non vi turbate , che an- 
cora non è venuta l’ ora della mia morte , che siate certi , quando sia 
P ora venuta , io no ’1 vr tacerò j ma sappiate eh* io ve ne chiederò ra- 
gione al dì del giudizio , se del mio vilissimo corpicello , quando sarò 
morto , darete ad alcuna persona per modo di reliquie , come se io 
fussi santo. E dicendo eglino: or che faremo, Padre, che non sappiamo 
seppellire li morti , nè a quei modo , che si conviene, fare l’ ufficio ? e 
disse loro : Or non sapete legarmi una fune a’ piedi , e così strascinar- 
mi al monte ? E per questo si mostra quanto s’ aveva a vile. E fu que- 
sto benedetto di tanta compunzione , e piapto, che per molto pianger.! 
gii erano caduti i nipitelli (t) degli occhi j che sempre eziandio quan- 
do lavorava , orava , e pensava , tenevasi un panno in seno per forbi- 
re le lagrime , che continuamente degli occhi gli uscivano. Venendo 
questi alla fine della vita , cominciò a piangere. La qual cosa i Frati 
vedendo, dissero: Or perchè piangi, Padre? ora temi tu ? E que’ rispo- 
se: In verità, sì, che io temo, e questo temere ebbi sempre, poiché 
io fu’ monaco. E vedendolo l’Abate Pcmen liberarsi , disse : Baio se’ 

,1) Nipitello e nepitella è j fop ieme ite l’orlo della palpebra degli octbi . 
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Abate Arsenio , che tanto bai pianto in questo secolo , che per corto 
chi non piagne in questo secolo , fa bisogno pianga nell’ altro. Onde 
impossibile cosa è, che l’uomo non pianga , o qua per volontà di con- 
trizione , o netl' altra vita per necessità , e per l’asprezza delle pene. 
Disse l’abate Daniello dell’abate Arsenio , che mai non volle disputa- 
re , nè contendere con altrui d’alcune quistloni delle Scritture , avve- 
gnaché bene potesse, come sufficiente letterato; e ancora senza neces- 
saria cagione non iscriveva mai ad altrui. Alla chiesa ponevasi dopo 
una colonna per non vedere altrui , nè altri lui *, ed era d’ aspetto an- 
gelico , come Giacob , di corpo elegante e piacevole , ma secco e 
magro, ed era ornato di capelli canuti , e aveva una barba lunga irisi- 
no al ventre, ed era lungo per natura , ma per la molta vecchiezza 
era un poco incurvato; e quando mori era d’età d’anni xcv. Questi 
fu allevato e nutricato nel palazzo dello imperadore Teodosio , il 
quale fu padre di Arcadio e d’ Onorio imperadori , e stettevi xl anni 
in molte dilicatezze e onori. Poi tornando a penitenza istette in (sci- 
ti anni xl, e dieci anni in'quel luogo che si chiama Troem sopra Ba- 
bilonia incontra alta città di Metti , e tre anni in una villa di Alessan- 
dria, e due, tornando, stette nel predetto luogo di Troem, ed ivi fini la 
sua vita in pace , c compiè il corso suo , essendo uomo buono , pieno 
di fede , e di Spirito Santo. 

Càp. XIII. Dell' abate Pastore , e de' suoi detti. 

Essendo l’abate Pastore monaco in congregazione , e udendo la fa- 
ma di lui 1’ abate Nestore , vennegli grande volontà di , vederlo ; onde 
mandò pregandoli suo abate che ne lo mandasse; ma quegli, non 
volendolo mandare solo, indugiò infino che avesse compagnia. E dopo 
alquanti giorni, il dispensatore del monastero pregò l’abate, che lo 
lasciasse andare insino all’abate Pastore per avera consiglio da lui de’ 
suoi pensieri. Allora l’abate gli diede licenza, e mandò con lui Nesto- 
re. E giunti che furono all’abate Pastore , quello dispensatore ebbi 
consiglio con lui de’suoi fatti, e quegli gli rispose sì sufficientemente, 
che lo sanò , e contentò. E poi entrando in parole con Nestore , sì ci 
lo domandò , c disse : Pregoti , come bai acquistata questa cosi gran 
virtù della mansuetudine , che quando ti si leva e avviene alcuno 
scandalo nella tua congregazione , non parli , e non mostri che ti 
contristi ? Ed essendo egli molto costretto e pregato di rispondere, 
rispose , e disse : Perdonatemi, abate; quando entrai nel monistero, sì 
dissi nell’anima mia: tu e l’ asino siate una medesima cosa ; onde co- 
me l’asino, quando è battuto, non parla , ricevendo ingiuria , non ri- 
sponde, ma porta la soma che gli è posta , così fa’ tu , che sai che 
dice il Salmista : come asino sono appo te, e sempre sono teco. Disse 
l’abate Pastore : E’ sono molti , che con bocca tacciono , ma col cuore 
condannano altrui , e alcun altro , che parlando, dalla mattina a sera 
tiene silenzio. Questo disse , perchè mai non parlava senza utilità di 
coloro che udivano ; onde questo parlare non reputava che fosse 
rompere il sileazo. Anche disse : Malizia mai non càccia malizia ; e 
però, se alcuno ti fa malo, fagli tu bene , acciocché con la tua bontà 
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vinca la sua malizia. Un frate domandò l'abate Pastore , e disse: Ec- 
co, io ho commesso un grave peccato, e voglio fare penitenza tre 
anni, Basta, disse 1’ abate Pastore , molto è. E disse il Frate : l’àrti 
assai un anno ? E que* disse : Anche molto è. E quelli, eh’ erano pre- 
senti , dicevano : Basta fare penitenza xl di. E quegli anche disse : 
Molto è; e soggiunse: lo mi credo che , se l’ uomo si pentisse di tutto 
il cuore , e non tornasse più al peccato , eziandio la penitenza di tre 
. dì riceverebbe Iddio, Un altro Frate venne all’abate Pastore , e disse- 
gli: Molte cogitazioni mi vengono in cuore , intantochè io vi perico- 
lo. E l'abate Pastore lo fece spogliare ignudo , e diss 1 gli : Distendi le 
braccia , e prendi il vento. E rispondendo egli che ciò non poteva 
fare, disse l’abate Pastore: Così, fratei mio, non potrai ritenere i pen- 
sieri, che non vengano , ma a le s’ appartiene di resistere e combat- 
ti recontro a essi, tu altro frate venne all’abate Pastore, e disse : Se 

10 veggio alcuna cosa , pàrti eh’ io la dica ? E l’abate disse: Iscritto è, 
che chi risponde prima che oda, si mostra stolto, e tornagli a vergo- 
gna. Se dunque se’ domandato , dilla, e se non , taci. Un frate lo do- 
mandò, e disse: Come bisogna che ’l monaco stia in cella ? E que’ dis- 
se : Sedere in terra; o quanto all’ opere di fuori , si è questo : lavora- 
re con le mani, mangiare puro una fiata il dì, tacere, e meditare , ma 
orcultamente fare ciò in cella , e questo , portare ciascuno e ave- 
re l’obbrobrio suo innanzi alla mente dovunque e’ va ; e guardi l’ ore 
del monistero , e non sia negligente , e consideri i suoi occulti; e, se 
avviene che non lavorasse manualmente , entri all’ orazione , e fac- 
cialo perfettamente. All’ ultimo , Gne e compimento di tutto si è fug- 
gire sempre ogni mala compagnia , e parergli sempre conversare e 
stare dinanzi agli angioli. E anche disse : Non ti mettere in alcuna 
prolissa astinenza , perchè il più delle volte ci sono poste innanzi per 
operazione del diavolo. Come dunque si può conoscere la buona e 
discreta dalla ria e diabolica? Certo non altrimenti , se non per l’or- 
dinaria « mezzana astinenza , e non subitamente digiunare quattro 
o cinque dì continui , e poi per moltitùdine di cibi ti riempi il ven- 
tre; thè chi questo fa, letifica il diavolo , e sempre ciò , eh’ è fuori di 
misura , è corruttibile. Non voler dunque subitamente spandere l’ ar- 
mi tue, acciocché, trovandoli disarmato alla battaglia , non rimangili 
sconfitto e preso. L’armi nostre sono il corpo 'nostro , e l’anima è il 
cavaliere ; onde è bisógno che dell’uno e dell’ altro s’abbia dili- 
gente cura. Passando una fiala 1’ abate Pastore per una contrada d’E- 
gitto , vide una femmina sedere a un monumento , e disse : Tutte le 
dilettazioni di questa vita non potri bbono ora consolare costei , e cosi 

11 monaco dee avere sempre pianto in sè medesimo , e fuggire ogni 
diletto del mondo. Disse un santo padre dell’ abate Pastore , e dell’ a- 
bate Anub , che luTnadre loro gli venne a vedere , ed eglino non la 
vollero vedere ; onde ella stette attenta allora quando andavano alla 
chiesa, e parossi loro innanzi. La quale eglino vedendo, vòlsero la fac- 
cia, e tornarono a dietro , e rinchiusonsi in cella. Per la qual cosa 
ella con molto dolore piangeva .all’ uscio; e , vedendola l’abate Anub, ■* 
disse all’abate Pastore: Che faremo di questa vecchierella , che piange 
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all* uscio ? Allora l'abate Pastóre venne all’ uscio , o stanco dentro ser- 
rato le disse: Perchè gridi e pianai , vecchieretia? la cui voce ella 
udendo , molto maggiormente cominciò a piangere , e disse : Vogliovi 
vedere, figliuoli miei, che danno n’è perchè io vi veggia? or non so- 
no io vostra madre ? or non son io vecchia canuta? Alla quale rispose 
l’abate Pastore, e disse : Vuocci tn vedere qui,o nell’altra vita? E 
quella disse : Io non credo che or vi possa vedere di là , figliuoli miei. 
Alla quale disse l'abate Pastore : Se puoi portare pazientamente di non 
vederci qui, sii certa , che tu ci vedrai di là. Per le quali parole quella 
confortata disse : se per certo debbo vedervi , figlinoli miei , nell’ alino 
vita , non voglio più vedervi in questa. E così consolatasi parli. Disse 
l’abate Pastore: Quegli che porta la spada innanzi a! signore , sempre 
è bisogno che sia presente; così è bisogno , che 1 monaco stia sem- 
pre apparecchiato e armato contro il dimonio della fornicazione. 
Tenga adunque il monaco a freno il ventre e la lingua , e stia in so- 
litudine, e abbia fidanza che, cosi facendo lo camperà. L’ubale Isaia 
domandò all’ ubate Pastore consiglio di molti pensieri, ch’aveva. E 
quelli rispose: Così come in una cassa piena di vestimenti se per lungo 
tempo non s’apre, le vestimenta s’intignano (1),eosì i pensieri del cuore, 
se non gli mettiamo in opera per lungo tempo , è bisogno che ven- 
gano meno. Anche domandato di questa materia medesima dall’ abuie 
losef, gli disse: Come chi rinchiudesse i serpenti e li scorpioni in 
un vasello , ci dopo certo tempo vi muoiono, cosi i mali pensieri, che 
le demonia ci meltono in cuore , per la pazienza di colui che gii so- 
stiene , e non gli mette in opera, tosto vengono meno. Domandò an- 
che T abate losef l’ abate Pastore , e disse : Come bisogna che 'I mo- 
naco digiuni? Rispose l’abate Pastore: A me pare che ógni dì mangi 
un poco , ma non tanto , che si sazii. E questo provarono i santi padri 
innanzi, e trovarono ch’era via nobile e leggieri. Disse anche l’a- 
bate Pastore: Chi insegna alcuna cosa , è non la fa , è simile al pozzo, 
che sazia tutti quelli che Vengano a lui , e netta te macchie , ma sè 
non può purgare , ma ogni immondizia è in lui. Disse anche l’ ubate 
Pastore: Chi è rammaricoso , eioè che mormori troppo , non è mor 
naco ; chi rende mate per male , chi è iracondo non è monaco. Disse 
anche : Scritto è nel vangelio , chi ha la Ionica , vendala , e comperi 
il coltello, cioè a dire: chi ha pace e riposo , lascilo, e intenda a 
combattere contro alle demonia. Anche_dicev& . Chi tiene e serba in 
memoria le ingiurie ricevute, è simile’ a colui che appiatta il fuoco 
tra la paglia. Vennero una fiata più frati all’ abate Pastore , e stando 
. insieme con lui , sopravvenne un suo parente non un suo figliuolo , il 
quale per operazione del nimico aveva la faccia stravolta; ma, veden- 
do egli tanta moltitudine di Santi padri, non presumendo l’entrare 
dentro , stava di fuori piangendo. Ora avvenne cKe uno di que’ santi 
padri usci fuori per certa necessità , e vedendo costui piangere , lo do- 
mandò perchè piangesse , e que’ disse : Io sono parente dell’ abate Pa- 
store , e sono venuto per offerirgli queslo mio figliuolo , concio come 
* - ' » • 

(1) Intignare, e tnh*jpwjrsi vate esser roso dalle li gnuole. 
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voi il vodele , acciocché 1 curi , ma temo perciocché egli è sì duro 
de’ parenti (l) , che non gli vuole vedere, e s’ egli saprà die io ci sia , 
egli mi cuocerà. Ma io vedendo la presenza di tanti santi padri, che ora 
ci siate, m’arrischiai di venirci. Però ti priego, padre, che abbi mise- 
ricordia di me , c mena questo garzone dentro , e pregate tutti Iddio 
per lui. Al quale quel santo padre avendo compassione , prese quel- 
fanciullo , e menolio dentro , e per una santa astuzia non lo òflersc in- 
contanente all’abate Pastore, ma incomincìossi da’ minori frati, e 
offerselo a ciascuno dicendo: Segnate questo garzone; e all’ultimo l’of- 
ferse all 'abate Pastore. Ma egli non lo voleva toccare ; ma pure poi 
pregato molto dagli altri , che ’l benedicesse, come avevano fatto essi, 
sospirando , e piangendo si levò , e posesi in orazione per lui , e dis- 
se : Mi ssere, salva questa tua creatura , sicché ’l nimico non gli abbia 
signoria. E poi levandosi segnollo , e remici lo al padre sano. 

Cap. XIV. Dell’ Abaie Besariane. 

Andando l’Abate Besarione con un suo discepolo per l’eremo, per- 
venne a una spelonca , nella quale entrando trovò un frate , che se- 
deva e tesseva funi , e non parlò loro , e non li guatò , nè salutò. E 
vedendo ciò l’abate Besarione, disse al discepolo suo: Part lanci quinci, 
frate , che -vedi che questo frate non ci vuol parlare. E partendosi an- 
darono all’abate Giovanni. E poi tornando qu'ndi disse l’abate Besarione 
al suo discepolo: Entriamo dentro a questo frate, se forse Iddio gli avesse 
messo in cuore che ci parlasse. Ed entrando dentro trovaronìo morto. 

E sospirando l’abate Besarione disse al suo discepolo : Frahl mio, as- 
settiamolo (4) , e leviamolo , e sotterriamolo, che perciò credo die Id- 
dio ci mandasse qua. E volendolo acconciare per seppellirlo , trovaro- 
no ch’era femmina ; e maravigliandosi dissero: Or che è questo? ezian- 
dio le femmine sanno astutamente vincere le dètnonia ? E poiché l’ eb- 
bero sepeltita , lodando e glorificando Tddio si - partirono quindi. Un 
discepolo dell’abate Besarione, che aveva nome Diodolo, andando un 
giorno eon lui su per la riva del mare , avvenne eh’ ebbe grande se- 
te , e que’ disse all’ abate: 0 padre, mi muoio di sete, ài quale coman- 
dò che togliesse dell’acqua del mare , e bevessene. La qual cosa egli 
facendo, e trovandola dolce , empiettene un suo fiaschetto. La qual 
cosa vedendo l’abate Besarione, sì gli disse : E perchè hai pieno que- 
sto fiaschetto d’acqua , figliuolo mio ? E que’ disse : Perdonami , pa- 
dre , che io terno che non mi assalisca la sete per la via ; al quale ci 
disse : Iddio ti perdoni , figliuolo mio , che bene dovevi credere che 
in ogni tato è Iddio , e puotti dare dell’acqua dolce. Un’altra volta 
avendo bisogno di passare un fiume molto grosso e grande,’ che si 
chiama Griserio , fece orazione a Dio , e passollo leggiermente , della 
qual cosa io maravigliandomi dimaridailo , e dissi : come si senliano i 
tuoi piedi quando andavi per il fiume? que’disse: Insino al nodo 

(1) È sì duro de'parenti. Qui duro vuol significare non indulgente , che usa du- 
rezza-, .ed anche la preposiiioue di è in iscambio della preposizione con. 

(2/ Assettare è lo stesso cha adagiare, mettere in assetto, comporre. 
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del piede io sentiva l’acqua, e non più. Un'altra volta, volendo io visi* 
tare un santo padre, il sole incominciò a tramontare innanzi clie giu* 
gnessi. Allora V abaie Besarione pregò Iddio, e disse: Priegoti Messe-' 
re, fa’ stare fermo il sole insinochè io pervenga al servo tuo. E cosi 
fu fatto : chèinsino che giunti non fummo, il sole non tramontò. Un 
buono uomo d’Egitto menò un suo figliuolo paralitico alla cella di Be- 
sarione , e lasciollo in sull’ uscio piangere, e partissi. E sentendolo e~ 
gli, aperse una sua finestrella, e vedendolo gli disse: Or chi ti ci me- 
nò, figliuolo? E rispondendo egli, che’l padre il vi avea posto , ed 
crasi partito, disse l’abate : Sta’ su , e giugnilo. Incontanente si levò 
sano, e tenne dietro al padre suo , e giunselo. Essendo venuto un in- 
demoniato alla chiesa, nella quale eran molli santi padri , e per I’ o- 
razioni di ninno il dimonio non partendosi , dissero i frati fra loro : 
Che possiamo Aire? niuno il può cacciare , se non l’ abate Besarione $ 
ma, se noi gliele diremo, non verrà eziandio alla chiesa. Ma facciamo 
così: facciamo sedere costui , che è invasato , dinanzi alla chiesa , e 
stare come se dormisse, e quando Besarione viene , che suole venire 
innanzi agli altri, sì gli diciamo : sveglia costui , che dorme. E cosi 
dicemmo, che venendo l' abate Besarione, istettero eglino in orazio- 
ne, e poi gli dissero: Abate Besarione , fa’ stare su costui, che dorme. 
E quegli a buona fede, non avvedendosi del difetto, disse: Sta’ su, va’ 
fuori. E quegli incontanente per virtù di Dio fu sanato , e libero del 
maligno spirito. 

Cap. XV. Dell’ Abate Pemen. 

Domandò un frate l’abate Pemen, e disse: Come s’ intende quel 
detto del vangelo, che dice : Maggiore carità non ha l’uomo , che 
porre 1’ anima sua per l’ amico ? come si fa questo? E que’ disse : Se, 
udendo l’ uomo alcuno obbrobrio del prossimo suo, combatte con seco 
di non rispondergli, e di non rendergli male per male potendo , que-' 
sto cotale veramente pone l’anima sua, cioè la vita per il prossimo suo. 
Anche fu domandato , come si conviene che l’ uomo digiuni ; rispo- 
se: A me pare che il monaco debba mangiare ogni dì alcuna cosa , 
ma mai non si sazii , perchè veramente i digiuni di due e di tre dì 
procedono le più volte da vanagloria ; e così esaminarono , e prova- 
rono gli antichi santi padri , e questo dissero che era via regolare , 
cioè ogni dì mangiare uq poco , è non saziarsi. Anche disse il detto 
abate : Se Nabuzadan principe de’ cochi del re di Babilonia non fosse 
venuto in Gerusalemme, le mura non sarebbero disfatte , cioè a dire, 
che se il vizio della gola non possiede l’anima, il cuore dell' uomo 
non è acceso del fuoco del diavolo. Anche disse : Come lo (I) spada- 
rio dell’ imperadore sempre gli sta innanzi armato , così è bisogno 
che l’anima stia sempre armata a resistere al'e demonia. Anche disse: 
Se ’l monaco tiene a freno il ventre e la lingua , confidisi , che non 
morrà in eterno. Anche disse : Di nulla tanto si rallegra il nimico, co- 
me di colui che non vuole manifestare li suoi pensieri a’ padri santi. 

(1) Forse il i>roiosfatarius; di cui il Du Fresnc, c altri. 
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Anche disse che solo l’abate Isidoro si conosceva bene, perocché 
quante volte il pensiero gli diceva : grande su’ tu e perL Ito, rispoii- 
di*a: Or se' lu qual fu Antonio? o come gli altri padri , che piacquero 
a Dio? E per questo modo s'umiliava -> e trovava riposo. E quando il 
demonio lo contristava, e inducevalo a disperatone , facendogli ve- 
dere ch’egli era mollo rio, e minacciandola cl. Ilo urei no, diceva o 
rispondeva con gran fiducia : Pognaipo che io sia messo ue torme n* 
ti, pure almeno ti troverò messo sotto a me. Un Irate domando 1 alialo 
Perni 1 114 e disse: Che farò io, padre , perché sono inolio malinconico, 
e lui borni leggiermente? E que’disse: IVon dispregiare, ne condannai e 
alcuno, e non dire male d’ alcuno ; allora troverai requie. Lia ut 
quella contrada, dove stava l’abate Peineu, uu antico paure, il quale, 
innanzi che l’abate Pcmen venisse a stare ivi , era iu gran lama e 
grazia delle genti; ma, poiché l’abate Pcmen si parti di beiti, e venne vi 
a stare, molti, lasciando colui, venni ro a lui; per la qual cosa quegli 
cominciò a dire male, e avere invidia. La qual cosa udendo lattate te- 
mili , lu mollo addolorato, e disse a liati suoi : Or clic potremo tare 
a conciliare questo frale? Ecco in die tribulaziuue ci hanno messi gli 
uomini , che tianno lasciato questo santo uomo, e vengono a noi pec- 
catori, che siamo nulla. Veuite, liuti , e apparecchiamo alcune vivan- 
de, e un poco di vino, e andiamo a fare carila con lui (lì, e toise che 
per questo l’animo suo si riconcilierà. E andando picchiarono all li- 
scio, e venendo il discepolo di colui , addolcando chi e’ fossero. Disse 
l’abate Pemen : Va’, e di’ all’ abate tuo che Pemen è venuto a lui per 
esser da lui benedetto. La qual cosa quel discepolo rinunziando al suo 
abate, disse : Va’, di’ che non ho ora agio di stare con lui. E ridicen- 
do quel discepolo la risposta dell’abate suo, disse 1 abate einen. 
Va’, digli che per nullo modo ci partiremo, se non ci benedice pinna, 
e facciaci degni d’ adorarlo. E andando quel discepolo , disse quest : 
parole al suo abate. Allora egli vedendo e considerando la loro mi- 
rabile e vera umiltà e pazienza, fu compunto, e fece loro aprire, 
e diedersi pace insieme , e mangiarono ; e poi disse ; lo venta cono- 
sco che cento cotanti è quello elle ho veduto di voi , che quello 
che detto m’ era. E da quinci innanzi furono amici carissimi. Di que- 
sto santissimo Pemen dicevano gli altri santi padri , che una nata uu 
rettore e giudice della provincia volendo andare a lui, perche 1 aveva 
udito molto nominare, mandò a lui innanzi un messo a pregarlo, 
die gli piacesse d’ aspettarlo e di riceverlo. Della qual cosa egli ne 
fu molto dolente, pensando che, se incominciassero i gentiluomini 
e signori a venire. a lui, certa cosa era che , crescendo la sua opinio- 
ne, eziandio l’ altra gente il visiterebbe , e bisogno era che per que- 
sto modo ricevesse turbazione e molestia per la frequenza del popo- 
li) Andiamo a fare carità con lui. — Fare carità con ale ino , o Insieme con 
alcuno, vale mangiare insieme. K<1. è cosi detto , avierlono i V oeabolarisu, dal- 
l'uso degli antichi" Cristiani, i quali fi cevan conviti di limosine a poveri. . e chia- 
mavanli Agape, cio^ cqrUadì. Molò esempli ce ne lia nelle Vite de’SS. Padri; e 
lepgesi pure uella Storia del Gianibullarr. cado venir da bere ... eojgiunie. . . ri- 
cordali della carità che facciamo insieme. 

ViT. UE’sS. PAI). ' ■* 
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lo*, e I' umiltà, la quale con lauta fatica insinu da piccolo s’era studiato 
d’avere, crescendo in onore, e in fama, perdesse, o menomasse. Que- 
sto dunque pensando propesesi di non riceverlo , e maiulossi scusan- 
do; e udendo quel signore la risposta, fu molto contristalo , e disse ai 
suoi consglicri: Togliamo che io reputi dal mio peccato (t) che questo 
santo uomo non mi vuole ricevere, pure io al postutto desidero di ve- 
derlo , e però mi consigliale che via tenga. E così dicendo trovarono 
una cotale cagione , per la quale lo potessero far venire a sé. Fece 
prendere il nipote dell’ abate, cioè figliuolo della sirocchia di Temen, e 
iniselo in prigione, e fece dare vista (2) che fosse in gran pericolo della 
persona per certe colpa che gli apponeva , acciocché per questa ca- 
gione l’abate Temen s’ arrendesse a riceverlo , ovvero eh' egli stesso 
venisse a lui a pregarlo per il nipote ; e così gli lece mandare a dire 
per il suo ufieiale, che se egli non venisse a pregare per lui, il giovane era 
in pericolo. E udendo la madre de' giovane che il giudice lascer» bbu 
il ligliuolo , purché il suo fratello Temen il venisse a pregare , mos- 
sesi costretta dall'amore del figliuolo ad andare al diserto, e con mollo 
piunto , e urlando picchiava all’ uscio della sua cella , pregandolo che 
venisse a pi egar il giudice , che lasciasse il figliuolo ; ma egli non so- 
lamente nop le rispose, ma eziandio non le aperse, e non si lasciò ve- 
dere- Della qual cosa ella turbata e scandalizzata incominciollo a bia- 
simare, e ma ladire, e disse: 0 uomo crudelissimo e spietato , come 
non ti muovi a pietà di questa misera tua suora , e.per tanto pianto, 
vedendo un figliuolo, che lio in pericolo di morte , e puoi aiutare con 
una tua parola , e non vuoi? Altera T abate le mandò a dire per il 
suo discepolo così: Temen non ebbe , nè generò mai figliuolo, e però 
non sente il tuo dolore. E vedendo quella che al postutto non inten- 
deva di venirvi , tornossi molto afllitla e tri txi lata . E udendo il giu- 
dice che non voleva venire a lui , cbbelo in piò reverenza , e repu- 
tollo più perfetto e morlifieato al mondo , e disse alla madre , e agji 
amici , e a’ parenti del giovane *. Mandategli a dire che almeno mi 
scriva una lettera , c mandimi pregando eli’ io lo lasci. E tornando la 
madre del giovane all’abate con questa ambasciata, tanto il molestò coi 
suoi pianti e prieglii, eli' egli commosso un poco a pianto iscrisse una 
letlera al giudice in questa forma: Comandi la tua nobiltà che dili- 
geiitenieiile s’ investighi e disanimi la colpa di cotale mio nipote; e, 
se ha fatto cosa , di elio sia degno di morte , muoia , acciò in questa 
vita ricevendo pena e vendetta del suo peccalo, possa campare le pene 
eterne, ma se non merita morte, fanne quello, che la giustizia vuole. 
La quale lettera il giudice avendo ricevuta e letta , mollo restò edi- 
ficato della sua fermezza e giustizia , ed ebbelo in piò reverenza , e 
lasciò il nipote. In quei tempo , che quella crudel gente , che si chia- 

^ * • v- * _ * *. ■•* f __ * * 

(1) Fognano c he io reputi dal mio peccato. — Reputare per imputare , 
attribuire , è stato puro altra volta notte- ; ma qui èda avvertire il nuovo co- 
struito , cioè col sesto caso . nel qual modo aulì è registrato esempio nel Bivio- 
uario. • ; - 

,2, E fece dare vista — Dare vista vijc dure a vedere, simular : Così Del Pas- 
sivanti: Dando vista di essere 'cosi retti per iati scongiuri. 
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mano Amazzoni, vennero in Sciti, e uccisero motti santi padri , rubate 
Pemen, e l’abate Anub suo fratello, e cinque altri compagni , fuggen- 
do quindi, vennero a quel luogo, che si chiama Teneritudine , ed en- 
trarono a stare in un tempio diserto e disfatto , che v’ era, e stettervi 
sette giorni, infido che si diliberarono come ciascuno per sè, e in cho 
parte stare dovessero in Egitto. E istando cosi insieme , disse l’abate 
Anub, ch’era il maggiore: Ciascuno tenga silenzio tutta questa setti- 
mana, e stiasi per sè, e non parli l’ uno con l’ altro. E stando così l’a- 
bate Anub, ogni mattina entrava in quel tempio disfatto , e pera teva 
un idolo, che v’ aveva, con le pietre , c poi la sora gli s’ inginocchia- 
va, e facevagli reverenza, e dicevagli: Perdonami , cliè bene confesso 
eh’ P t’ ho offeso. E il sabato in capo della settimana raunati insieme 
gli disse l’abate Pemen , ch’aveva veduto quello che fatto aveva , c 
disse: Che è quello, che lu hai fatto , che , essendo fedele , hai detto 
all’ idolo che ti perdoni ? Al quale rispose Anub : Quello , che io ho 
fatto, feci a vostro ammaestramento. Dimmi , priegoti, quando io la- 
pidava questo idolo, e ’l percotcva , turbossi egli, e dissemi villania ? 
Dispose Pemen: Certo no. E que’disse: Quando gli domandai perdono, 
vedesti tu ch’egli se ne gloriasse , o insuperbisse? Ed egli anche dis- 
se, che no. Allora Anub rispose quello che fatto aveva , e disse : Fra- 
telli, noi siamo sette; se vi piaceche stiamo insieme , questo idolo ci 
sia esempio, che non ci turbiamo , quando 1’ uno dall’ altro ricevesse 
ingiuria, e non ci gloriamo quando quegli , che ci offende , ci doman- 
da perdono, e facci reverenza ; e , se così non volete fare , vada, cia- 
scuno dovunque vuole. Allora (ulti quelli, gelandosi in terra, promi- 
sero di cosi fare ; e cosi stettero molti anni con molta umiltà e man- 
suetudine, e con grande astinenza. E’itjempo loro cosi dividevano : 
quattro ore dormivano la Dotte , e quattro dicevano c cantavano 1’ u- 
ficie , e quattro lavoravano manualmente , il giorno operavano insino 
a sesta, poi infino a nona leggevano, e poi s’apparecchiavano la cena 
cògliendosi dell’ erbe per quel diserto. 

Cap. XVI. Di tette Monaci , che furono presi e afflitti 
da' Saracini. 

Furono simigliantcmente sette altri probatissimi Monaci , che abi- 
tavano in quell’ ermo , che confina co’Saraceni , e divisi ciascuno per 
sè ia sua cella, ma uniti iusieme per vincolo d’amore , de’quali l’ uno 
aveva nome Pietro , e l’altro Stefano , il terzo Giovanni , il quarto 
Gregorio, il quinto Teodoro, il sesto Felice, il settimo Teodoro. Que- 
sti benedetti, stando in quella solitudine sterile e diserta quasi inabi- 
tabile, e tpnto arida , una fiata la settimana si convenivano insieme , 
cioè il Sabato in sulla nona , e ciascuno procurava alcuna coserella 
da mangiare , chi noci , e chi fichi , e chi datteri, e ehi erbe , e chi 
pastinache, e cosi insieme facevano carità, e delle predette eose vive- 
vano continuamente , e non era mai loro esca nè mai usavano pane , 
vino , nè olio, ma pure di pomi e d’erbe si nutricavano , e vestivan- 
si di foglie di palma tessute. E acqua in quello diserto non si trovava , 
e non bevevano altrimenti , se non quello che la. mattina per tempo 
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abbondantemente ricoglievano della rugiada che veniva in quelle 
erbe la notte, e di quella bevevano. E poiché cosi , come detto -è, 
il Sabato avevano mangiato in rarità , sedeano , e pensavano e par- 
lavano delle Scritture sante, e mai non parlavano cose secolari, nè di 
rosa terrena s’ impacciavano, ma solamente ragionavano di cose spiri- 
tuali, cioè del regno del c elo , della pena de’ dannati , e della virtù 
de’giust trattavano; e per memoria e ragionamento di queste cose 
s' accendevano a desiderio di virtù , e piangevano , e sospiravano in- 
sieme. E vegliando tutta la notte a adorare e lodare Iddio , la dome- 
nica poi in sulla nona ciascuno si tornava alla sua celiale a solo a so- 
lo a Dio vacava in questi studi! ed esercizi! spirituali, i Saracini, di- 
scorrendo per quell’eremo, trovarongli, presergli, e impiccarongli per 
i piedi; e, poich’ ebbero fatte loro molte ingiurie , all’ ultimo accese- 
ro sotto loro fuoco d’erbe amarissime. Della qual cosa molto afflitti', 
péi drrdno il vedere per quel fumo amaro ; e poiché gli ebbero molto 
afflitti e scherniti, lasciarongli per morti; l’uno de’ quali poi vidi , che 
sopraw isse gran tempo in un certo luogo; ma degli altri , che ne fos- 
se, o dove poi capitassero, noi noi sappiamo. 

Cap. X Vii. Di un frate duramente giudicato da’ santi padri , perocché 
gli furono trovati cento soldi alla morte; e di una dolorosa visione , 
eh' ebbe l' abate Silvano. ' iVigi 

Un frate di Nitria lasciò dopo la sua morte cento soldi , i quali ave- 
va guadagnati di lavorare lino, e il quale , non per grande avarizia, 
ma per una negligenza , aveva serbati. l.a qual cosa essendo saputa 
da’ santi padri, molto di ciò maravigliandosi, fecero consiglio insieme 
cb’ erano bene cinquemila in quel deserto, che si dovesse fare di que- 
sti danari: e chi diceva, che si dessero a’ poveri ; e chi , che si des- 
sero a’ parenti ; alcuni , che si offerissero alla Chiesa ; ma poi , udita 
l’ opinione di molti , i santissimi Maccario , e Pambo, e Isidoro . e gli 
altri più antichi e discreti padri, ispirati da Dìo, diedero per sentenza 
che quella pecunia fosse sotterrata con lui , e dello : la pecunia tua 
sia teco in perdizione. E a nullo paia, questo fosse fallo crudelmente, 
perocché questo fatto m se gran paura a tutti , che qualunque avesse 
pure un soldo gli pareva grave male. 

L’ abate Silvano, sedendo in quel luogo , che si chiama Speleo, fu 
rapito in estasi, e dopo alquanto spazio levandosi piangeva fortissima- 
mente. E domandandolo il suo discepolo di quello eh’ aveva, e perchè 
piangeva, non gli voleva rispondere , e pure piangeva ; ma all’ultimo 
tanto lo domandò, che gli risposi 1 , e disse: Figliuolo mio, io fui rapilo 
al giudizio, e vidi' molti secolari laici andare al regno di Dio , e molti 
monaci e religiosi andare a’ torménti. 

Cap. XVIII. D’ alquanti detti sentenziosi e notabili di diversi 
, ' V santi padri. 

Disse un santo padre antico: Come alla pignatta, che bolle , le mo- 
sche non visi appressano, ma si quando è tiepida, e fannovi puzza, co- 
si le demonia fuggouo, e temono l’uomo acceso e fervente dell’amore di- 
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vino , ma il tiepido perseguitano , e si lo scherniscono. Un frate do- 
mandò nn antico padre, e disse : Che farà l’uomo in ogni tentazione 
che gli viene , e in ogni pensiero che ’l nemico gli mette in cuore? B 
qUe’disse : Dee piangere nel cospetto della bontà di Dio, e pregarlo 
che ’l soccorra. Disse un altro santo padre : Se l’ uomo non si ricorda 
tìeH’opere sue in orazione, in vano si affatica, quando ora ; e solo co- 
lui eh’ ha estirpata del cuore suo la volontà del peccare , e procede 
con timore casto , Iddio con allegrezza il riceve ed esaudisce. Diceva 
l’ abate Giovanni : Simile dee ess re il monaco all’Uomo che ha nella 
mano sinistra il fuoco, e nella destra T acqua ; onde quante volte gli 
s’accende il fuoco dell’ira, o d’altra concupiscenza, fante volte pren- 
di dell’acqua, cioè delle lagrime, e ricorra a orare, e spengala. 

Cap. XIX. Dell’abate Zenone , e dell'abate Luzio , il quale riprese certi 
monaci oziosi , e dell’ abate Ammone , il quale uccise orando un ba- 
,r salisco. V - - . 

Essendo l’abate Zenone in Sciti , una notte uscì di cella per andare 
per l’ermo. E come Iddio permise, andando più oltre che non 
doveva , sì smarrì la via da tornare , e andò errando tre giorni, 
e in capo di tre dì molto affaticato cadde in terra per morto. Ed ec- 
coti incontanente gli fù innanzi un fanciullo con pane, e disse: Sta’sù, 
abate , e mangia. E levandosi , temendo che non fosse fantasia , o 
demonio , fece orazione a Dio. Allora quel fanciullo gli disse: Ben 
hai fatto, che hai orato; oggimai sta’sù, e mangia. Ma l’abate Zenone, 
pure temendo che non fosse fantasia e tentazione di nimico , non gli 
consenti di mangiare , insinochè più volte non orò. E lodando quel 
(ànciullo che egli orava , prese fidanza , e levossi a mangiare. E poi- 
ch’ebbe mangiato, sì gli disse quel fanciullo: Quanto più se’ito, tanto 
più se’dilungato dalla cella tua; ma sta suso, eseguitami. E inconta- 
nente , levandosi , si trovò alla cella sua. Or disse l’ abbate Zenone a 
quel fanciullo: Entra in cella , e facciamo orazione. Ed entrando egli 
innanzi, quando si rivolse a dietro, noi vide più. Alquanti frati essen- 
do venuti all’abate Luzio, domandogli l’abate, e disse loro : Che opera 
solete fare? E que’dissero: Noi non operiamo opere manuali, ma, se- 
condochè dice l’apostolo, continuamente oriamo. A’ quali egli rispose, 
e disse : Or non mangiate? Ed e’dissero di sì. APora egli disse loro: 
Or, quando mangiate, chi prega Iddio per voi? Allora quelli , non sa- 
pendo che si rispondere , tacettero. E poi disse loro: Or non dormite? 
Dissero di si. Ed ci disse loro: Or , quando voi dormite , chi prega Id- 
dio per voi? E non sapendo che si rispondere, disse l’abate: Perdona- 
temi , vói non fate quello che voi dite; ma io vi dirò cóm’io eziandio 
lavorando Con le mani, continuamente oro. Seggo dalla mattina insi no 
a ora di mangiare tessendo funi, e tuttavia orando dico: Aliserere inei 
Deus etc.\ e poiché ho fatte "alcune opere, e vendutele * dono alquanti 
danari a’ poveri , e parte uè serbo per mia vita ; e quando io mangio, 
o dormo, allora quelli poveri a’ quali ho fatto limosina , pregano Id- 
dio po’ miei peccati , e per questo modo sempre oro. L'abate Ammone, 
volendo bltùigcre dell'acqua , vide uu basalisco ; e gitta adusi iu terra 
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in orazione, disse: Signor mio, o morrò io, o morrà questa (t) bestia. 
E incontanente mori quel basalisco. 

Cap. XX. D' un Frale negligente , il quale fu ratto al giudicio di Dio, 
e fu, e parvegli esser ripreso dalla madre già morta ; e di quegli , 
che vedendo alquanti frali ber vino, fuggì in ma spelonca per orare. 

Un giovane volendo darsi a Pare penitenza , e andare all’ermo , era 
^tratto dalla madre, e pregato da lei, che ciò non facesse. Alla quale 
egli risposo: Lasciami, madre , pregoti, andare a salvare l’anima mia. 
E si importunamente la ne pregò , ch’ella lo lasciò andare. Or av- 
venne che , poiché Ib fatto monaco, diventò negligente , e motto tem- 
po perdette’, e in questo mezzo la madre si rimaritò, e dopo certo tempo 
moria già la madre, egli, come piacque a Dio , infermò a morte , e in 
questa infermità islando, fu rapito al giudizio di Dio, e qui gli parve 
vedere la madre fra quelli , eh’ erano giudidali da Dio alle pene ; e a 
lui simigliantemente parve d’essere condannato , e parvegli che la 
madre vedendolo il conoscesse, o tutta quasi stupefatta del giudicio di 
Dio, molto maravigliandosi gli dicesse: Or che è questo, figliuolo mio? 
or se’ tu menato a essere giudicato eo’peccatori ? Or dove sono I’ ope- 
re tue , che tu mi dicesti che volevi salvare l’ anima tua , e pregasti- 
mi che io non ti dessi impedimento? Delle parole della quale egli ri- 
cevette tanta vergogna, che stava tutto istupefalto, e non sapeva che 
si rispondere. E stando così, sì gli venne una voce, che disse, che egli 
fosse rivocato al corpo , perocché non egli , ma cotal altro monaco 
doveva allora morire. Onde, ritornando in sé, e riconoscendo e ripen- 
sando ciò che udito e veduto aveva , disse ogni cosa ai Fiati, che 
gli stavano d’intorno. E a confermare e a far ben credere quello che 
diceva , pregò, i frati che mandassero a sapere ohe fosse di quel 
frale , del quale aveva udito da quella voce che doveva morire. E 
andando un frate trovò che quel monaco era morto. E guarendo egli , 
come piacque a Dio , riconoscendo il beneficio , che Dio fatto gli ave- 
va, e sì di farlo riprendere in quella visione alla madre , e sì di dar- 
gli indugio e tempo di penitenza, si rinchiuse in una cella , e quivi 
pianse molto il tempo eh’ aveva male ispeso prima v e sì amaramen- 
te e assiduamente piangeva , che molti discreti frati, temendo che di 
C Ò egii non infermasse, lo pregarono che si temperasse da quel pian- 
to. A’ quali egli non consentendo , rispondeva così : Se la riprensio- 
ne e rimproveri© di mia madre mi fu si amara in visione, che non la 
poteva portare, or come potrò sostenere d’essere condannato, e giu- 
dicato da Cristo dinanzi agli Angeli , e di tutto.il mondo nel dì del 
giudicio ? E però mi voglio ora provvedere , e fare penitenza. Essen- 
do ragunati molti frali in Ischi a una festa , fecero carità insieme , e 
mangiarono , ed essendo porto a un Frate antico un bicchiere di vi- 
no , rifiutollo, e disse a quegli che gliele dava : Togli da me questa 
morte. La qual parola udendo e considerando , gli altri frati non 


fàscia il T. Acca ) 
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vollero piu bere. Un’altra volta gli Cu recato un vasello di vino per 
primizie da un villano della contrada , acciocché ne desse a ciascuno 
de’ frati un poco: e facendo egli così, un altro vedendo que' frati 
bere vino , giudieógli , e isdegnossi , e per un superbo e stolto zelo 
leggi in una spelonca , la quale per giudicio di Dio incontanente gli 
cadde addosso. E sentendo i frati il romore del cadimento , corse- 
ro là, e trovarono quel frate presso che morto; e, incominciandolo 
a riprendere , dissero : Ben ti sta , perocché insuperbisti , e giudica- 
sti come non dovevi. Ma un altro più discn to lo consolò , e disse: 
Lasciate stare questo mio figliuolo , che ben fece; e in verità vi dco 
che non si nidificherà questa grotta al mio tempo, giusta il mio pote- 
re, thè voglio che sia memoriale (t) al mondo , e conoscano lo gen- 
ti che per il bere solo del vino cadde questa grotta in Isc.ti. 

Cai*. XXL Veli' umiliò dell’abate Moisè , e di un altro , che digiunò 
settanta settimane per intendere una parola della Scrittura. 

L’abate Moisè essendo ordinato prete , sapendo l’arcivescovo, 
che T aveva ordinato, e i frati , che non ne era contento , Lecergli 
mettere un paramento bianco, e, motteggiando, l'arcivescovo disse- 
Oh- ecco , abate Moisè, fatto se’ bianco. E que’ rispose li fuori, 
messere, o dentro? quasi dica: della bianchezza di fuori poco mi 
coro , c poco mi vale, se non ci è quella d' entro. E volendo provare 
l’arcivescovo la sua umiltà, disse a’cherici suoi: Quando l'abate Moisè 
viene all’altare, cacciate-ione con vergogna, e andategli dietro , e 
ascoltate quello che dice. E vedendo la mattina l’abate Moisè all’al- 
tare, quelli chcrici il cacciarono , e dissero : Va’ fuori , mal Saracino. 
Allora egli umilmente si parli, e andava dicendo infra sé stesso: Deli 
come bene ti sta , uomo malvagio , che non essendo pure uonrfc, per 
i tuoi peccali presumevi d’andare fra gli uomini. Un frate, volendo 
intendere una |Kirtda delia Scrittura, e non potendo, digiunò settanta 
settimane, acciocché Iddio gli rivelasse l’intenzione (2) di quella scrit- 
tura ; ma Iddio non gliene rivelò niente. Or disse fra sé stesso : Ecco, 
taoto mi sono affaticato, e non m’è giovato niente ; andar voglio dun- 
que al cotale frate , e domanda rione. Ed essendo uscito di cella , e 
avendo già chiuso l’uscio per andare, mundògli Iddio l’Angelo, o 
disse: Il gran digiuno che hai fatto, non t’ha fatto però più glorioso, 
uè grazioso a Din; ma, poiché ti sei umiliato per andare a domandare 
il fratello tuo , Iddio mi ha mandato a rivelarti I* inteudimento della 
parola. E cosi l’Angelo ^ponendogliela, si parti da lui, e rimase con- 
solato. i 

’ ** * ’ i • ’J» « 

# . 

(t) Che siti memoriale al mondo. — Memoriali è così sostantivo, come aggetti- 
vo tssen lo sostantivo, tale; c me in quieto luogo, ricordo, memoria ; ma nell’u- 
uo e l’altro modo è fioco usato. 

(2) Gli rivelasse l'intenzione di g ella scrittura..— Qui inte intoni vuol dire 
significazione, intendimento. 
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(Jap. XXII. Di due frali compagni , V uno de' quali tpesse volle era 
ubriaca , l’ altro era mollo sobrio , e come gU Angeli ne portarono 
l'anima di quello sobrio. 

Fu un frate antico , il quale beveva tanto , che spesse volte si 
inebriava •, e ciò , che lavorava il dì facendo una matta per di , spen- 
deva la sera in vino. Poi venne a stare con lui un altro frate, il qua- 
le era anche sì buono lavoratore, che ogni di faceva una matta ; e 
quagli la toglieva , e vendeva poi F nna e l’altra, e lutto il prezzo 
speudea in vino, e a quello compagno non recava se non un poco 
di pane la sera. E facendo così per ispazio di tre anni , quel frate fu 
sì paziente , che non disse nulla , e non mormorò ; e dopò tre anni 
disse quei frate sobrio in sé medesimo : Ecco , nudo sono , e mal ve- 
stito, e poco pane ho da mangiare - , partire mi vogliose andare a 
stare con un altro. E poi anco si ripensò, e disse: Or dove voglio io 
andare? ecco per amore di Dio ho portato e sostenuta questa vita 
disino u ora; meglio m’è che io perseveri, e abbia pazienza. E de- 
terminò al postutto di stare fermò. E incontanente gli apparve l’An- 
gelo di Dio , e disse : Non ti partire per nullo modo , e confortati, 
chè dopiapi verremo per te. E dando quegli fede alle parole , disse 
il giorno seguente a quel suo compagno bevitore : Istà oggi in cella, 
e non andare altrove , perocché gli angeli devono venire per me. E 
venendo l’ ora , nella quale quel frate soleva andare a comperare il 
vino , disse al suo compagno : Non credo Che gli Angeli vengano og- 
gi mai per te , come d'O' i perocché è tardi , come tu vedi. E que’ ri- 
spose : Sono certo che al postutto verranno. E parlando così con lui, 
senza pena niuna l’anima gli uscì del corpo, e gli Angeli ne la por- 
* ar< ^fc:d cielo. La qual cosa vedendo quel frate antico bevitore , in- 
cominciò a piangere fortemente, e disse: Oimè , fratei mio, che 
molti anni ho perduti c male spesi , per la mia negligenza , e tu in 
piccolo tempo hai salvata l’anima tua per pazienza. E da quel dì in- 
nanzi diventò sobrio e buono. 

Cap. XXIII. Di un frate , che pregò Iddio che potesse vedere le De- 
monio ; e di tre cose , cAe sono in reverenza appo i Monaci. 

' * * . f» »• . S'I * * • • * , f 

Un frate , avendo desiderio di vedere le jdemonia, pregò Iddio che 
gliele facesse vedere; e fugli risposto che non faceva per lui dive- 
derle (4). Ma egli pure volendole vedere , disse : Messere , ben sci tu 
potente a difendermi da loro per la tua grazia, e di confortarmi , chè 
io non temo. Allora Iddio gli fece vedere le demonia in mollitudiue 
come pecchie intorno a sè , e stridevano sopra a lui , ma gli Angeli 
di Diio le rifrenavano sì , che npn ‘gli potevano nuocere. Diceva un 
santo Padre , che tre cose sono io grande riverenza appo ì monaci, 

(4) Aon fac'vn per lui di vederle. — Fare per uno alcuna cosa vuoi significa- 
re giovargli; e però non fate per alcuno s’ intende il contrario. Il Boccaccio, g. 3. 
». 2 , disse: Sono alcuni ai poco discreti nel coler pur mostrare <ii conoscere c di 
sentire quello che per loro non fa di sopire. 
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alle quali sì conviene con gran timore e reverenza c letizia spiri- 
tuale andare ; la prima si è la santa Comunione , la seconda la mensa 
de' frati , la terza il lavare i piedi ; e dicevano un cotale esempio : 
Era un santo e discreto Padre , il quale avvenne che si trovò a 
mangiare una fiata con più frati , e, mangiando, vide per ispiriti) che 
alquanti mangiavano mele, e alquanti pane, e alquanti isterco. E 
maravigliandosi di ciò in sé medesimo, pregò Iddio , e disse : Messe- 
re, rivelami questa cosa mirabile , che , pssendo posto innanzi a tutti 
un cibo medesimo , veggo io tanta varietà c tanto mutamento , che 
non mi pare che mangi l’uno quello che l’altro. E, orando egli 
per il predetto modo , venne una voce , e dissegli : Quegli , che ti 
pare che mangino mele , sono quelli che con timore rendono gra- 
ziò a Dio stando a mensa, e sempre orano con la mente e con deside- 
rio, e l’orazione loro , come incenso , sale a Dio , e però gli vedesti 
mangiare mele. Quelli , che ti parvero che mangiassero pane , sono 
quelli che mangiano con ringraziamenti e laude di Dio quello che fa 
loro bisogno, e non più, pognamochè (1) non abbiano la mente così le- 
vata in orazione. Ma quelli, che ti pare che mangiassero sterco , sono 
quelli che mormorano , e non sono contenti di quelle vivande , che 
sono loro poste innanzi , ma scelgono golosamente le migliori , e pren- 
donvi tròppo diletto. E’ non si conviene così fare , ma dobbiamo sem- 
pre glorificare Iddio , e lodare , secondochè ci ammaestra l’Apostolo 
quando dice : Se mangiate, o se bevete , o qualunque altra cosa fate, 
fatela a gloriu a Dio. 

. .**«*:• ' , Ki'i •; v ,v;} ^ 

Cap. XXIV. Di S. Filar gio , il quale trovò una tasca con mille soldi ; 
ed' un Frate , il quale le Demonio vollero ingannare. 

. Era un santo Padre, che aveva nome Filargio, il quale stava in Ge- 
rusalemme, e lavorava, e della sua fatica si nutricava. E stando una 
fiata in una piazza per veudere quello che aveva lavorato , avvenne 
che vide in terra una tasca di danari , che era caduta ad un uomo *, 
e prendendola , aspettava che quegli , che i’ aveva perduta, ritor- 
nasse per cercarne. E dopo alquanto spazio quel buon uomo , che 
l’aveva perduta , venendo con gran pianto in quel luogo ricercando la 
detta tasca , perocché era di valuta di ben mille soldi , e vedendolo 
Filargio piangere , chiamolio in disparte , e (2) spiando di che pian- 
geva , rendégli i suoi danari. E pregandolo quelli , come conoscente 
del beneficio ricevuto, clic gli piacesse di prenderne parte , Filargio 
per nessuno modo consenti; ma come uomo, che di cosa terrena non 
sì curava , ei non volle danaro. La qual cosa quelli vedendo , ma- 
ravigliossi fortemente , e cominciò a gridare , e dire: Venite, genti, a 
vedere questo sant’ uomo , quello che ha fatto. E diceva quello 
che avvenuto gli era. La qual cosa Filargio vedendo , temendo di es- 
sere onorato , occullumeute fuggì dalla città, e andò in altre parti, 
dove la sua virtù conosciuta non fosse. A un altro Frate , sedendo in 

(t) Pognamochè è lo stesso che avvegnaché, cotnechè, quantunque. 

['if Luwundollo pe; c.Vè piangeva Ila it T. dell' Accsd. !.. • v 
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cella , vennero le demonia di notte in ispecic di angeli buoni ; e, vo- 
lendolo ingannare , mostrandogli molti lumi , l’ incitarono che si le- 
vasse a dire l’ ufficio. La qual cosa quel Irate dicendo a un santo Pa- 
dre, c domandandogliene consiglio, quegli rispose: Non credere loro , 
figliuolo mio, perocché sono demonia ; ma , quando vengono , di’ lo- 
ro : Io mi leverò a mia posta , e non a vostra. E tornato che fu que- 
sto frate alla cella con intendimento di fare quello clic consigliato 
era da quel santo Padre , ed ecco la seguente notte vennero le de- 
monia, e isvegliaronlo, e dissero clic si levasse a dire 1’ uficio. Allora 
quegli, ricordandosi dell’ ammonimento di quel santo Padre , rispose , 
che si leverebbe a sua posta. E quegli dissero; Quel mal vecchio fal- 
satore ti ha ingannato ; che sappi che egli è mal uomo , ingannato- 
re, e mentitore, e in ciò si può conoscere, che venendo a lui un fra- 
te , e chiedendogli in presto alcuna quantità di danari , negò che non 
ne aveva , e mentiva per la gola. E levandosi quel Frate la mattina , 
andossene al predetto sunto Padre , c dissegli ciò che aveva udito dui 
demoni. E quegli rispose : Vero è che io aveva danari , e clic il frate 
me ne chiese in prestanza (l) , e non glieli prestai; ma questo feci non 
contro a caribi, ma perchè io sapeva che gli avrebbe spesi male; onde 
tu p rò non dar fede a dotti delle demonia, che vengono a te in ispecic 
di angeli. - Allora quel Frate molto confortato per le parole di quel san- 
to Padre, tornò alla cella, e fecesi beffe delle demonia. 

Gap. XXV. Di due frati , l'uno misericordioso , e V altro avaro ; 
e della umiliazione e cadimento di un superbo. 

Un antico frate molto misericordioso abitava insieme con un altro 
frate avaro. Or avvenne che per volontà di Dio fu gran carestia , e 
gran fame; perla qual cosai poveri conoscendo che quell’ aulico 
frale era misericordioso, venivano a lui , ed egli a tutti sovveniva co- 
me poteva. La qual cosa vedendo quel suo compagno , fu turbato , e 
disse: Dammi la parte mia del pane , e tu fa’ poi della parte tua quel- 
lo che ti pare e piace. E quegli così fece : ma nientemeno faceva 
della sua parte limosina come prima , onde molti venivano a lui ve- 
dendo ch'egli faceva limosina volentieri. Onde vedendo Iddio la sua lar- 
ghila (2), mandò benedizione nel sno pane, e moltiplicollo, e quello di 
quello avaro si consumava , avvegnaché non facesse limosina. Onde 
di ciò maravigliandosi, disse a quel suo compagno: Per giudicio di Dio 
veggiocbetu, che hai dato molto per Dio, anche abbondi , e io, 
che sono stato avaro e crudele , vengo meno ; onde ti prego che con 

J uel poco , che m’è rimaso , mi ricevi a vita comune teco. E riceven- 
olo- quell’antico frate dolcemente, stettero insieme in vita comune un 
gran tempo; e sopravvenendo anche poi, come piacque a Dio, una 
gran fame, i poveri venivanoa lui come solevano. E una fiata, essendovi 
venuti i poveri, disse a quel suo compagno avaro ; Va’ a dar Toro del 

(t) Presto il Mg. d«Uo. - s , -. 

(2) Larghezza il T. Accjtd. ■ 5 -. , v .. ., , - 
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pane. Ed e’ rispondendo che non ve n’aveva , dissogli: Va’, cerca me- 
glio. Ed entrando quel frate nella cella, trovò quelle sporiche , in che 
stava il pane, piene. La qual cosa egli vedendo così , temette che era 
stato così infedele e duro ; e mutato in meglio , prese di quel pane , 
e diedene a que’ poveri abbondantemente ; e , conoscendo la virtù di 
Dio, e di quel santo padre suo compagno , divenne più largo. Un al- 
tro solitario antico monaco era pieno di molte buone opere ; e , dopo 
molte fatiche e sante operazioni, incominciò a insuperbire-, e, reputan- 
dosi perfetto, orò, e disse: Signore Iddio, prie-goti, mi mostri se nulla 
mi manca. E volendolo Iddio umiliare , sì il mandò a un abate santo , 
e cornandogli che facesse quello gli dicesse. E Iddio revelò a quell’a- 
bate, innanzi che quegli giugnesse a lui , cioè , che fare doveva di co- 
stui, e dissogli : Ecco cotale solitario viene a te ; digli che prenda il 
bastone , e vada a pascere i porci. E giunto che fu quel solitario a 
quell' abate, ricevetlelo benignamente ; e poi si sedettero insieme , e 
disse il solitario: Dimmi, che posso io fare a essere salvo ? E que’ ri- 
spose: Tutto quello, che io ti dirò, farai? E rispondendo quel solitario 
che così farebbe , disse l’abate: Or va’, e togli un bastone, e va’ e pa- 
sci i porci. E andando egli, e pascendo i porci, molti , che lo conosce- 
vano in prima , e che lo reputavano grande fatto (1), vedendolo, dice- 
vano fra loro : Or non vedi che questo nostro gran solitario è uscito 
di sè, e pare impazzato , o indemoniato ? che ha lasciato la cella , e 
pasce i porci ? E ciò udendo egli, e molte altre dirisioni, portava ogni 
cosa in pace. E vedendo Iddio la sua umiltà , che pazientemente por- 
tava le ingiurie c gli obbrobrii degli uomini, cornandogli che tornasse 
al suo luogo. ‘ 

Cap. XXVI. Dell’ abate Emilio , il quale suscitò un uomo ucciso; e dot- 
trina del modo , come dobbiamo riconciliare il prossimo con esempio 

di quelli che si castrano. 

Passando una fiata l’abate Emilio per un luogo, vide un monaco pre- 
so da molti uomini come micidiale; e , maravigliandosi di ciò , acco- 
stossi a quel monaco , e domandollo del fatto , se fosse vero. E tro- 
vando per verità che egli era innocente, disse a quelli, che l’avevano 
preso: Dove è quell’ uomo ucciso ? E quelli gliele mostrarono. Allora 
egli disse a tutti: Orate insieme con meco. E stendendogli le mani in 
orazione a Dio , quel morto risuscitò. Al quale disse l’ abate Emilio : 
Dicci chi ti uccise ? E que' disse: lo entrai in chiesa, e raccomandai al- 
quanta mia pecunia al prete, fidandomi di lui; ma egli , volendolasi te- 
nere, sì mi uccise, e poi mi portò al romitorio di questo santo mona- 
cò , perchè non si sapesse chi m’ avesse ucciso. Onde vi prego che 
facciate che quella pecunia gli sia tolta,. e data a’ miei figliuoli. Al- 
lora l’abate Emilio gli disse : Kitòrnati com’eri in prima , e dormi in 
pace insino a che verrà il Signore a suscitare te e gli altri. E incon- 

(1) Lo reputavano grande fatto. — Grand* fatto , o maglio gran fatto , vuol 
dire gran cosa, o simile. È da notare vite ti Yo.ekolario reg sira un tal modo solo 
come utywl>iule, e non altrimenti. ; 
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tanonte ritornò morto come prima , e quel monaco incontanente fu li- 
berato. Un frate teneva rancore contro di un altro. La qual cosa que- 
gli udendo, venne a lui a soddisfargli, e riconciliarlo ; ma quegli non 
gli volle aprire, tanto era indegnato. E partendosi quegli , andossene 
a un santo padre , e dissegli quello che avvenuto gli era. E quegli 
gli rispose: Or guarda chea te non paia avere la giustizia, e che pure 
sopra lui ponghi la colpa di questa briga, che forse però Iddio non gli 
ha toccato il cuore, e compunto , che t’apra. Onde va’, e umiliati 
perfettamente; e eziandio s’egli t’ha offeso, giustifica lui, e danna te, 
e chiedigli perdono umilmente , e allora Iddio gli toccherà il cuore , 
che faccia pace con teco. E sopra ciò gli disse un tal esempio : Erano 
due secolari divoti ; e, accordandosi insieme, lecersi monaci ; e, leg- 
gendo quella parola del vangelio , che sono eunuchi , che si castrano 
per il regno di Dio, intendendola pure secondo la corteccia (I), e non 
ispiritualmente, come dovevano, si si castrarono. E ciò udendo I ar- 
civescovo, si gli scomunicò ; ma eglino, parendo loro d’avere ben fat- 
to , turbaronsi contro all’ arcivescovo , parendo loro che egli avesse 
errato a fare loro ingiuria. Onde appellarono al vescovo di Gerusa- 
lemme , e andarono a lui , e dissergli ogni cosa come fatto avevano. 
E ciò udendo , il vescovo ripresegli , e disse loro : Ed io anche vi sco- 
munico. Onde questi indegnati, e pure parendo loro avere ben fatto , 
andarono al vescovo d’ Antiochia, e dissergli questo fatto; e quegli 
similmente gli scomunicò, e cacciò. E ciò udendo eglino, e pure ri- 
manendo ostinati nella loro opinione di costoro , dissero insieme : An- 
dianne a Roma al papa. E andando al papa , proposero innanzi da lui 
lamento di quello che i predetti vescovi aveano loro fatto ; e disser- 
gli: l’ero vegnamo a te, perocché se’ capo del mondo , che ci facci ra- 
gione. Ma quel papa santissimo, riprendendo la loro stoltizia e osti- 
nazione , dissi : Ed io anche vi scomunico, perocché male avete fatto, 
c contro alla verità. E udendo questo, che venia loro mal fatto, e ve- 
niva meno loro ogni scusa , e non sape ido più che si fare , dissero 
insieme: Questi vescovi s accordano insieme , e non vuole dire I’ uno 
contro all’ altro; ma andiamo a quel santo Epifanio vescovo di Cipri , 
il quale è veracemente profeta di Dio , e non accettatore di persone, 
ed egli ci riceverà. E andando a lui , come furono presso alla città , 
revelato fu da Dio al vescovo l'avvenimento di costoro, e la cagione ; 
onde mandò loro incontro, e vietógli che non fossero arditi d’entrare 
nella terra, perocché ci gli aveva per iscomunicati. Allora, ritornando 
a sé, dissero: Veramente abbiamo errato: ecco, che a questo suo pro- 
feta revelò Iddio il fatto nostro , innanzi che da noi l’udisse, e però 
non ci giustifichiamo più, ma umilianci, e rendiamoci incolpa. Allora, 
vedendo Iddio la loro umiltà, che in verità si conobbero e accusa- 
ronsi peccatori, revelò al vescovo Epifanio il loro buono mutamento; 
ond’egli incontanente mandò per loro, e ricevettegli, e benignamente 
scrisse al vescovo loro , cioè a quello d’ Alessandria, e disse: Ricevi 
sicuramente cotali tuoi figliuoli , perocché in verità si sono pentiti. E 

(t) E da inicuder meta Corica incuti', cioè secando la parola. 
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dopo questo parole quello antico padre , che disse questo esempio , 
soggiunse una cotale sentenza , edisse: Questa è la sanità dell’anima, 
e questo vuole Iddio , che 1' uomo riconosca la sua colpa , e pongala 
dinanzi a, Dio. E vedendo queste cose quel frate, eh’ era venuto a dir- 
gli come non poteva riconci) are il suo prossimo , fece secondo il suo 
consiglio, e umiliossi , e pose la colpa a sè , e poi se ne andò alla 
cella di quel frate, eh’ era turbato con lui , e picchiò all’ uscio; eque^ 
gli incontanente sentendolo fu compunto , e e apersegli l’uscio, e ren- 
iiessegli incolpa, e baciaronsi insieme di buon cuore, e diventarono a- 
mici grandissimi. 

Cap. XXVII. Dell ira , e de' suoi rimedii , con due esempli di certi frali 
che si volevano uccidere. 

Disse un santo padre: Per quattro cagioni l’ira procede; la prima 
parte per cupidità d avarizia, la seconda per amore di propria volon- 
tà, la terza per appetito d’onore , la quarta per parere essere altrui 
troppo savio ; e cosi per quest’ altre quattro cose l’ira oscura qggtf- 
cieca l’ intelletto , cioè per avere in odio il prossimo , o se egli l’ha a 
vile, o se egli n’ ha invidia , o se ue dice male. E questo vizio dell’ ira 
ha quattro gradi : imprima è in cuore, poi in faccia, poi in lingua, 
poi in opere. Onde, se l’ uomo si sapesse riparare al priucipio, che l’ira 
non gli entrasse in cuore , non si mostrebbe nella faccia. Ma, se pure 
viene infacc’a, guardisi l’uomo che non proceda alla lingua ; e, se 
pure parla 1’ uomo , guardisi che non metta l’ ira in opera. E poi dis- 
se: Quegli, che volentieri, ingiuriato e offeso , perdona, è secondo la 
natura di Cristo ; quegli, che non vuole essere offeso , e vuole offen- 
dere, è secondo la natura d’Adamo; quegli , ch’offende, e fa ingiu- 
ria, e non vuole essere offeso , è secondo la natura del diavolo. Un 
frate ricevette ingiuria da un altro ; onde , andandosene a lamentare 
all’ abate Sisoi , diceva che si voleva pure vendicare. Pregandolo l’a- 
bate Sisoi che lasciasse a Dio quella vendetta, rispose: Non sono 
contento, s’io non veggio grande vendetta. E vedendolo l’abate Sisoi 
così male disposto , disse ; Poiché così t’hai immaginato , e indurato 
il cuore , vieni priegoti, e oriamo insieme un poco. E orando disse 
I’ abate Sisoi a Dio: Messere , non ci se’ più necessario, e che più abbi 
sollecitudine di noi, perocché , come dice questo frate, noi medesimi 
ci possiamo e vogliamo vendicare. La qual parola udendo quel frate , 
fu compunto , e gittoglisi a piedi, e domandogli perdono , prometten- 
do di fare pace con quello , che offeso I’ aveva. Avendo un frate rice- 
vuto ingiuria da un altro , lamentossene ad un antico c buono fra- 
te; e quegli disse: Quando U ricorda di questa ingiuria (1), e sentiti 
muovere a impazienza, di’ al pensiero tuo, che pensi pure che quel- 
la non vuole offendere te* ma i peccati tuoi ; onde in ogni tentazione 
e ingiuria, che ti viene e ti è fatta per nome , non ne riprendere lui, 
ma pure te, e di’ : Per li peccati miei mi addiviene questo. 

(1) Ti ricorda di questa ingiuria, cioè ti ricordi di questa ingiuria; f ti ricorda 
è usato qui impersonalmente. , 
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Cap. XXVIII. Escmpii notabili di più Santi Padri 
per inducerci a penitenza. 

Un santo Padre era di tanta pazienza , che quanto più l’uomo lo 
ingiuriava , ei tanto più gli mostrava amore , c diceva a quelli che 
se ne maravigliavano : Questi , che ci danno ingiuria , sono quelli 
die ci danno materia di perfezione ; ma quelli che ei lodano e beatiti* 
-eano e fannoci onore , c’ingannano , e scandelizzano l' anime nostre ; 
onde dice Iddio per la Scrittura: Popolo mio, quelli, che ti bea- 
tificano e lodano , t’ ingannano. Un altro simigliantemente , se udi- 
va alcuno che dicesse male di lui , rallegravasene ; e , se jgli stava 
presso, visitavaio, e servivaio ; e , se gli stava diiungi , si il presen- 
tava largamente , mostrando in ciò , che gli sapeva grado dell’ ingiuria 
ricevuta. Un frate domandò l’ abate Sisoi : Se i ladroni e i barberi 
m’ assaliscono , o volessermi uccidere , parti che io mi difenda , e 
uccida loro se io posso ? E que’ rispose : Noi fare per alcun modo, ma 
dOmmettiti tutto a Dio, ed ogni avversità, che t’avviene, credi e 
confessa che ti avvenga per i peccati tuoi per giusto giudicio di 
Dio, la cui providenza è giusta , e non può fallire , e senza la cui vo- 
lontà e permissione nulla cosa può avvenire. Il discepolo d’un fi- 
losofo fece alcuno (t) fatto contro alla volontà del suo maestro •, 
e , domandandogli poi perdono , disse il filosofo : Non ti perdono , 
se tre anni non porti i pesi altrui. La qual cosa egli fece ; e dopo 
tre anni tornò a lui , avendo fatto la penitenza , e domandogli per- 
dono , e pregollo che lo ricevesse ; e il filosofo gli disse: Non ti per- 
dono ancora , se altri tre anni non fai presenti e doni a chi ti farò 
male e dirà villania. La qual cosa ei fece perfettamente , e tornò al 
suo maestro , e disse come avea fatto ciò che imposto gli avea. 
Onde quello suo maestro filosofo gli disse : Or vieni oggimai , ed en- 
tra nella città d’ Atene per imprendere scienza. Alla porta di que- 
sta città istava un antico e provato filosofo, e a ciascuno , che entra- 
va , faceva e diceva villania , per provare la sua virtù ; e , giungen- 
do quel giovane alla porta , e ricevendo da lui ingiuria , risesene mol- 
to forte. La qual cosa vedendo quel filosofo , che stava alla porta , 
disse: Ora, che è questo , che tu fai ? io ti fo ingiuria , e tu ridi ? 
Rispose il giovane : Or non vogli che io rida , che è tre anni conti- 
nui ho dato merito e folto servizio (S) per ricevere quello che ora mi 
fai ? Allora quegli conoscendo la sua virtude, disse : Va dentro , che 
ben sei degno. Questo esempio soleva riferire l’ abate Giovanni per 
esempio e confusione de’ monaci impazienti ; e poi , soggiungendo 
quedo che voleva conchiudere , e’ diceva: Questa è la porta del cie- 
lo , per la quale i Santi Padri sono entrati, e pervenuti alla eternale 
gloria per molte tribulazioni. Un frate disse a un santo Padre : Dim- 
mi, priegoti , una cosa la quale io osservando sia salvo. E quei dis- 
se: Se puoi ricevere l’ ingiurie , e l’ infamie , e la vergogna, e tacere 

(tj Folto il Ms. Ricc. 

(2/ /; ire anni contìnui ho dato merito. — Qui merito vele premio.* •' 
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pazientemente , questa è la maggior cosa e virtù, che sia. L'abato 
Moisè edificò una colla in quel luogo, che si chiama Eradona ; ma, 
per operar, one del nemico , trovò un frate, il quale sempre lo tribo- 
lava, e slava mate con lui. l’er la qual cosa si parli quindi , c tornossi 
nella propria contrada , e fecevisi una cella , e rnchiusosi dentro; e, 
dopo alquanto tempo , dolendosi gli frali del predetto luogo, che si 
chiamava Eradona , del suo partinu uto, radunaronsi insieme, e me- 
narono con loro quel frate, il quale stava in briga con lui, e andarono 
a lui, e pregaronlo che dovesse tornare al predetto luogo ; c quando 
furono presso alla sua cella , spogliaronsi le loro melote , e lasciaronle 
quivi, e fecervi rimanere a guardia quel frate, che soleva avere briga 
con lui, e poi andarono a lui. E picchiando eglino all’uscio dell’abate 
Moisè , og'i aperse la finestrella della colla ; e , vedendogli , e cono- 
scendogli, disse loro. Or dove sono le vostre melote? Ed eglino rispose- 
ro: ! .a se aminole qui presso, a 'guardia di quel frate, che sob va aver 
briga con loco. Le quali parole udendo , ebbe tanta letizia , che quasi 
ebro ruppe l’uscio della «•ella , e correndo se ne andò a quel luogo, 
dove era quel frate, che 1* aveva ingiuriato; e incontanente che il 
trovò , gli si giltò a - piedi , e addimandògli perdono , e abbracciollo 
e monollo alla cella, e lui e gli altri tenne tre giorni, c fece loro onere 
e convito; la qual cosa mai imprima non aveva in usd, cioè di mutare 
suo digiuno; e poi si levò, e andossene con loro. 

Cap. XXIX. Come Vaiale Sisoi liberò un discepolo indemoniato , ed un 
frale , il quale per fuggire I a calura (I), entrò in una spelonca di 
leoni; e d’alquanti Santi Padri, che pregarono Iddio , che rivelasse 
loro la lor perfezione. 

Un discepolo dell’abate Sisoi por permissione di Dio gli entrò il 
demonio addosso, e gittollo a terra , c tormentollo. La qualcosa 
udendo Sisoi posesi in orazione , e levò le mani al cielo , e disse : Si- 
gnore mio Iddio , non mi ci parto , tinche tu non lo liberi. E subito 
fu curato , e liberalo quello discepolo. Ed era un frate antico , che 
slava solitario presso al Giordano. E sostenendo questi un giorno un 
gran caldo , entrò in una spelonca per istare all'ombra; e, quando fu 
dentro, vi trovò un Icone, il quale cominciò contro a lui a ruggire, 
e dare vista di volerlo divorare. Allora quel frate gli disse : Perchè 
ti turbi , e fremisci? ben ci ha luogo por me e per te ; ista’ in pace, 
se vuoi ; e , se non vuoi , vaiti con Dio , e va via , e esci fuori. Allora 
il leone, non sostenendo di starvi, uscì fuori , e partissi. Due frati di 
gran penitenza pregarono Iddio, che dimostrasse loro a che slato 
e misura di perfez one fossero pervenuti ; e venne ima voc e, e disse : 
Sappiate che in cotale villa d’ Egitto è un secolare , che ha nome Eu- 
caristo, e la moglie ha nome Maria, che sono più perfetti di voi. Della 
qual cosa quegli maravigliandosi andarono incoulanentc in quella con- 
trada , e, domandando dell’ albergo di colui , trovarono la moglie, e 
disserle: Dove è il tuo marito? E quella ris|tose: È a pascere le b.-stie, 

(1) far fuggire la calura. — Calura vale caldezza, ed è meno usato. 
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e le pecore. E poi gli fece entrare in casa , e disse che aspettassero. 
E tornando la sera Eucaristo , e trovando questi due santi Padri, fece 
loro molla riverenza , e apparecchiò la cena , e poi l’acqua calda per 
lavare loro i piedi. Della qual cosa quelli avvedendosi , dissero: Siete 
certi che noi non ci mangeremo nè beveremo , se prima non ci 
dite l’ opere vostre. Rispóse Eucaristo : Che opere credete voi che 
sieno le nostre? lo sono uomo rozzo, e pastore di pecore , e questa 
è mia moglie. E puce perseverando quelli , e dicendo che altro vo- 
levano udire , e quegli pure scusandosi per umiltà, dissero quelli fra- 
ti : Iddio ci ha mandali , e però non temete di dire le vostre opere. 
Allora Eucaristo, ciò udendo, disse : Ecco , queste pecorelle abbia- 
mo, eoi loro frutto , che ne traiamo , ne facciamo tre parti ; l’ una 
diamo a’ poveri, l’altra spendiamo a ricevere pellegrini , la terza 
spendiamo per nostre necessiladi; e poiché io presi questa mia compa- 
gna, nè ella, nè io siamo accostati insieme , ma abbiamo servata ver- 
ginità, e ciascuno dorme di per sé, e di notte tegnamo vestimento di 
sacco a carne (t) , e ’l dì poi ci mettiamo quest’ altri vestimenti, e jn- 
fino a ora ninno sa questa nostra operazione. La qual cosa udendo 
que’ frati , maravigliaronsi molto , e ringraziarono Iddio, che gli ave- 
va umiliati, e mostrati i suoi servi occulti, c lornaronsi alle loro celle 
bene edificati. : 

Cap. XXX. Di un , che cadde in lussuria , e poi pentendosi fuggi 
all’ ermo , e telando pure con bestie fece grande penitenza. 

Diceva un santo padre a’ frati , ch’abitavano in Elira , dove sono 
T.xx alberi di palma, dove si posò Moisè col popolo, quando usci d’E- 
gitto: Io pensai una fiata di entrare viadentro nell’eremo (2), se forse 
Iddio mi facesse trovare alcuni santi padri occulti; e andando quattro 
di e quattro notti, pervenni a una spelonca; ed entrando dentro, vidi 
un uomo che sedeva , e picchiai ; e feci cenno , secondo l’ usanza dei 
monaci , acciocché si levasse (3) a parlarmi ; ma egli non si moveva, 
perocché era morto. Onde io, non dubitando, entrai a lui; prenden- 
dolo per la spalla, tutto si disfece (4) come cenere. E guatandomi d’in- 
torno, vidi la sua cocolla pendere a una pertica; e, incontanente che 
io la toccai, tutta si disfece. E pensando me (5), e dubitando di queste 
cose , usci’ fuori , e andai mi per il diserto pensoso. E andando trovai 
un’altra spelonca, e vidi alcune pedate d’uomo, per la qual cosa molto 
mi rallegrai , per certo immaginandomi che qui fosse alcuno santo 
padre. Onde approssimandomi picchiai all’uscio; ma niuno mi rispose. 
Ed entrando dentro, niuno vi trovai; ma pure vedendo che quello era 

- * vi jricy-'ffcqjj 

<t) Alle carni il T. Accad. 

(2| Di entrare viadentro — Via è avverbio, che vai mollo , e trovasi più soven- 
te col comparativo : ma non pertanto si vede , come in questo luogo , unite a' 
positivi. ' , * 

(3) T. Accad- e parlassemi. 

(i) Come polvere il T. detto. . ' 

(5) Pensando me. Ecco un esempio di un gerundio con nn caso obliquo, ch’é 
suggello o nominativo del verbo che segue. Altri esempii ce ne ha appresso; ma 
non suno da seguitare. 
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luogo abbilo , usci’ fuori , e posimi in su l’uscio, e dissi: Bisogno 
fia che qui venga chiunque ci sta. E come fu sera , vidi venire certe 
bestie, che si chiamano bubali, e un servo di Dio nudo dopo loro, che 
era uno coperto di capelli infino al ventre, e quelli s’appiossimò , e 
vulemi , e immaginandosi eh' io fussi alcuno spirito, che il volessi in- 
gannare , ressesi (t), e orò , perocché, secondo ch’egli poi mi disse,, 
molte tentazioni e pericoli aveva avuti dagli spiriti. Onde io, avveden-. 
domi ch’egli dubitava a parlare, dissi: Servo di Dio, non temere, 
chè sappi che io sono servo, e non fantasia (9) ; vedi 'e m e pedate, e 
palpami , e troverai che vero ti dico. Allora egli compiendo la sua 
orazione , sì mi guatò , e venne a me , e misemi nella spelonca, e dis- 
senni : Come ci venisti ? E io risposi che io m’era messo per quel di- 
serto per desiderio di trovare alcuno servo di Dio ; e come Iddio per 
la sua bontà aveva adempiuto il mio desiderio, avendo trovato lui. Ed 
essendomi con lui , si lo domandai , e dissi : Dimmi , priegoti , padre 
santo , come e quando ci venisti , e che vita è stata la tua , e come è 
ciò, che, stando nudo, non ti curi di vestimento? E quegli disse così: 
lo era monaco in Tebaide in uno monistero, e lavorava opera di lino; e, 
standomi così, vennemi volontà e desiderio di partirmi quindi, e stare 
solitario per me, per avere più pace, e per poter della mia fatica e del 
mio guadagno ricevere i frati pellegrini. Edeliberandodicosi fare, uscii 
di quindi, e fecimi una mia cella , e stavami solo per me, e lavorava, 
c quando uvea molto guadagnato , davalo a’ poveri pellegrini - , ma il 
nostro avversario demonio, avendomi invidia, si procurò d’ingannarmi 
jjer cotale modo. Misemi in cuore a una vergine santa , che mi soleva 
dare opera di lino a fare, sì ch’ella mi cominciò a dimostrare amore, e 
ridermi, presentarmi ; e facendomi cosi spesso, ausaimi (3) a ricevere 
tante sue proverenze (i) , e non guardandomi come acci ’cato dal dia 
volo , presi con lei tanta dimestichezza , che eziandio mangiavamo e 
scherzavamo insieme , e all’ultimo cademmo in peccato. E stando con 
lei in peccato sei mesi,. tornai a me medesimo, e pensai, e dissi: 0 me 
misero , che o tardi , o per tempo morire debbo, e andare alle pene 
eternali! che se quegli, che fa villania alla moglie altrui , è condannato 
a morte , quanto maggiormente si conviene u colui clic corrompe le 
vergini spose di Dio! E, ciò pensando, vennemi una grande compunzio- 
ne: e lasciando stare ogni cosa , subitamente fuggii in questo ermo , e 
trovando questa spelonca, e questa fonte, e questa palma, clic mi basta 
al mio cibo, tanti datteri fa , mi rimasi qui , credendo veramente che 
Iddio m'avesse questo luogo apparecchiato, e volesse che io qui facessi 
penitenza. E dopo molto tempo essendo rotte e guaste le mie vestimeli- 

(1) Reggersi, neulro passivo, vale pure, come in questo luogo, fermarsi, ralle - 

nersi. E ìeggesl ne'Dialoghi di S. Gregorio: Rendimi Io figliuol mio ; per le quali 
grida san Benedetto fi rene, e disse. - 

(2) E non fantasia.— Fantasia qui vale fantasma, ed ò registrato quest'esem- 
pio od Vocabolario. . > 

(3) Ausarsi è lo stesso che avvezzarsi, abituarsi. 

(i) Questa voce non è registrata. Altri leggono yroferte. 
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la, e cresciuti molto i miei capelli, ricuoprlmi, come tu vedi. E doman- 
dandolo me, se in quel principio, quando v’entrò, aveva molta difficoltà 
e battaglia, rispose cosi: Fra l’altre pene, eh io ebbi, si fu, che io infer- 
mai sì fortemente, 'e.guastoinmisi sì il fegato, che non poteva pure stare 
ritto , nè dire i salmi , ina giacendo in terra gridava all’altissimo Id- 
dio , che mi soccorresse. E stando me (1) in questa spelonca in que- 
sto dolore e in questo difetto , e non potendone uscire , vidi entrare 
dentro da me un uomo, e posemisi a sedere allato, e dissemi : Che 
male hai tu? Onde io un poco confortato risposi , e dissi il male che 
io avevai e facendomisi mostrare il luogo, posemivi le di la, e toccollo, 
e parve che ’l dividesse come con un coltello, e trassene fuori il fegato, 
e mostrommi com’era magagnato, e poi il rase e nettò con le sue mani 
da ogni puzza, e rimiselo nel luogo suo, e rinchiusemi, e dissenti: Ec- 
co guarito se’, ogginiai servi ferventemente a Cristo, come fa di biso- 
gno. E incontanente mi trovai perfettamente sanato, e d’allora in qua ci 
perseverai senza tediose, poiché m’ebbe sanato, pregailo che mi con- 
cedesse di stare in una spelonca, che ci è molto addentro. E que’ mi ri- 
spose: Non fa per te, chè non potresti sostenere le forti tentazioni del- 
le. molte demonia, che vi sono. Onde io, considerando che diceva vero, 
fui contento, e pregailo che pregasse Iddio iter me-, e partissi. Questo 
v’ho detto per vostra edificazione. 

Gap. XXXI. Di uno vescovo , il quale fece penitenza quarantanove 
anni , perché aveva sacrificato agl’idoli al tempo della perse- 
cuzione 

Diceva un altro santo padre, il quale fu poi vescovo’ della città d’À- 
serinto: Una volta mi venne volontà di entrare a cercare molto adden- 
tro in quello ermo die è presso ad Osa , per vedere se io vi trovassi 
alcuno servo di Dio; c, poich’io fui itp xvii giornate , trovai un abi- 
tacolo con un albero di palina, nel quale era un uomo di terribile 
aspetto, co’ capelli canuti, il quale vedendomi, posesi in orazione, e 
poi mirandomi, e affidandosi, vedendo ch’io era uomo, e non fantasia, 
jttesemi per la mano, e dimandommi, e disse ! Or come ri venisti, 
fratei mio? E poi nti domandò dello stato del mondo, e se la persecu- 
zione della Chiesa era cessata. Ed io gli risposi cosi: Per i meriti di 
voi, santi padri, che stab a servire Cristo nell’eremo, la persecuzione 
è cessata, e ha dato Iddio pace alla Chiesa. E domandandolo me poi, 
e pregandolo ciré mi dicesse quando e come in quel luogo era ve- 
nuto , e come vivuto , incominciò a piangere , e disse: lo, fratei mio, 
fui vescovo-, e, levandosi una grande persecuzione contro a’ cristiani, 
fui preso , e molto tornici. tato ; e pei' il m o peccalo iucrescendomi i 
tormenti , e non potendo più sostenere, sacrificai agl’idoli. E tornan- 
do poi à me, e ripensando la mia iniquità , venni a fare penitenza in 
questo ermo , c sónci slato xlviiii anni piagnendo, e pregando Iddio, 
che mi perdoni il mio peccato, c sono vivuto di questa palma. E, com- 
piuti xviii anni , diedemi Iddio certo sigilo e fiducia d’ avere miseri- 
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rordia e indulgenza del mio peccato, e fui mollo consolalo. E dicen- 
do queste parole, levossi con un fervore, e partissi (1) un poco da 
me, e orò molto *, e compiuta l’orazione, tornò a me. E mirandolo io 
un poco per la faccia , incominciai ad avere paura , perocché era di- 
ventata come fuoco la sua faccia ; e vedendo egli ch’io lemea, disse: 
Non temere , Iddio mi t’ha mandato, acciocché (u seppellisca il mio 
corpo. E dette queste parole, istese té mani e’ piedi •, e , come se dor- 
misse , passò di questa vita in pace. Allora io , ciò vedendo, divisi la 
mia tonica per mezzo , e involsilo nella metà , e con l’altra metà mi 
copersi come potei , e incontanente c h’io l’ebbi sepolto, e quella pal- 
ma si seccò , e l’abitacolo cadde. E ciò vedendo io , piansi molto, e 
pregai Iddio che mi concedesse quella palma, e che la facesse rinver- 
dire e fare frutto , perciocché io mi voleva rimanervi a fare peni- 
tenza infmo alla morte mia. E , vedendo che Iddio non mi esaudiva* 
e la palma non rinverdiva , dissi in me medesimo : Veggio che non è 
volontà di Dio eli’ io qui rimanga. E allora, raccomandandomi a Dio, 
tornai a’ mie’ frati , c dissi loro quello ch’aveva trovato , confortan- 
dogli per lo esempio di colui , che mai non disperassero per qualun- 
que peccato , ma studiassero per penitenza riconciliarsi con Lidio, 
come aveva fatto quel vescovo. 

Cap. XXXII. J)’un frale , che pregò Iddio che gli rivelasse come 
Vanirne del peccatore e del giusto sono tratte del corpo. 

Disse un santo padre a un frate : Vennemi desiderio voler vedere 
come l’ anima del peccatore e come quella del giusto escono e sono 
tratte del corpo. E noi volendo Dio contristare, esaudì ia sua orazio- 
ne per colai modo. Standosi egli in cella , entrò dentro a lui un lu- 
po , e prendendolo (2) per le vestimenta , co’ denti lo tirava fuori. E 
intentendo egli che questa era opera di Dio, levossi, e seguitollo, 
e il lupo il n>enò insino a una città, e poi si partì. E standosi, c ripo- 
sandosi fupri della città in un monistero , nel quale era ua solitario 
molto famoso , avvenne che quello solitario infermò , e venne a mor» 
te- E vedendo il predetto frate forestiere apparecchiare molti ceri , e 
cose per quel solitario elle giaceva, e dolersi la gente, come se 
Iddìo per lui nutricasse quella città , e dire : se questi muore , tuli#, 
saremo in pericolo ; maravigliossi molto, e aspettava di vedere quel- 
lo che desiderava , cioè come l’anima del giusto e del peccatore esco- 
no del corpo. Dopo alquanto di spazio venendo a fine quello solitario, 
vide il predetto frale moltitudine di demonio venire per il predetto 
solitario molto terribili con uncini di fuoco , e udì una voce da cielo, 
che disse al demònio, ch’aveva l’ uncino : Come quest’ anima non mi 
fece in sé luogo , e non mi lasciò in sé riposare pure un’ora , cosi tu 
non le avrai misericordia traendola fuori. E incontanente dopo questa 
voce , vide che quello demonio gli afferrò il cuore con quell' unci- 
no , e tormentano molto , e poi gli trasse l’anima del corpo. E dopò 

(1) Alcuni testi più moderni ledono t co slot ti, 

(2) Afferrandolo il T. dell' Accad. • ■ 
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queste cose quel frale forestiere entrò nella città , e trovovvi un frale 
jiellegrino infermo , che giaceva nella piazza , perchè non aveva chi 
lo ricogliesse in casa, e per pietà stette con lui un giorno a confor- 
tarlo. E , venendo quel pellegrino a morte , vide quel frate santo Mi- 
chele Arcangiolo e l’angelo Gabriello venire per T anima sua , c porsi 
l’un dall’un lato , e 1' altro dall’altro , e parvegli che pregassero quel- 
l’anima, ch’uscisse di quel corpo sicuramente , e quella non pareva 
. che volesse uscire , nè lasciare il corpo. Allora disse l’ angiolo Ga- 
briello: Santo Michele, prendi quest’anima , c portatane. E santo Mi- 
chele rispose : Dio ci ha comandati che senza dolore ne la traiamo, 
c però non le ci conviene fare forza. E poi santo Michele gridò con 
gran voce , e disse: Signore Iddio , che vuoi che noi facciamo di que- 
st’anima , che non vuole uscire del corpo? Allora venne una voce, e 
disse : Ecco eh’ io mando David con la celerà , e altri cantatori di le- 
rusalem , acciocch’ ella udendo la melodia e’I canto dolcissimo della 
salmodia , tratta a santa dolcezza , esca del corpo. E dopo questo 
venne David, e gli altri cantatori, e ponendosi intorno a quel pellegri- 
no infermo, c cantando inni dolcissimi, quell’anima uscì del corpo con 
mirabile giocondità, e sunto Michele la prese, e portollane al cielo con 
quelli santi beati. 

Cai*. XXXIII. Di un Romito , che per la via vide venire le demonia ad 

un reo uomo. 

* • 

Disse anche il predetto santo padre, che andando una fiata un frate 
solitario alla città per vendere il lavorio ch’aveva fatto, avvènne 
che si pose a sedere per venderlo all’uscio d’una casa dirimpetto d’uno 
ricco uomo infermo. E mentre che si stava così , vide venire molti 
cavalieri terribili e neri in su cavalli neri e orribili , e aveva cia- 
scuno in mano un bastone di fuoco ; e giunti che furono alla casa del 
predetto infermo , discesero da cavallo , e entrarono in casa con fu- 
1 rare correndo. E vedendo quell’ infermo venire costoro, gridò con 
gran voce e disse : Domine , aiutami. Allora quelle demonia dissero 
quasi deridendolo : Ora ti ricorda Iddio , quando il sole t’ è oscurato? 
perchè noi cercasti quando era dì , quando eri in prosperità, e avevi 
tempo? ohe nou lì ricordasti di lui, e noi chiamavi, misero a te! Allora 
eri contumelioso , e offenditore di Dio , e vendicatore dell’ingiurie , e 
non ti pensavi che tu ti apparecchiavi l’ albergo. Vedi e conosci , mi- 
sero , che ogni vendicatore e iracundo , e invidioso , e mormoratore, 
e furtore (1) , e percussore , ci sono dati in cibo dal giusto Iddio, e 
delle loro pene godiamo e facciamo festa. Questo non si pensò da te in- 
aino a qnest’ora-, e però per giudicio di Dio, perchè non cercasti la pe- 
nitenza quando potevi , ora non la puoi trovare, quando vorresti , e 
non puoi avere speranza nè rimedio. E questo dicendo gli trassero 
l’anima di eorpo con dolore , e raenaronlane con furore all’ inferno. 

(I) Furtore, cioè /tiratore, è vote antica da non adoperare, c vale ladro. 


CAPITOLO XXXIV. 


G9 


Cap. XXXIV. D' un envaliere , che fu rapilo all'inferno , perché in 
questo mondo non volle far penitenza. 

Fu un cavaliere nella provincia di Marsi , le cui parole e visioni 
furono piìl utili ad altri , che a lui , e fu al tempo di (t) Coenrodo rè, 
il quale regnò dopo Editaldo. Questo cavaliere era molto rio e astu- 
to , sicché al re era molto in piacere ; ma a Dio èra il contrario per la 
sua iniquitade , e viltà della vita sua rea. Nientedimeno il re , come 
buono uomo, ('ammoniva. molte volte che si confessasse, e ammondasse 
la sua iniqua vita, innanzi che la morte l'occupasse (2); ma egli, coinè 
cavaliere leggiadro e mondano, si faceva beffe delle sue parole, promet- 
tendo di emendarsi alla fine. Ora avvenne che questi infermò gra- 
vemente ; e, sapendolo il re, visitollo , come suo grandissimo servido- 
re e amico , e pregollo che, in prima che tropi» aggravasse, pren- 
desse penitenza. E que’ disse che non voleva allora confessare i pecca- 
ti suoi, ma quando fosse guarito, perciocché (a) non voleva che poi gli 
fosse rimproverato da’compagni suoi, dicendo che per paura di morte 
avesse fatto quello che non aveva voluto fare in sanitade. E per que- 
sto modo il nimico lo ingannava , avvegnacchè gli paresse parlare sa- 
viamente. E raggravando la ’nfermità , ciò il re intendendo , anche il 
venne a visitare e confortare, pregandolo che si confessasse ; ài quale 
egli già tutto mutato , anzi disperato , disse : Che vuoi oggimai , o re, 
perchè ci sei venuto? Nulla utilità mi puoi più fare. Delle quali parole 
il re turbato e molto afflitto disse : Non dire cosi , vedi e guarda che 
mi pare che tu parli come farnetico , e uomo uscito di sé. E que’ dis- 
se: Sii certo, o re, ch’io non sono fuori di me ; ma, stimolato e preoc- 
cupato dalla mala coscienza , parlo come sento. E domandandolo il re 
perchè cosi temesse , e fosse disperato , rispose , e disse : Poco fa en- 
trarono in questa camera due bellissimi giovani , e posermisi l’ uno 
da capo , e PaUro da piedi ; e , stando cosi , 1.’ uno trasse fuori un li- 
bricciuolo molto piccolo e bello , e dieilomi , eh' io lo leggessi, e in 
questo libro erano scritti tutti i beni che io mai feci , ma pochi e di 
poco valore , e poi mi tolsero il libro , e non mi dissero nulla. E poi 
sopravvenne un esercito di spiriti maligni molto orribili a vedere, ed 
erano tanti, che tutta la casa n’ era piena ed intorniata , e allora il 
maggiore diede all’ uno di quelli spiriti un grande libro , nel quale 
erano scritte tutte le mie iniquitadi , e cornandogli che ’l mi recasse a 
leggere. Il quale io aprendo , trovai scritti tutti li miei peccati , non 
solamente le male opere , ma eziandio ogni minimo e piccolo malo 
pensiero e desiderio , eh’ io mai ebbi ; c quelli rei spiriti dicevano a 
quei belli giovani , che mi stavano da piè e da capo : Perché ci sla'e 
più, poiché sapete per certo ch’egli è nostro , e non vostro V E quelli 
dissero: Bene dite vero , prendetelo , e abbiatelo nella eterna danna- 
zione. E dopo queste parole i buoni spiriti disparirono. E allora si l *va- 

Ì i) /ìoJeri</o leggono i più moderni. 

2) Innanzi che la morie l’occupasse. — Vedi bella e vivace metafora. 

{a) Il testo Icgg" acciocché, foce au'ici cd eq invoca." 



W) 


VITE DIVERSE 


rin > due rei spiriti , con due coltella in mano molto taglienti , e per- 
cossormi l'uno da capo, e l’altro da piedi , ed ora con molto mio tor- 
mento mi tagliano dentro, e come sieno congiunti insieme, l’anima 
misera mia n’ uscirà del corpo , ed eglino la prenderanno , e porte- 
ranno all' inferno. Cosi parlando il misero e disperato morì ; e la 
penitenza, la quale con brieve tempo con frutto di misericordia fare 
non volle , a farla in pena eterna senza frutto fu mandato. Del quale 
è certo che , come dice san Gregorio d’alquanti , le predette cose 
vide non per sè, ma per noi, acciocché noi, che siamo rimasi, ci prov- 
veggiamo, e spendiamo il nostro tempo in penitenza , sì che la morte 
non ci preoccupi subito e improvviso, e moriamo senza penitenza. E 
in ciò, che vide diversi libri , ne’ quali lesse i suoi beni e i suoi ma- 
li , sì ci dà ad intendere che ogni cosa , che facciamo , e ogni pensie- 
ro e parlare è ricolto, e debbiamone essere giudicati e esaminati al di 
del giudicio; e tutte ci fieno recate innanzi o da’ buoni angioli , o da’ 
re ; . E in ciò , che in prima li fu mostrato un libricciuolo dagli angioli 
buoni con poche buone opere, e poi un grande da’ maligni spiriti con 
molte male opere, ci dà a intendere ch’egli nella sua gioventù fece po- 
chi beni, ma poi li coperse con molli mali. 

Cap. XXXV. D' uh rio frate , il quale morendo ti vide apparecchiare 
la pena d' inferno. 

Fu un frate in un monistero molto nobile e santo , ma egli viveva 
molto iniquamente ; e , quantunque da’ maggiori del monistero fòsse 
ammonito, non se ne curava , e ogni ammonimento dispregiava. Tutr 
tavia , perchè v’era molto utile e necessario per certa opera e la- 
vorio che fare sapeva , eravi sostenuto , ed era molto grande bevito- 
re, intanto che si guastava , e tanto dissoluto e tedioso nelle cose di- 
vine (1), che eziandio le feste, più tosto si voleva istare in quel luogo, 
dove lavorava d’opera di ferro, che andare all’uficio, 04 udire con gli 
altri la parola di Dio. Onde gli avvenne quello che si dice in proverà 
bio , che chi non vuole entrare per sua propria volontà per la porta 
della chiesa , Ga messo contra alla sua volontà per la porta dell’in- 
ferno. Questi, quando piacque a Dio, infermò; e sentendosi aggravare 
a morte , chiamò i frati , e costretto per divino giudicio disse quello 
Ohe vedeva , cioè l’ inferno aperto e apparecchiato a riceverlo , e dis- 
se che vedeva il dimonio maggiore in abisso, e Cai fas, con gli altri 
che crocifìssero Cristo , in grandi fiamme di fuoco , e appresso a loro 
disse che vedeva un luogo apparecchiato per sè. Le quali cose uden- 
do i frati , incominciaronlo a confortare, che almeno allora si pen- 
tisse , e dimandasse penitenza. A’ quali egli , disperando , rispose : 
Non ho più tempo di fare penitenza , perciocché veggio che il mio 
giudicio è compiuto. E, così dicendo, senza altro buono mutamento o. 

r , » • v . 

(1) Era tanto ili titillilo e tedioso nelle cote divine . — Si osservino questi due «£- 
K‘uq i: il primo è da intendere non curante, dispreizante; il secondo, citò tedioso , 
non che arreca tedio, turche riceve tedio; e non c registrato iu questo sentimento 
nel Vocabolario. 
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rimedio, si mori , e i frati lo seppellirono vilmente all'ultima parte 
del inonistero , e niuno fu ardito di dire messa , nè fare orazione per 
lui, come persona, eh’ erano certi che egli era disperato. Or che gran- 
de differenza è dunque da’ buoni a’ rei (t)? Leggiamo che santo Stefa- 
no, venendo a morte per la verità, vide i cieli aperti, e Gesù apparec- 
chiato a lui ricevere, acciocché più costantemente sostenesse la morte, 
acceso di desiderio di quella gloria che si vedeva apparecchiare dietro 
alla morte; e, per contrario, questo misero di tenebrosa niente e ope- 
ra, venendo alla morte, si vide aperto l’inferno, e l’eterna dannazione 
apparecchiata, acciocché per nostro esempio , non per suo frutto , più 
disperatamente morisse. Questo avvenne nella provincia di Morsi, e fu 
sì chiaro e certo e manifesto alla gente , che molti compunti tornaro- 
no a penitenza senza indugio. E così av veglia a chiunque l’ode, e che 
si anunendi d’ ogni suo peccato. 

Qp. XXXVI. Di un santo romito , col quale andavano gli angeli per 
il diserto , con una similitudine dell’ anima che si vuole pentire. 

Udi’dire da’santi padri, d’un solitario santo , che andando per l’ er- 
mo vide due angeli, che l’accompagnavano, 1’ uno dal lato ritto, e l’al- 
tro dal manco. E andando trovarono un corpo morto d' uomo molto 
puzzolenti ; per la quale puzza il romito si turò il naso, e cosi fecero 
gli angioli. E andando più innanzi, disse il romito agli angeli: Or sen- 
tite voi l’odore e la puzza, come noi ? E que’ disse che no ; ma turia- 
moci il naso per tua compagnia. E dissero: Di queste immondizie cor- 
porai non sentiamo noi puzza , ma sì dell’ anime immonde c pecca - 
triei. Diceva l’abate Giovanni , dell’anima che desidera pentirsi , una 
cotale similitudine. Diceva che una bella meretrice fu in uun città . 
la quale aveva molti amatori , a’Ia quale un grande barone venne , a 
premisele di prenderla per moglie, e menamela a casa. E , andandola 
cercando i suoi amatori , udendo che quel gran barone la se n’ aveva 
menata a casa, temettero, e dissero: Se noi ci appressiamo pure alla 
casa sua, s’egli s’avvedrà della cagione della nostra venuta , saremo 
puniti , e uccisi ; ma andiamo di dietro alla casa , e facciamo i cenni 
e gli altri canti usati , sicché ella ci senta , e vorrà a noi. E andando 
eglino, fecero così. Ella, sentendogli, (eresi il segno della croce, e 
turossi gli occhi, e ricoverò viedenlro(2) nella camera, e chiuse l’uscio 
per non udirgli. E detta questa similitudine, la sponeva per cotal mo- 
do, e diceva: La meretrice è l’ anima , e i suoi amatori le deinonia 
e’vizii; quel barone, che la trasse di peccato, e lècelasi moglie, si è 
♦'risto , e la sua casa il cielo e la Ghriesa. Dee dunque l’ anima da Gri- 
gio sposala, e del peccato tratta, quando da’ peccati è tentata, fuggire 
a Cristo. 

(1) Che grande differenza i da' buoni a’ rei ? cioè fra' buoni e • rei: ed è bel mu- 
do locano. ■ 

(2) Ciedenlro, cui più dentro. . • • •■ • . > 
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Cap. XXXVH. Similitudine come Iddio riceve benignamente il penitente; 
e di un frate , il quale ingannato dal nimico uccise il padre. 

Essendo domandato un santo padre da un cavaliere , se Iddio riceve 
i peccatori che vogliano tornare a lui , rispose che si , e volentieri-, 
e provollo con molte scritture , e confortollo, e poi gli disse: Dimmi, 
fratello , perchè ’l vestimento tuo si rompe, gettil tu incontanente via? 
E rispondendo egli che no , anzi il faceva racconciare , ei disse : Se 
dunque racconci e non gitti il tuo vestimento , come dunque non 
credi che Iddio perdoni alla sua immagine? Dicevano i santi padri 
d’un frate , che p r la sua superbia le deinonia più tempo lo inganna- 
rono, apparendogli in ispezie d’angioli , ed egli cosi credeva che an- 
gioli fossero. A costui alcuna fiata venia il suo padre a visitarlo -, e un 
giorno venendo a lui con un pennato (.1) in mano per farglr un fa- 
scio di legna, alla tornata il demonio venne in ispezie di buono angiolo 
a lui, e dissegli : Guàrdati, eh’ ecco il diavolo, che viene a te in simi ; 
litudine di tuo padre con un pennato in mano per percuoterti ; onde 
ti consiglio che , com’egli giugue , tu pigli quel pennato, e dà a lui. 

E giunto il padre a lui , e volendogli fare carezze puramente , que- 
gli , credendo che fosse il diavolo, prese quel pennato, e fedillo, sic- 
ché ne mori; e incontanente il demonio , che tanto tempo P aveva in - 
gannato, gli ebbe forza addosso (2) per giusto giuJicio di Dio , e affo- 
gollo e portello 3Ho ’nferno. 

Cap. XXXVill. Di santa Sineletica , e de'suoi detti. 

Disse santa Sineletica : Come per grandi e forti medicine si cura 
la infermità del corpo, così per le infermità del corpo si curano i vi- 
zi' dell’anima -, ed è gran virtù nelle infermitadi aver pazienza, e rin- 
graziare Iddio. Anche disse: Quando se' entrato in alcun monastero a 
stare in vita comune co’ monaci , non mutare luoghi , ma persevera, 
perocché gran danno riceve l’anima per il troppo mutare : chè, come 
la gallina, se non persevera di covare l’uova, ma bevasene innanzi ad 
ora, non genera i pulcini, cosi il monaco raffredderà , e non recherà 
a perfezione j buoni proponimenti, se si muta spesso di luogo a luogo. 
Anche disse: Quando i| diavolo non può indurre l’ uomo a impazienza 
per la povertà , procura di farlo arricchire , e farlo (5) ingambare, 
per amore delle ricchezze; e così, quando noi può far peccare , per 
fargli dire e fare ingiuria e villania , procura di fargli fare onore in 
farlo lodare -, e cosi, quando noi può guadagnare per la sanità , pro- 
cura , se può , di farlo infermare ; e quando noi vince per dargli di- 
letto, istudiasi di vincerlo per le pene, per farlo pusillanimo. Ma quan- 
ti) Pennato è lo stesso che ronca, cioè arme in asta adunca e tagliente. 

(2) Gli ebbe fona addotto. — Aver fona addotto ad uno significa aver po- 
tere di nuocere ad uno. ' . 

(3) Ingambare >a!e fuggire , d irla a gambe, E questo esempio è ciULo nel Vo- 
cabolario. ' . 
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tunquc il corpo informi , e sia afflitto , se ci ricorderemo del giudicio 
eterno, che aspettiamo , il quale per i nostri peccati abbiamo meri- 
tato , non ci pareranno gravi le pene presenti , ma saremo contenti, 
volendo innanzi da Dio essere puniti in questa vita, che nell'altra. Tu 
dunque tribulato confortati, e pensa che, se se’ferro, per il fuoco della 
tribulazione perderai la ruggine ; e se se’ oro , affluirai , e avanzerai 
di bene in meglio. Se se’ tentato , ed etti dato lo stimolo della carne, 
e l’angiolo di Satanasso ti colafizza (I), rallegrati , e vedi che in 
ciò se’assimigliato a san Paolo , e pensa quello che fu detto a lui, 
che la virtù diventa |>crfeltu nella infermità , cioè nelle tentazioni. Se 
se’ gastigato di febbre , ricordati di quello che dice il Salmista : Pas- 
sammo per fuoco e per acqua , e hacci menati a’rifrigerii. Se hai il 
primo, cioè il fuoco, aspetta l’acqua, cioè il refrigerio. E, brevemente, 
nella tribulazione diventa l’uomo perfetto; onde dice il profeta David: 
Nella tribulazione mi hai dilatato. In questi esercizii dunque proviamo 
Punirne nostre. Anche disse: Se ci molesta infermità alcuna, e soprav- 
viene , non ci contristiamo , pognamo che c’ impedisca dell’ orazioni, 
e degli altri esercizii spirituali, perocché queste cose non sono trovate, 
se non per macerare e istirpare le passioni e’ desideri! carnali; la 
qual cosa la infermità del corpo fa assai bene. Se diventiamo ciechi, 
non ce ne turbiamo: perocché abbiamo perduti gli strumenti della va- 
nagloria e superbia, e possiamo meglio con gli occhi dentro speculare 
la gloria di Dio. Se diventiamo sordi , non ce ne curiamo ; ma inten- 
diamo pure ad ascoltare e a udire quello che Iddio parla dentro. 
Se le nostre mani per alcuna infermità indeboliscono, diancene pace, 
pognamo che non poss : amo operar di fuori , e intendiamo pure al la- 
voro dentro della mente, e a resistere contro al nimico; e se eziandio 
tutto il corpo ci si corrompe e guasta , abbianne pazienza, perocché 
ne cresce la sanità dell’anima. Disse anche : Quelli che in questo se- 
colo fanno alcun malilicio , sono presi e messi in prigione ; cosi noi 
ci dobbiamo legare e sottomettere noi medesimi per i nostri peccati, 
e diligentemente fare penitenza, acciocché per volontaria vendetta, 
che prendiamo di noi, campiamo delle pene eterne ; e non dire: oli se 
I io digiunassi , io infermerei ; che ben vedi eli’ eziandio quelli , che 
non digiunano, infirmano. Se hai cominciato alcun bene, non lo 
i lasciare, ma persevera, quantunque tu sia tentato, chè certo sii «‘ho 
i per la tua pazienza il nimico sarà sconfitto; chè, vedi, non incontanente 
gettano i marinari I’ àncora della nave , perchè abbiano vento con- 
i trario, ma sostengono , e aiutansi valentemente insino a che viene la 
i bonaccia. Così noi, quando incominciamo, e incorriamo in gravi tent- 
i peste, rizziamo per vela la croce , e senza pericolo camperemo di 

i questo mare dubbioso. Anche disse: Come il tcsauro manifesto tosto si 

i perde, così la virtù pubblicata tosto vien meno ; chè come la cera si 
disfa al fuoco , cosi l’ anima per le lodi invanisce , e perde il liquore 

(1) Culti fìzzare , voce latiD«i significa dar dell « ceffate- Il Vocabolario allega 
i questo stesso ed unico esempio, e nota che lutto il luogo è tolto di peso da S, Pao- 
lo a’Coriutii. 
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delle virili. Anche disse : Come impossibile cosa ò che a uno medesi- 
mo tempo sia l’erba e’1 seme generalo , cosi è impossibile che l’a- 
nima che si diletta dello laude umane , faccia celestiale frutto. Anche 
disse , che quelli , che vivono in congregazioni» , a ogni incontinen- 
za (4) d’opera debbono anteporre l’obbedienza , e per quella lasciare 
ogni altra cosa , perciocché la incontinenza può avere vanagloria , ma 
la obbedienza è segno d’uni Ita. Anche disse : Come è impossibile cosa 
fabbricare la nave senza agutissimi ferri , cosi è impossibile che l’ uo- 
mo si salvi senza umiltà. E anco disse: Quelli che furono grandi pec- 
catori , sentono grandi fatiche nel principio , quando si convertono a 
Dio ; ma poi trovano invariabile pace e allegrezza : chè , come que- 
gli , che vuole accendere il fuoco, imprima s’affatica a soffiare , e pu- 
lisce la molestia del fumo, e poi ha quello che vuole, cosi è bisogno 
di fare a chi si vuole accendere a virtù ; chè iscritto è che lo l idio 
vero è fuoco che consuma , e però si vuole accendere questo fuoco 
del divino amore con lagrime e sospiri e fatiche assai , e poi ne sen 
tirano lume , e fervore , e molto bene. Anche disse : A noi religiosi fa 
bisogno osservare e tenere castità, la quale c somma virtù, non 
come fanno alcuni secolari stolli , che tengono continenza , ma sono 
dissoluti in guardare , in parlare , e in loro atti , ma convienlaci tene- 
re e avere di cuore , e amare perfettamente. Essendo domandata una 
fiata questa benedetta , se perfetto è nulla possedere, e nulla avere, 
rispose cosi: Grónde bene è a chi fare lo può: chè, pognamo che abbia 
alcuna molestia per la povertà, sente grande requie nella mente; che, 
come i panni sudici , se sono forti, per l’essere bene calpestati e rime- 
nati , si lavano , e diventano bianchi , così i cuori forti si puritìcano 
per la volontaria povertà. 

Cu*. XXXIX. Delti e sentenze di alquanti santi padri. 

Essendo domandato l’abate -Giovanni , quando moriva , da’ suoi di- 
scepoli , clic bene lasciava loro per eredità , e che senlenz oso memo- 
riale, detto, e comandamento, per il quale potessero venire a perfe- 
zione; sospirò, e pianse, e disse : Non foci mai la mia propria volontà, 
nè ammaestrai altrui di cosa, che io di prima (atta non la avessi. Ed 
essendo domandato un santo padre , come viene il timore di Dio nel* 
l’anima , rispose cosi : Se l’uomo ha umiltà , c amore di povertà , e 
non giudica altrui, questo è timore di Dio. E poi disse: La vita del mo- 
naco è lavorare, obbedire, meditare, non giudicare altrui, e non mor- 
morare; onde scritto è: Voi , che volete amare Iddio , abbiate in odio 
ogni male. Domandò l’ubate Giuseppe l’abate l’astore , e disse : Come 
fa bisogno che 1’ uomo digiuni ? E que’ disse : lo voglio , e questo mi 
pare (2), che il monaco mangi ogni di, pia mai non si suzii. Disse l’abate 

w 

(1) Contìnenzia hanno altri TT. moderni; ma la lezione «lei Ms. deli’Accad. ri- 
tenuta nuò fu si ititi lira re opera soverchia o smodata. 

' (2) lo voglio, r quesi" mi pare. — Qui parere vale giudicare opportuno. E ac- 
uii Alti Apostolici dello stesso Cavalca leggesti Ciò piatendo e patendo a tutti, 
flesso: u principale- Stefano. 
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Giuseppe : Or lu, quando eri giovane, non islavi lu più giorni senza 
mangiare? Itispose l’ubate Pastore: Credimi , clic più volte islotli tre 
giurili, e alcuna volta una settimana senza mangiare; ma nientemeno 
ora così c’ insegnano i santi e provali padri , che meglio è ugni dì 
mangiare un poco; e mostraronci questa via per più nobile e più leg- 
gieri. Disse l’abate Elia : Tre cose temo sommamente : la prima si è, 
quando l’anima si puri irà dal corpo; la seconda, quando fin rappre- 
sentata a Dio; la terza, quando fia conira a ine data la sentenza. L’ar- 
civescovo Teofìlo venendo a morte disse: 0 beato a te, abate Arsenio, 
perocché quest’ora sempre avesti innanzi. Disse l’abate Iacob : Come 
la lucerna ardente allumiua la camera scura, così il timore di Dio al- 
lumina il cuore nel quale viene , e insegnali ogni virtù e ogni co- 
mandamento di Dio. Uno antico santo padre , vedendo un frate ridere 
dissolutamente, disse: Dinanzi a tutto il mondo dobbiamo rendere ra- 
gione di tutta la vita nostra; e tu stai a ridere, e non vi pensi? Anche 
disse: Come sempre l’ombra nostra portiamo con noi, così sempre dob- 
biamo con noi avere compunzione, e pianto, e timore. Diceano i fra- 
ti, dell’abate Agatone, che tre anni tenne una pietra in bocca per im- 
prendere a tacere. Ed essendo un giovane molestato di mali pensieri 
e laidi , lamentossene a un santo padre , e domandogliene consiglio; 
e quegli disse: Quando la madre vuole levare dalla poppa il figliuolo, 
pone alcuna cosa amara sopra la poppa, sicché poi volendo il fanciullo 
succiare il latte, trovando io prima l’amaritudine, fuggfe; e cosi poni 
tu -nel tuo cuore alcuna amaritudiue , cioè la memoria della morte, e 
pensa del tormento che si merita per i mali diletti , e incontanente 
vincerai le tentazioni carnali. Disse un altro santo padre: Come l’al- 
bero non può fare frutto , se ispesse volte si mula di luogo in luogo, 
così il monaco, che va mollo attorno , non può fare frutto celestiale. 

Cap. XL. D'uno solitario , i cui passi l’ angelo annoverava , e di un 
ortolano buono limosiniero infermo , i cui piedi Iddio miracolosa - 
mente sanò. 

tJn antico monaco solitario aveva dilungi dalla sua cella l’acqua 
vii miglia ; onde, convenendogli spesse volte andare , inerebbogli, e 
disse infra sé: Che bisogno mi fti sostenere questa fatica? Verrò, e farò 
la mia cella presso a. quest’acqua. E volgendosi a dietro vide uno, che 
il seguitava , e annoverava i passi di quel monaco. E dimandandolo 
chi egli fosse, risposegli ch’egli era l’angelo di Dio , ed era mandato 
per annoverare ì suo’ passi , e dargli merito secondo la sua fatica. La 
qual cosa udendo, fu fortificato e fatto fervente e prou lo , fntan- 
tociiè dilungò anche la cella dell’acqua più , che non era, bene 
xvii miglia. Fu un ortolano pietoso, il quale ciò, che guadagnava, da- 
va per Dio, e ritenessi solo la vita necessaria (1). Or avvenne die per 
operazione del dea volo incominciò ad avere sollecitudine (2) del torn- 
ii) /'. ritentati colo la vita necessaria, — Vita in questo luogo è il i in mirre 
per vitto , o sia per per quello die è uc cessano a sostener la dia. Questo esempio 
« arri calo nel Vocabolario. 

(Z) CVqilT. Accud. 
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po che doveva vanire , onde posesi in cuore di fare alcuno mobile per 
serbare se infermasse, ovvero quando venisse in vecchiezza: e così fe- 
ce, ed empiè un vasello di denari (1). E fatto questo, avvenne per giu- 
sto giudizio di Dio, ch’egli infermò, e infracidòglisi un piede - , e spese 
ciò che aveva ragunato, per guarire di questa iufermitade, e nulla 
gli giovò ; anzi peggiorò , intantochè un savio medico esperto gli dis- 
se, che non poteva per nullo modo guarire, se non gli tagliasse il pie- 
de, acciocché non corrompesse (2) l’altro corpo - , onde ordinarono il 
dì , che tagl are si dovesse. E la notte dinanzi a quel di ripensando 
questo ortolano con molta amaritudine questo fatto, tornò a sè mede- 
simo, c conobbe che Iddio gli aveva mandato questo giudizio addos- 
so, perchè aveva fatto mobile; e, pentendosi di ciò, incominciò a pian- 
gere contritamente, e fece orazione a Dio, e disse: Non guardare, si- 
gnor mio Iddio, il mio peccato , e la mia poca fede, ma ricordati della 
mia buona opera di prima, quando io lavorava nell’orto, e dava ogni 
mio avanzo a’poveri. E stando egli così , e piangendo , e orando , gli 
angeli di Dio gli apparvero, e proverbiaronlo, e dissero: E do ve sono i 
danari, che ragunasti? e dove è la speranza , che vi ponesti? E rico- 
noscendo egli la sua colpa , domandò misericordia , e promise di mai 
in ciò piò non peccare, \llora l’angelo gli toccò il piede , e inconta- 
nente fu sanato, e levandosi la mattina per tempo andò a lavorare. E 
venendo il medico all’ora ordinata per tagliargli il piede, vedendo 
che era sanato , e ito a lavorare, andò per maraviglia a vederlo ; e 
vedendolo sano, e vigorosamente lavorare la terra , glorificò e ringra- 
ziò Iddio, il quale è sommo medico. 

Cap. XLI. Di un Solitario infermo , al quale servire mandò Iddio l’An- 
gelo ; e di un altro il quale fu da Dio ripreso , perché non voleva ri- 
cevere il Corpo di Cristo da un prete peccatore- 

Essendo infermato un solitario , stette più giorni che non fa sapu- 
to, e non aveva chi lo servisse , nè chi il visitasse; e dopo xxx gio rni 
mandógli Iddio l’angelo, che il servì sette giorni. Poi , avvedendos 1 1 
santi padri, che quel solitario non era venuto alla chiesa per piu te to- 
pi , immagiuaronsi , com’era , che fosse infermato. Onde vennero al- 
quanti a visitarlo ; e , quando furono all’ uscio della sua spelonca, in- 
contanente l’angelo si partì-. Onde di ciò avvedendosi quello infermo 
solitario, gridava stando dentro rinchiuso, e diceva: Partitevi da me, 
frati, e non ci entrate. Ma quelli , non sapendò per che cagione que- 
sto dicesse, e temendo ch’egli non fosse impazzato , o turbato, le- 

(t) Onde posesi in cuore di fare alcuno mobile per serbare se infermasse , 
ovvero quando venisse in veci hiesza , e cosi fece, ed empiè un visetto di da- 
nari . — Mobile è un add ietti vo adoperato come sostantivo, e significa bene mo- 
bile, come masserizia, danaro. Far mobile è bella frase di nostra Jingua, e si- 
gnifica accu nature , metter in serbo danaro. Nel Vocabolario è registrala qu"- 
sta frase con i ■ escorio di Uicordarr) Malispini: ma questo delle Vite de’Pa- 
dri è più chi»-'' e più belio. Non vogliamo tralasciar di dire che è grave et- 
rore il dir mobile in lu >gi> d> suppellettile di casa , arnese. 

(2) I m 'derni Cod. il raso dell’altro corpo. 
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varono l’uscio per forza , ed entrarono dentro piangendo, e doman- 
darono perchè gridava così , e diceva loro che si partissero. Allora 
quegli disse loro, come dopo trenta giorni, ne’ quali niuno l’aveva 
visitato, Dio gli aveva mandato l’angelo suo a (I) servirlo ; ma quando 
vi giunsero, egli si parli, onde perchè non gli parca avere buon cam- 
bio (2), però gridava. E dicendo queste parole rendette l’anima a Dio. 
La qual cosa quelli vedendo, glorificarono Iddio , il quale non abban- 
dona qu Ili che in lui sperano , c seppellirono con onore. Fu un 
altro solitario antico, che stava in un eremo. A costui veniva a certi 
di un prete, e consacrava l’ostia , e comunica vaio. E dopo certo tem- 
ilo un frate accusò quel prete di certi laidi peccati; del'a qual cosa 
egli scandalizzato contro al prete, non la prese quando vi venne , ma 
cacciollo via. E partendosi il prete, quel solitario incontanente udi 
una voce, che gli disse : Ecco gli uomini m’hanno tolto il giudizio mio. 
E dopo questa voce essendo molto stupefatto, si levò in estasi, e vide 
in visione un pozzo di buon’acqua , ed eravi una catena d’oro , con 
una secchia di oro, e pareva a lui che un h bbroso attignesse , ed 
egli aveva sete, c non voleva bere per ischifiltà di quel lebbroso, che 
l’attigneva. E stando cosi , udi una voce , che disse : Perchè non bc‘i 
di quest’acqua ? che ti fa a te (5) perchè il lebbroso l’attinga? chè ben 
vedi eli’ egli V attigue, e versala nel vaso, e non la tocca, e non la 
lorda? E dopo questo tornando quel solitario in sè, e intendendo quello 
che questa visione significa, rivocò a sè il prete, e feccgli consegrare 
l’ ostia , e comunieossi da lui , intendendo che ’l mal frate o prete, 
perchè sia peccatore, non guasta il sacramento. 

Cap. XLII. Di certi delti notabili di alquanti santi padri. 

Disse un santo padre: Sono alquanti , che si guastano il corpo per 
troppa aslinenzia; ma, perciocché non hanno discrezione, dilungi sono 
da Dio. Deesi dunque con discrezione domare il corpo; e certa cosa 
è che quando il corpo è più gagliardo, l’anima è più debole; e, quan- 
do il corpo più .si dissecca , l' anima più si nutrisce. Disse l’ aba- 
te Evagrio : Abbi sempre a memoria il di della morte e del giudi- 
zio, e non peccherai mai ; quante volte alcuno mal pensiero ti com- 
batte, ponti in orazione, e non andar fuggendo per i molti pensieri , 
ma combatti valcntemenle contro a quel pensiero, che ti combatte, col 
coltello e con le lance delle lagrime (A). Disse un santo padre: Uu mo- 
li) Ministrarlo il T. Accad. e altri. 

(2) Onde perchè non gli parca avere buon cambio. — Il Vocabolario , arre- 
cando questo stesso esempio, spiega la frase aver buon cambio per cambiare di 
bene in meglio ; ma a noi pare che qui la voce cambio stia nel suo vero senso , 
cioè di verbale del verbo cambiare. 

(3) Che li fa a te, perchè il lebbroso l'attinga? — Si avverta qni che 
nella stessa proposizione si trova il nome personale ripetuto , cioè una volta con 
la particella pronominalo ti , e uu' altra volta propriamente col (e. Egli è vero 
che avrebbe potuto dirsi : che fa a te? ma 1’ autore volle usar questo pleona- 
smo per dare maggior forza ol concetto. 

(i) Combatti. ... eoi coltello e con le lance delle lagrime. —•Se ci siamo 


a 


Digitiz 


•m VITE DIVERSE : 

naco dee la mattina e la sera pensare in sé medesimo solleeilamcftfcivy 
c considerare che ha fatto in tutto il giorno, di quelle cose che Iddio 
ne comanda , e che egli n’ha trapassate , e ogni di cosi esaminando taf- 
vita, faccia penitenza secondo il debito che si sente ; chè, così facen- 
do, santo Arsenio diventirpnto. Disse un santo padre , clie ’l monaco 
il quale con perfetto cuori? si sottomette alt’ ubbidienza del padre spi- 
rituale, merita più , che q u > ■ Ito che sta solitario a suo senno. Andan- 
do un frate con una sua madre motto vecchia per una contrada , ve- 
nendo a -un fiume , il quale era bisogno che guadassero , vedendo - 
quel frale ch’ella no ’l poteva guadare, rinvolsesi le mani in certi 
I ranni, e presela , e portola di là. E maravigliandosi la madre di quel 
che fallo aveva, si gli disse: Or perchè ti copristi le mani, quando mi 
toccasti? E que’ disse: Perciocché il corpo della femmina sì è un fuoco; 
e, pognamo che tu sia mia madre, nientemeno mi ricordava dell’altro 
femmine, toccando te. Disse un altro : Come l’ordine monastico è ono- 
rabile appo i secolari per la buona vita, così lo monaco pellegrino dee 
essere esempio e specchio agli altri monaci fra’ quali giùgne ,è a 
ogni uomo, per ogni modo. Disse l’ abate Raperino: Quegli veracemen- 
te è savio, il quale ammaestra altri più per operazioni, che per parole. 
Dicevasi della Badessa Sara, che stette in una cella sopra un fiume xi 
anni , e mai non s inchinò a guatare il fiume. Un frate domandò 
un antico padre , e dissegli: Una mia suora è molto povera ; se io le 
do limosina, non è egli come se io la dessi ad un altro povero? E quei 
disse: No, perocché l’amore carnale ti conduce un poco e tira. 

-• ' ' ‘ 

Cap. XLIII. Di un secolare , il quale quanto più riceveva limosine da 
un suo fratello monaco , tanto più diventava povero. 

Era un monaco, ch’aveva un suo fratello secolare molto povero; ón- 
de ciò, che poteva rimedire (1) , si gli dava , ma per gindizio di Dio 
quanto più gli dava, più impoveriva. Onde di ciò maravigliandosi quel 
frate, manifestò questo fatto a un santo padre, e domandogliene consi- 
glio-, e quegli disse: Se tu farai a mio senno, non gli dare più nulla; ma 
scusaglili, e digli: Frntel mio, io t’ ho dato insino ch’ io ho potuto; og- 
gimai affaticati di lavorare; e di quello , che tu guadagni, dà a me ; e 
ricevi sicuramente quello che egli ti dà , e dallo per Dio a qualche 
povero pellegrino, o monaco, c pregalo che prieghi Iddio per lui. E 
partendosi quel frate con questo consiglio, fece cosi. E venendo il fra- 
tello a lui , dissegli come detto è ; e di ciò si partì mal contento; ma 
tuttavia inrominciossi a confortare , e lavorare, e sforzavasi di gua- 
dagnare. E volendo fare colme il fratello gli aveva detto, prese il pri- 
stini iati di mostrare a’ giovani tutte te bellezze di questo libro , con egnal diligen- 
za ne vogliamo mostrare pure i lievi difetti. Questo coltello e- queste lance dello 
lagrime h una sregolata metafora che non par possibile ehe sia stata adoperala da 
uno scrittore cosi piatto e naturale, e che non neghiamo sarebbe stata molto gradi- 
ta al misero accento. Anche Omero dormicchiava talvolta. 

(i) Onde ciò che poteva rimedire sì gli dava. — Jlimedìre qui vale procaccia- 
re, mettere insieme. E questo esempio è anche arrecato dal Vocabolario. 
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mo giorno dell" orbe dell’orto , e portogliele, E prendendola il firate, 
dielle per amor di Dio a certi poveri romiti, e raccomandossi loroche 
pregassero Iddio |ier lui. E un’altra volta dopo alquanti' di venne an- 
che quel fratello , e recógli di quell’ erbe , e tre pani ; le quali cose 
egli prendendo, diede per Dio, come prima. E sentendosi quel seco’are, 
fratello di quel monaco, per maraviglia di Dio avanzare piu l’ un dì , 
che l’altro, avanzò assai, e ritornò Interza volto al suo fratello con pani 
e con pesci. Della qual cosa maravigliandosi il fratello, diede ogni cesa 
a mangiare ad alquanti santi padri, e poveri. E, fatto questo, dissequel 
monaco a quel suo fratello, quasi maravigliandosi : Ora avresti tu bi- 
sogno, fralel mio, d’ alquanti pani? E que’ disse: No, signor mio; e sap- 
pi che , quando io riceveva da te, pareva che quasi fuoco in’ entrasse 
in casa, e consumassemi ogni cosa; ma or ch’io non ricevo nulla da te, 
sempre abbondo , e Iddio mi benedice, e moltiplica ogni bene. La qual 
parola con allegrezza il monaco udendo , ritornò a quei santo padre , 
col quale prima s’era consigliato, il cui consiglio aveva fenato, e dis- 
selli ciò che avvenuto gli era. Al quale il santo padre disse : Òr non 
sai tu, frate! mio, che l’opera de’ monaci è fuoco ,e dovunque entra , 
consuma? Questo, dunque, credimi, è utile al tuo fratello, che ei la- 
vori, è della sua fatica faccia, bene a’povei i che preghino Iddio per lui, 
e in questo modo riceverà 'a divina benedizione, e moltiplicherà i be- 
ni terreni, e poi avrà salute all’anima sua, perla limosina ch’avrà fat- 
ta di sua fatica. * 

CaP. XLIV. Dottrina dell'abate Or con alquanti suoi detti ; e sentenze 
deh' abate Mutio di diverse spezie di penitenza. 

Dicevasi dell’abate Or, che mai non menti, e mai non giurò, e> 
non testimoniò, nè mai senza necessità parlò ad altri , ed anche co- 
mandò al discepolo suo , ette mai non gli recasse novella alla celia. 
Anche gli disse : Vuoi , iìgliuo! mio , eh’ io ti mostri che ’i cane è mi- 
gliore, di me? Ecco, per questo io ti mostro, che ’l cane ama il signore 
suo, ed io non amo il mio; onde il cane non dee essere giudicato co- 
ro’ io. Disse l’abate Muzio : Quell’uomo, eh’ è giusto, e senza colpa, 
e tributato, è assomigliato a Cristo; e quegli, che èpeccatore, e cor* 
reggisi, perchè è tribolato, seguita il ladrone buono, il quale in croce 
conobbe Cristo, e dopo la croce andò cori lui in paradiso ; ma qui gli , 
che per i flagelli non s’ ammenda, seguila il ladrone rio, che per li suoi 
peccati fu posto in croce, e poi anche ebbe l’inferno, perchè non si ri- 
conobbe. 

Cap. XLV. Della utile dottrina dell'abate Evagrio , e della memoria 
della morte , e della retribuzione de’ beni e de’ mali. 

Diceva l’abate Evagrio: Quando tu stai in cella, ricogli a te il cuore 
tuo, e ripensali del dì della morte ; e allora, vedendo che dèi morire , 
prendi volentieri a lare penitenza, e abbi in orrore la vanità e il diletto 
di questo mondo, sii modesto e sollecito, sicché possi sempre avere la 
mente in Dio , q non infermare dell’anima ; e ricordati eziandio delle 
pane dell’ inferno. Pensa come ora vi sono l’ anime, c in che amaro 
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silenzio, e pianto, e paura , e battaglia. Ricordali anche del dì della 
resurrezione, e immaginati quell’ orribile e terribile giudizio di Dio, 
e la confusione , che riceveranno li peccatori dannati nel' cospetto di 
Dio , e di tutt’ i santi , e di tutti i spirili buoni e rei , e dinanzi a tutto 
il mondo. Pensa tutti i tormenti , il fuoco eterno , il vermine, della 
coscienza pel mortale peccato, e le tenebre palpabili, c gli stridori de’ 
denti, e molti altri tormenti. Similmente ripensa a’ beni apparecchiati 
a’ giusti, la fiducia che hanno in Dio , e dinanzi agli angeli , e a tutti 
i santi, i grandi doni, e beni, e gaudio, che hanno, « ricordati di tutte 
le predelle cose , e piangi pensando il tormento de’ dannati , temendo 
che non ci raggi; ed i beni, i quali sono riposti, e apparecchiati a’giu- 
sli , godi , e spera e desidera d’ entrarvi a goderli. Guarda che mai 
queste cose non dimentichi, acciocché per questo modo vinca e fugga 
i mali pensieri e le male tentazioni. Disse anche il predetto abate 
T'vagrio, che un santo padre antico del deserto gli disse: Però procuro 
io di stirpare i desidero carnali, acciocché io fugga le cagioni dell'ira, 
perocché l’ira nasce dall’amor proprio, e da’desiderii carnali. 

Cap. XLVI. Ammonimenti dell’abate Maccario, e di u» altro , a 

piagnere ; e di un frate , il quale risuscitò ; e del terrore del giu - 

dicio. 

Andando una fiata motti frati del monte di Nitria alt’ abate Macca- 
rio in Isciti , pregandolo che venisse a loro , altrimenti tutti ondereb- 
bero a lui , perocché ’i volevano vedere innanzi eh’ e’ morisse , e ve- 
nendo egli a loro, umilmente tutti gli si posero intorno , e pregaronlo 
che dicèsse lóro alcune buone parole. Allora egli cominciò a piange- 
re, e lagrimando disse: Preghiamo Iddio, fratelli miei, che ci dia gra- 
zia di molte lagrime innanzi die di questa vita ci partiamo, acciocché 
non andiamo a quei tormenti , ove le lagrime mai noti vengono meno. 
E ciò udendo furono tutti compunti, e cominciarono a piangere, e gìt- 
taronsi a terra , e con riverenza gli dissero : Padre , priega Iddio per 
noi. Un frate domandò a un santo padre, e disse: Che farò io ? E quei 
rispose: Sempre hai a piagnere, fratei mio; e d tesegli un cotale esem- 
pio. Avvenne, eh’ un antico padre venne a morte , e poiché fu morto, 
dopo motte ore tornò a vita; e, domandandolo noi che giudicio avesse 
veduto di là, incominciò a piangere, e disse: Udii molte voci dolorose, 
che gridavano: guai a me , guai a me! E così noi dunque dobbiamo 
qui sempre piangere, sicché non piangiamo di là in eterno. Disse un 
altro santo padre: Se possibile fosse che l' anime nell’ avvenimento di 
Cristo (t) al giudicio uscissero de’ còrpi, tutte n’ uscirebbero al giudi- 
cio , e tutti morrebbero per paura ; or che cosa fia a vedere i cieli 
aperti , e Iddio irato , e le milizie degli angeli con lui a giudicare il 
mondo ? Per la qual cosa così dobbiamo vivere come certi, che di tut- 
ti li nostri movimenti ci fu domandato ragione. • 

(1) JVeU’utvenimenlo di Cristo, cioè *wll» venuta di Cristo ; ma auu«nèuien(o 
in questo senso e voce amica. r . 
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Gap. XLVII. Di certe altre sentenze notagli e virtù di certi 
altri santi Padri. 

Disse l’ abate Imperizio , che come il leone è orribile agli onagri, 
così i monaci provati a’ pensieri della concupiscenza. Anche disse: 
Il digiuno é freno al monaco contro il peccato ; onde chi 'I getta tro- 
vasi dilettare in d sordinati desideri!, come il cavallo di guadagno verso 
le giumente. Una fiata andò un prete in (sciti al vescovo d’Alessandna 
per certe cagioni ; e, poiché fu tornato all’ eremo , i frati lo dimanda- 
rono di novelle che si dicevano in Alessandria; a’ quali egli rispo- 
se: Credetemi, frati, ch’io non vi vidi la faccia d’alcuuo, se non quella 
del vescovo. La qual cosa udendo i frati , maravigliaronsi, e dissero 
non intendendolo ; Or coma può essere questo? A’ quali egli rispose, 
e disse : Non dico che io non trovassi altri , ma io mi feci forza, e 
contenni gli occhi, sicché null’altro, che’l vescovo, vidi per la faccia. 
Della qual cosa i frati bene edificati posersi in cuore di meglio guar- 
dare gli occhi. Un monaco andò una fiata a visitare una sua suora in- 
ferma , che era in un monistero ; ed era questa femmina santissima, 
che mai non s’era dilettata di vedere uomo. Ed essendo pervenuto que- 
slo frate alla porta del monasterio , e domandando di entrare dentro, 
quella suora, ciò udendo, acciocché per sua cagione quegli non avesse 
cagione di vedere l’ altre , e venire fra loro , gli mandò a dire cosi: 
Va’, fralel mio, partiti con la grazia di Dio ; spero elio ci vedremo 
nel regno del cielo , ch’ora qui non sono contenta che mi veggia. An- 
dando un monaco per una via , avvenne che si scontrò con alquante 
donne religiose ; le quali vedendo , voilesi scansare , ma non potè. 
Allora la badessa di quelle donne gli disse: Se tu fossi perfètto mona- 
co , non ci avresti si guatato , die avessi conosciuto che noi fossimo 
femmine. Dceva l’abate Isaia a’ frati : L’abate Pambo e altri antichi 
padri si vestivano di panni vecchi e ripezzati , e voi ora siete vestiti 
di panni preziosi ; partitevi quinci , e lasciate il diserto , poich’avete 
vestimenti di palio (1). Onde a uno , che venne a lui , che aveva una 
bella (2) gonnella , fece molto vituperio , e disse: Questo, luogo è abi- 
tazione di monaci, ma tu mi pari secolare, e non ci potresti stare in de- 
lizie come tu mostri di volere stare. E in tanto s’indegnava contro alle 
tiepidità de’ frati , che diceva loro : Oggiiuai non vi darò alcuno co- 
mandamento , perocché voi non gli osservate. Ed essendo domandato 
un santo padre da un frate , che potesse fare , acciocché fosse salvo, 
quegli si spogliò ignudo, e cinsesi molto stretto in su 'lombi, e strinse 
le mani, e disse: Così dee essere nudo il monaco, e spogliato d’ogni 
materia secolare, e crocifiggersi contro alle tentazioni valentemente. 

j Cap. XLVIII. Esempii e molle sentenze a dispregiare la pecunia. 

Vennero una fiata alquanti Greci, per dare limosina, a una cittade, 
che si chiama Austracino; e, per poter meglio investigare i più indi- 
li) Il T. dell'Aecad. legge palagio, allri palazzo. 

{2; Cocolla alici. 
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genti della terra , pregarono i dispensatori di quella chiesa , che gli 
accompagnassero. E quelli ne gli menarono a un lebbroso , e dieron- 
gli limosina ; ma egli non la voleva ricevere, e dicea : Ecco anche ci 
è alquante palme, le quali tesso, e vendendole honne danari per pa- 
ne. poi li menarono alla cella di una vedova, ch’era povera con molti 
figliuoli e picchiando eglino all' uscio, la figlinola di quella vedova 
corse a aprire , ma era quasi nuda, e la madre era ita fuori a lavorare 
panni a prezzo. E volendo egli dare limosina a quella fanciulla , ella 
non la voleva ricevere, dicendo che la madre avea quel giorno ope- 
ra , che ne potea comperare del pane. E in questo tornando la madre, 
non volle ricevere limosina da loro , e disse': Io ho Iddio per mio 
procuratore, e voi il mi volete tórre ? Onde quelli, udendo la sua fede, 
glorificarono Iddio, e partironsi. Un altro proierse pecunia a un santo 
padre, e disse : Togli, e tienti questi danari , chò vedi che se’ vecchio 
e infermo , sicché abbi che spendere. Al quale egli rispose , essendo 
infermo di lebbra : Or se’ tu venuto oggi a tormi il mio notricamentoV 
Iddio m’ ha nutricato lx anni , chè cosi gran tempo sono stato infer- 
mo, e non ni’ è nulla mancato , nutricandomi e pascendomi il mio si- 
gnore Iddio. 

Cap. XLIX. Dell' abate Milido , e de’ suoi discepoli , i quali furono 
martirizzati da figliuoli dell’ imperadore. 

Dicevano i frati, dell’abate Milido , che quando slava con due suoi 
discepoli ne’ fini di Persia, uscirono due figliuoli dell’imperadore ^se- 
condo loro usanza , a cacciare, e misero le reti intorno bene xl mi- 
glia, e proposero ucciderà tutti gli animali , che tra quelle reti con- 
chiudessero. Ed essendo trovato l’abate Milido con due suoi discepoli 
infra queste reti, vedendolo piloso e di terribile aspetto, maraviglia • 
ronsi, e dissero : Se’ tn uomo, o spirito? E que’ disse : Uomo sono pec- 
catore, e son venuto a piagnere i peccati miei in questo diserto , e 
adoro Gesù Cristo figliuolo di Dio vivo. E que’ dissero : Non è altro 
Iddio, se non il sole, e ’l fuoco, e l’ acqua -, questi Iddìi adora, e a loro 
sagrifìca. Ed e’ rispose : Voi errate ; queste cose sono creature, e non 
sono Iddìi ; onde vi prego vi convertiate , e conosciate il vero Iddio , 
il quale creò queste cose, e tutte l’altre. Delie quali parole quelli fa- 
cendosi beffe, intendendo ch’egli era cristiano, si gli dissero: Dun- 
que niegfai quest’ Iddìi, e adori per Iddio un uomo condannato e cro- 
cifisso? Rispose l’abate Milido: Vero è che quelli, che il crocifissero, 
erano peccatori -, ma ei morendo uccise la morte, ed è vero Iddio. Al- 
lora, per comandamento de’ due figliuoli dell’ imperadore , i ministri 
e i masnadieri il cominciarono a tormentare insieme co’ suoi discepo- 
li, e menaronli a sacrificare agl’idoli, e dopo molti tormenti tagliarono 
la testa a que’ due discepoli di Milido, e lui serbarono più giorni, e lo 
tormentarono più duramente per poterlo mutare (I). E all ultimo tro- 

(1) Lo tormentarono più duramente per poterlo mutare. — Mutare si 
adopera attivamente, come in que -io luogo, ed anco neuiralmente , c vale svol- 
gere, convertire. Oude qui per poterlo mutare t lo glisso che per poterlo stot- 
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vanitolo pure costante e fermo, sì lo legarono a segno (t) in un campo, 
e saettarooto l’uno dinanzi, e l’altro (li dietro., Ai quali disse l'abate 
Milido : Perocché siete in uno consentimento a spargere il in o sangue 
innocente, domane a quest’ora la vostra madre rimarrà senza figliuo- 
li, e con le vostre proprie saette v’ucciderete insieme. Delle quali pa- 
role quelli facendosi beffe, il secondo giorno uscirono a cacciare. Or» 
avvenne che della rete , la quale avevano tesa , usci un cervo ; il 
quale eglino vedendo , salirono a cavallo per prenderlo , e andarongli 
dietro. Così correndo ciascuno lo saettò , e per giusto giudizio di Dio 
le saette vennero a loro , e quella dell’uno percosse l’ altro per mode, 
che l’ uno e l’altro morirono, secondoché predisse loro il santo abate. 

Cap. L. Di un povero, il quale a tempo di freddo' si confortava 
mirabilmente , e come dobbiamo perseverare nelle tentazioni con 
esempio d' alcuno , al quale apparve la grazia di Dio in ispczte 
di donzella. - - ; 

Disse un santo padre , clic, essendo egli in Oserito, vennero alquanti 
poveri per aver limosina e albergare ; ed essendo ricévuti , e iti giù a 
letto, ed era fra loro uno, iLquale per la povertà del luogo non aveva 
se non una matta, e la metà teneva sotto, e l’ultra metà si rimboccava 
addosso: e questo fu a tempo di grande freddo. E diceva questo santo pa- 
dre, che inquclla notte, levandosi egli per sua necessità, udì quel povero 
piangere |>er il gran freddo, elio sostenca il corpo , ma consolavasi , e 
diceva : Signor mio Iddio, io ti ringrazio di tanto bene , che mi fai. E 
quanti ricchi sono ora in prigione do’ signori più potenti di loro con fer- 
ri in gamba , ovvero co’ piedi ne’ ceppi, e costretti per modo, elle non 
possono lare niuna loro necessitale? ed io come un imperudore posso 
distendere i piedi , e andare e stare , come voglio. Le quali parole 
questo santo padre per maraviglia stava a udire , e poi partendosi I; 
narrò a’ frati, e lutti furono edificati della pazienza e virtù di questo 
povero. Un frate domandò un antico padre, c disse : Se , essendo io in 
alcuno luogo, mi vi si leva alcuna tabulazione e tentazione, ed io non 
abbia a cui m’ affidi, nè a cui re veli il mio cuore, die è da fare ? 
Disse il santo padre : Credi in Dio , e affidati a lui, che egli ti manderà 
la grazia sua , e daratti consolazione e conforto , se con purità e ca- 
rità H pregherai. E a confermazione del suo detto disse questo esem- 
pio. lidi’ da’ santi padri , che in Iseiti fu un monaco sì tentato e tri- 
butato, che, non parendogli di potere più sostenere , ogni sera pren- 
deva la sua melote per partirsi, e poi pure si facea forza (2), e sostene- 

gere dalla vera fede e fargli abbandonar la sua religione. Questo esempio è 
allegato nel Vocabolario. 

(1) Si lo legarono a segno in un campo. — Segno , oltre agli altri suoi sf- 
gnitìcati , vale , come in questo luogo , bersaglio. Onde lo legarono a segno è 
lo stesso ebe lo posero come bersaglio. Nel itocc. nov. 7. leggiamo : Hello cosa 
è il ferire un segno che mai non si muli. E il Petrarca disse : Amor m' ha posto 
co.ne segno a strale- 

fi) £ poi pure si facea forza . — far forz il significa far violenza; e farsi 
forza significa sforzarsi. In queste medesime Vite si legge : Fatevi forza di non 
dormire quando di Dio si parla. 
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va. E una notte gli apparve la grazia di Dio in ispezié d’una vergine, 
e pregollo e disse: Non ti partire , ma sta l'ermo qui con meco , chè 
non fìa nulla di quel male che tu credi. E confortoilo che non si sgo- 
mentasse per le tentazioni. 

Cap. LI. Della indiscreta astinenza di Eulogio monaco , e de’ suoi 
, discepoli. 

Fu un discepolo di Giovanni arcivescovo , eh’ aveva nome Eulogio. 
Era prete, e di grande astinenza , intantochè stava due dì , che non 
mangiava, e alcuna volta stava senza mangiare una settimana , e al- 
lora mangiava pane ed erbe , e di questo era in grande fama. Que- 
sti venne all’abate Giuseppe a quel luogo , che si chiama Panefu, cre- 
dendo trovare in lui più dura astinenza. E ricevendolo l’abate Giusep- 
pe con allegrezza , apparecchiolli da mangiare il meglio eh’ e' potè; 
e dissero i discepoli d’ Eulogio : Non mangia Eulogio , se non pane, 
ed erba. Le qua’ parole l’abate Giuseppe infignendosi di non inten- 
dere , taceva, e mangiava. E stando Eulogio co’suoi discepoli tre gior- 
ni , maravigliavansi che non udivano l’abate Giuseppe cantare co’ 
suoi discepoli , nè orare ; ma egli occultamente facevano i fatti lo- 
ro. Onde si partì Eulogio co’suoi discepoli non molto bene edificato. 
Or avvenne che per dispensazione di Dio, che poiché furono parti- 
ti, venne una nebbia , sicché egli errarono la via , e furono costretti 
di tornare all’abate Giuseppe. E approssimandosi al luogo , udirono 
cantare l’ uficio , e maravigliaronsi , perchè in prima non gli avevano 
uditi cantare , e stettero ad ascoltare un pezzo , e poi picchiarono al- 
l’uscio', e l’abate Giuseppe fece loro aprire, e ricevettegli con allegrez- 
za. E poiché furono dentro , presero dell’acqua , e dieronla a bere a 
Eulogio , perchè era tìn gran caldo; e, bevendo Eulogio , trovò che 
era acqua amara. E ripensando egli sopra ciò , e maravigliandosi, 
pregò l’abate Giuseppe che gli dichiarasse della vita sua, e disse co- 
sìr Dimmi, priegoti, che è ciò, che quando ci venni in prima non v’udii 
cantare, ma sì ora quando tornai , e ora trovo l’acqua salsa, e non 
imprima ? Allora l’ abate Giuseppe gli manifestò come di quell’ acqua 
beveva con i suoi discepoli continuamente, ma per lui in prima n'ave- 
va procurata della dolce , e come per fuggire nota di giattanzia (t) 
in occulto cantavano, e oravano; e così ammaestrò lui che faces- 
se. Le>quali cose tutte udendo Eulogio , fu bene edificato , e disse: In 
verità mi sono avveduto che in carità sono fatte l’ opere vostre. E da 
allora innanzi diventò più comune , e mangiava e beveva di ciò che 
posto gli era innanzi, e non fece più singolarità come prima. 

Cap. LII. Della falsa umiltà di un frate , e della vera dell'abate Moisèi 
il quale fuggi , sapendo che il giudice della provincia il veniva a vi- 
sitare. 

Disse l’ abate Lasciano , che un frate venne a visitare l’ abate Sera- 
pione, e, ricevendolo , confortavalo che , secondo la loro buona usan- 
ti /amo di «cintila il T. dall' Accatl. x ■ 


by Google 



CAPITOLO LUI. 


8 ,> 


za, innanzi che altro Tacessero, andassene all’orazione insieme. Ma 
quelli per una superbia e stolta umiltà , dicendo sé essere sì peccato- 
re , che non era degno di pure portare quell’ abito , donde non si ar- 
rendeva a orare con lui. Poi gli volle lavare i piedi ; ma egli anche 
scusandosi e umiliandosi per il predetto modo, non consentì che gliele 
lavasse. E poi l’abate Serapione fece apparecchiare per mangiare ; e, 
stando a mensa , e mangiando , cominciollo a ammonire in carità , e 
disse: FigliHol mio, se tu vuoi diventare perfetto , e avanzare nella 
via di Dio, sta’ in cella, e lavora , e non discorrere, imperciocché non 
t'è così utile l’andare attorno come lo stare in cella. Delle quali parole 
quel frate si disdegnò , e rammaricò. L’abate Serapione s’avvide della 
turbazione del cuor suo per il mutamento della l'accia; onde, vedendo- 
lo turbato , perchè l’aveva ammonito , sì gli disse : Or, che è questo, 
fratello mio? infioo a ora hai detto ch’eri si peccatore, che non eri pure 
degno di vivere ; e ora , perchè con carità t’ ho ammonito di quello 
che t’è bisogno , se’ così sdegnato? A questo si pare che la tua umil- 
tà non è vera. Se vuoi dunque in verità essere umile , imprendi a 
ricevere con umiltà e dolcemente le correzioni altrui, ed eziandio le 
ingiurie, e non a dire parole superstiziose e doppie (2); per mostrarti 
umile. Allora il frate, riconoscendosi, umilmente gli si rendè in colpa, 
e bene edificato si parti da lui. Udì una fiata il giudice e signore 
della provincia delle virtù dell’ abate Moisè : onde, acceso di deside- 
rio di yederlo, andossene in Isciti per poterlo vedere. Ed essendo ciò 
fatto a sapere all’abate Moisè, non volendo sostenere tanto onore, 
levassi subitamente , e fuggissi al padute. E, andando , iscontrossi col 
giudice, che veniva; e quel giudice, noi conoscendo, il domandò dove 
fosse l’abate Moisè; e quegli gli rispose: E perchè il volete voi vedere? 
egli è un pazzo eretico. E andando il giudice , e rinunziando ciò ai 
cherici di quello eremo, contristógli, e dissero: Or come era fatto quel 
monaco, che li disse coteste parole di così santo uomo? E quel giudice 
disse: Era un vecchio lungo, e nero, e molto mal vestito. Allora co- 
nobbero che quegli era l’abate Moisè , il quale per umiltà era fuggi- 
to, e avea dette le predette parole ; e così dissero al giudice : della 
qual cosa egli bene edificato si partì da loro. 

Cap. Ull. Di due frati giudicati e puniti da’ frati per certo peccato 
l’ uno de' quali per detto di S. Antonio , e l’altro per esempio dell’a- 
bate Moisè furono ricevuti. 

Nel monistero dell’abate Elia avvenne che un frale cadde in col- 
pa , per la quale ne fu caccialo. Ondò quegli così cacciato se n’andò 
a santo Antonio al Monte , e stette con lui alquanto tempo-, e umil- 
mente gli disse il fatto suo. E dopo alquanto tempo santo Antonio il 
rimandò al suo convento , e dissègli che al postutto vi ritornasse. E 
tornando egli , anche ne fu cacciato da’frati. Onde questi anche ritor- 
ti) E non a dire parole superiUzioie e doppie. — Doppio qui vale simulato, 

f n'o. Nel Passavano si legge: Perch’egli è bugiardo t ingannatore , dirà uno per 
altra, e dirà parole doppi» e mozio. 
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i ò a sardo Antonio, c disse come i frati non l’avevano voloto rice- 
vere. Italia qoal cosa santo Antonio fu male edificato , e mandò loro 
dicendo così : Dice l'abate Antonio, che la nave per la tempesta per- 
dette ogni cosa in mare, e con molta fatica così vota è giunta al por- 
to ; e vió la nave, che è campata, volete sommergere. Le quali parole 
i frali intendendo dette conira loro per il monaco cacciato, e cono- 
scendo che santo Antonio l’ aveva rimandalo , allora il ricevettero 
umilmente , e perdonarongli. E un altro frate fu trovato una fiata in 
colpa ', per la qual cosa i santi padri del diserto si Tannarono insieme, 
e. mandarono per l’abate Moisè, che venisse con gli altri a determinare 
come si dovesse punire quel frate. Ma l’abate Moisè non vi voleva ve- 
nire. Onde il sacerdote di quell’ ermo gli mandò dicendo che pure 
venisse, perciocché tutti i frali l’aspettavano. Allora quegli levandosi 
empì una sporla vecchia di rena, e portolla seco -, e , vedendolo quei 
santi padri venire con essa , andarongli incontro, e domandarono che 
sporta era quella? Ed e’ rispose : Sono i peccati miei, eh’ io porto die- 
tro, e non gli veggio -, e ora sono venuto a giudicare i peccati altrui. 
Per la qual cosa tulli compunti non fecero male a quel frate, ma per- 
donarongli benignamente. . . 

Oav. LIV. Come non dobbiamo giudicare altrui , e sempre stare fra 
i frati come novizii. 

Domandò l'abate Giuseppe l’abate Pastore, e dissegli : Dimmi , pa- 
dre, in che modo posso essere monaco? E quegli disse : Se vuoi tro- 
vare pace hi questo mondo e nell’ altro , in ogni cosa t’ umilia , e di’ : 
Chi son io? e non giudicare alcuno, e non t’impacciare de’ fatti altrui. 
Domandò un frate l’abate Giuseppe, e disse : Se io m’ avveggio d’ al- 
cun peccato altrui , dobbolo dire , o tacere ? E quei rispose : Quando 
noi per carità ricopriamo li (leccati del prossimo nostro , ricuopre Id- 
dio i nostri *, e quando li manifestiamo senza grande necessità, e Iddio 
similmente manifesta i nostri. Un sant’uomo vedendo un peccatore, in- 
cominciò a piangere amaramente, e disse : Questi oggi, ed io domane: 
quasi dica , così cadrei , se Iddio non mi reggesse ! Onde, quantunque 
e in qualunque modo pecchi l’uomo in tua presenza, noi giudicare 
peggiore di te, ma sempre ti reputa peggiore, e più ingrato, e accon- 
cio a cadere. Orava l’abate Pietro, il quale fu discepolo dell’abate 
Lot , e diceva : Essendo io una fiala nella cella dell’ abate Agatone , 
venne un frate a lui, e dissegli : Io vorrei abitare co’ frati, ed essere di 
loro; dimmi come mi debbo portare? Rispose Agatone: Cornei! primodì, 
che tu v’entri, così persevera tutto il tempo della vita tua senza bal- 
danza, e senza alcuna fiducia. Allora rispose l’abate Maccario , e dis- 
se : Or che mal fa la fiducia ? Rispose Agatone : Come il disordinato 
caldo è increscevole a lutti, e guasta é disecca gli alberi , così la fi- 
ducia toglie, all’ anima la grazia di Dio e de’ santi, e disecca ogni vir- 
tù *, e brievemente non è alcuna passione o infermità di anima peg- 
giore, che la fiducia, anzi ella è radice e generatrice e cagione degli 
altri vJzii. Cònvionsi dunque al mònaco, il quale vuole diventare perfet- 
to, operare, e slars: iu cella, e mai non prendere fiducia nè baldanza, 
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Cap. LV. Come è maggiore e più necessaria la guardia del cuore 

dentro , che gli escrcizii di fuori ; ed anche della carità dell’ abate 

Acilla. 

Essendo domandato l’abate Agatone, quale fosse maggior cosa, o 
la guardia de’ sentimenti , o quella del cuore dentro , rispose cosi ; 
L’uomo è simile all’albero ; Ia fatica, dunque, corporale è simile alle 
foglie (t) •, ma la guardia del cuore si è il frutto. Perocché dunque 
scritto è chè ogni albero, che non fa buon frutto, sia lagliato, e messo 
nel fuoco, facci bisogno d’avere sollecitudine di fare buon fruttò den- 
tro principalmente, e tuttavia ci bisogna la buona guardia di fuori, 
come le fronde e i rami sono necessarii all’albero per guardia de’ frut- 
ti. Era quest’abate Agatone savio e di grande intendimento , solleci- 
to e fervente a ogni buona operazione, sobrio in cibo, aspro e vile 
di vestimento, e in ogni virtude perfetto. Vennero una fiata tre an- 
tichi (rati all’ abate Acilla , e l’uno di questi era di mala fama; e, 
standosi con lui tutti e tre , disse l’uno : Priegoti , padre, che oli facci 
una rete da pescare. Ed egli disse che non voleva. Ed essendone an- 
che pregato da loro che pure la facesse, acciocché si ricordassero di 
lui, anche si scusò , e disse che non aveva tempo , e troppo era oc- 
cupato. Poi nel pregò quel terzo di cattiva fama, e dissegli : Fammene 
una a me, priegoti, sicch’ io di tua mano riceva questo dono , e ten- 
gala per mia divozione. Allora egli disse che gliele farebbe volentie- 
ri- E di ciò maravigliandosi quelli altri , domandarono in segreto , 
perchè a costui , e non agli altri , aveva promesso di fare la rete? E 
quegli diàse cosi : A voi però non la faccio , perocché sono occupato, 
e confidomi chè voi non ve ne conturberete ; ma, se io a costui l’avessi 
negata, temo ebe non se ne fosse iscandalezzato, e dicesse : per ma- 
le, eh’ ha udito di me, mi avviso che non mi vuol servire ; onde , per 
non contristarlo, e dargli materia di malinconia, mi farò forza di far- 
la, e servirlo. 

Cap. LVf. Come l’abate Arsenio cacciò un monaco ladro, e d’ al- 
quanti rimedii contro alle tentazioni. 

Disse l’abate Daniéllo, che quando l’abate Arsenio slava in Isciti , 
vi stava un monaco, il quale furava ciò che poteva a’ frati. E volen- 
dolo l’abate- Arsenio da questo peccato rivocare , e liberare i frati da 
quella tribulazione, sì lo si recò alla cella , e dissegli con molta be- 
nignità : Ecco, fratei mio , ciò che tu vuoi , sì ti darò , purché tu 
non furi quello de’ frati. E diedegli tutti i danari ch’aveva, e tre celle, 
e molte altre cose ; e nientemeno quegli anche non si rimanea di fu- 
rare. Onde, vedendolo l’abate Arsenio incorreggibile, cacciollo via, e 
diceva che, se il frate è in alcun difetto per vizio corporale , è da so- 
stenere, ma quegli, che è furo, e non se ne rimane , poiché n’ è am- 
monito, Ada cacciare, perocché l’anima sua perde , e i frati , che 

(t) Altri (rondi. >_ ■ 
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stanno con lui conturba. Diceva l’abate Daniello, che quanto il cor- 
po si ingrassa, tanto Paniqia diventa magra - , cosi per il contrario quan- 
to il corpo si macera c domasi , tanto ingrassa l’ anima e megliora. 
Disse l’abate Evagrio, che tre «rose sono , le quali fanno stare saldo 
la mente vagabonda, cioè leggere, vegghiare, e orare; e la -fame, c 
l’astinenza, e la fatica , e la solitudine doma e vince la concupiscen- 
za della carne ; e la sobrietà, e la lunganimità, e la misericordia vin- 
cono e tolgono la perturbazione dell’ ira ; ma tutte queste cose , dis- 
se, si dcono fare a tempo e luogo , con misura e discrezione ; cliè 
senza modo e discrezione poco giovano, anzi nuocono. 

Gap. LVII. Come V abate Efrem fu tentato da una meretrice , e come 
dobbiamo fuggire l'amistà de’ rei uomini. 

Passando l’abate Efrem un giorno per una via , una meretrice, per 
operazione del diavolo, e a petizione di un rio uomo, lo cominciò a mot- 
teggiare per inducerlo a peccare con seco , se potesse , o almeno per 
largii vergogna e scandalo, s’altro non potesse, il quale mai niuno l’ave- 
\ a veduto irato. Allo quale egli volgendosi, disse: Seguitami. E sperando 
ella di poterlo far cadere, arida vagli dietro; e, quando furono giunti al 
luogo, dove era molta gente , si le disse : Vieni , e qui innanzi a co- 
storo ti seuopri in terra , e peccherò con teco. Ma quella vergognan- 
dosi dinanzi a tanta moltitudine , disse : Or come potre’ io questo fare 
dinanzi a tanta genie? noi saremmo confusi, se questo facessimo. Al- 
lora Efrem le disse : 0 misera , se cosi ti vergogni degli uomini, mag- 
giormente ti dei vergognare d’essere veduta da Dio, il quale vede ogni 
cosa, quantunque sia occulta. Allora quella misera vituperata e con- 
fusa , veggendo la sua santità , si parti molto scornata , non potendo 
avere suo intendimento. Disse l’abate Teodoro da Firme: *e tu hai 
amjstà con alcuno , e avviene eh’ egli caggia in tentazione di fornica- 
zione , se tu puoi, porgigli la mano , e aiutalo, e non lo abbandona- 
re; ma, se egli cade in miseria, dappoiché ne lo hai ammonito, e non 
li crede, rompi tosto l’amistà sua , acciocch’egli non tiri in profondo 
tc, se perseveri in sua famigliarità. 

Cap. L*V111. Dell’ abate Giovanni di brieve statura , come fuggi al 
diserto , e della sua discrezione. 

Dicevano i santi padri , che l’abate Giovanni di brieve statura disse 
una fiata col suo fratello , col quale stava in una cella lo ho deside- 
rio d’essere libero , e senza sollecitudine terrena , come sono gli an- 
gioli , e non fare altro , se non sapere orare, e laudare Iddio. E, que- 
sto dicendo, sì si spogliò con grande fervore , e ignudo se ne andò in- 
fra ’l diserto. E poiché vi fu stato una settimana, incominciò a sentire 
le molte tentazioni, e necessità di corpo , e freddò ii fervore , e Tornò 
di notte alla cella del fratello, e trovato l’uscio chiuso picchiava, e 
gridava che gli fosse l’uscio aperto ; ma il fratello , conoscendolo, in- 
fignevasi di non conoscerlo, e non gli rispondeva. E poiché l’ ebbe as- 
sai fatto stare , come se non Io conoscesse , incominciollo a domanda- 
re chi egli fosse ; e rispondendo egli che egli era il suo fratello Gio- 
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vanni, dissegli: Non puote essere che tu sia Giovanni , perocché Gio- 
vanni è fatto un angelo, e non è più fra gli uomini. Ma quegli pure pic- 
chiava , e diceva eh’ egli per certo era Giovanni ; e per tutto questo 
non gli aperse, ma lasciollo stare insino alla mattina. E Tatto che fu 
giorno, gli aperse , e disse: Se tu se’ Giovanni , bisogno ti fa di lavo- 
rare, e di guadagnare la tua vita', ma , se tu se’ angelo , che bisogno 
ti faceva tornare alla cella 1 / Allora egli, riconoscendo la sua colpa,lece 
jienitenza , e domandogli perdono , e tornò alla sua cella. Ed essendo 
ppi dopo più tempo questo Giovanni in Sciti con molti santi padri, che 
v’erano venuti, stando egli insieme con loro a mensa, levossi un molto 
santo padre, e incominciò a mescere (t), e niuno di quegli altri fu ar- 
dito di prender bere, per una reverenza che gli ave ano, ma solo Gio- 
vanni ne prese. Dela qual còsa maravigliandosi gli altri , gli dissero: 
Come tu, che se’mirtore di tutti, presumesti di prender bere da quello 
antico padre, conciossiacosaché noi tuoi maggiori ce ne vergognassimo? 
fi que’ disse : Quando mi levo per dar bere agli altri, sono molto lieto 
che ciascuno bea , perchè me ne pare avere mercede ; perciò io dun- 
que ricevetti bere da quell’antico padre per farlo meritare, acciocché 
non si contristasse se nullo non ne prendesse. Per le quali parole que- 
gli altri si maravigl iarono della discrezione. 

Cap. LIX. Come il diavolo investiga (2) il cuore nostro; e conte V abate 

Mattia più temperatamente visse poiché fu fatto vescovo , che prima; 

e della badessa Sara. 

Disse l’abate Moisè: Non può conoscere il nimico a qual vizio l’anima 
sia prima inchinevole, e però vi semina diversi mali. Semina alcuna 
volta fornicazioni, alcuna volta detrazioni, e altre male zizanie, e poi 
com’egli vede che 1 anima s’inchina, e dilettasi <Ji quel vizio, al quale 
e’ia vede più acconcia (3), di quello Intenta. Dicevano i santi padri del- 
l’abate Mattia, il quale fu discepolo dell’abate Silvano, che quand’egli 
stava solitario nel monte Sinai, temperatamente e discretamente regge- 
va la sua vita in quelle cose che al corpo erano necessarie; ma poi es- 
sendo fatto vescovo, diventò più austero e crudele di sé medesimo ; ed 
essendo domandato dal suo discepolo, perchè’l faceya , disse : Figliuol 
mio, quando io era solitario, reggeva e governava il mio corpicello di- 
scretamente, acciocch’io non infermassi, e conven'issemi cercare di quel- 
lo ch’io non aveva, e d’essere grave ad altrui; ma ora, che sono nel se- 
colo fra le genti, o ho molle materie da perdere la temperanza e Pai- 
Ire virtù, fammi bisogno di più guardarmi, e rifrenare la carne; e, se 

(1 ) E ir.comincib ri mescere. — Mescere , oltre alle altre sue significazioni, va- 
le versar vino o altro liquore per dar bere , e cosi deesi intendere in questo luogo. 
Nel Boec. nov. 82, legge» : Io so non meno ben mescere, ch’io mi sappia inforna- 
re. f. r die questa frase sia passata dalla lingua Ialina nella nostra, che latina- 
mente dicessi miscere in sentimento di versare a bere, in Cic. si legge: Qui alteri 
misceat jnuUum, ipst non siliens. Ed Ovidio, disse : lurida terribile» mi» cent uro • 
nitri noverca/:. 

(2, Il Mss. Accad. cerea. 

(3) Inchinevole il T. Accad. 
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Pane.duro, e bevea dell’acqua de He fosse. E poi Simmaco Jo domandò 
della fatica; e que’ disse , che molta ne duravo. E Simmaco disse : Or 
dopo la fòlla) di molti sudóri andavi a’ bagni? E que’disse, che no, 
ma lavavasi nel fiume , quando voleva. Per le quali parole conoscen- 
do Simmaco la vita di prima di quel monaco, e volendoto umiliare, si 
gli fece assapere k> stato suo di prima, e disse:. lo misero, il quale tu 
ora vedi , fui grande barone , ed ebbi grande stato con T impera dorè,. 
Le quali parole udendo il monaco d’Egitto , incontanente fu compun- 
to , e ascoltava diligentemente quello che gli .diceva. E vedendolo 
Simmaco cesi attentamente udire, soggiunse, e disse: Essendo io in sì 
grande stato, lasciai Roma, e venni in questa solitudine, lasciando i 
grandi palagi e le grandi ricchezze , e in quello scambio ho questa 
piccola cella ; per i letti ornati e preziosi , ho ora una matta e un vi- 
le copertoio , e per i preziosi vestimenti , ch’aveva , ho Ora que- 
sti vili pannicelli. E poi disse: Nel mio desinare s’uccidevano molti uc- 
celli , e altri animali ; e in quello scambio ho ora un poco di cucina 
e di vino; e aveva molti donzelli e serventi , e in luogo di tutti quelli 
ho ora un compagno , che mi serve per Dio (I) ; e in luogo di molti 
bagni, ch’io usava , ora mi lavo un poco i piedi f e porto calze per 
la mia infermità; e in luogo di canti , e strumenti musici, ne quali mi 
soleva dilettare , dicomi xu salmi il dì , e xu la notte ; e così , avve- 
gnaché inprima io fossi grande peccatore , ora in queste poche cose 
servo a Dio ; onde ti priego che , considerando la mia infermità , non 
ti scandàlezzi di me. Le quali cose udendo e considerando quel mo- 
naco , ti rnò a sé , e fu molto compunto , e disse: Guai a me , il quale 
di molta fatica , eh’ avea nel primo mio stato , son venuto a riposo* 
prendendo F abito monastico, e ho ora via meglio che prima; e 
beato te, che dal molto agio se’venuto a grande disagio ! E di ciò si 
parti bene edificato , ed ebbegli grande reverenza , e spesso il visita- 
va, conoscendo che buono e perfetto uomo era. 

Cap. LXI. Come chi ha parole , e non fatti , è simile all'albero , che ha 
foglie , e non fruiti ; e di un frate , che si disperava per colpa d’ un 
mal consigliere. 

Disse un santo padre, che l’uomo di parole , e non di fatti, è simile 
all’albero con molte fronde, e non fruiti. Come all’ albero , che ha 
frutti, sì è bisogno ch’abbia di molte foglie , cosi necessaria cosa è 
che chi ha dì mode buone opere , abbondi di buone parole. Disse un 
santo padre, che un frate essendo caduto in grave peccato , andò a 
manifestarlo a un famoso monaco, ma non disse ch’egli fosse quegli 
che avesse peccato; ma disse così: Se alcuno fosse caduto in tal pecca- 
to, puossi salvare? Al quale quello antico, essendo indiscreto, rispose; 
Tu se’esso, e hai perduta l’anima tua. Le quali parole quegli udendo, 
disse infra sé stesso; Dunque , poich’ hò perduta l’anima mia , voglio 
tornare al secolo a godere. E diliberando dèi tutto di lasciare I abito, 
tallissi; ma, innanzi che lasciasse l’abito, narrò questo fatto all’abate 

(I) 1 TT. moderni per l amore di Dio. 
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Silvano , il qnale era discreto e santo , parlando non come di sè , ma 
come d’un altro, a cui fossero addivenute le predette cose. Allora l'a- 
bate Silvano incominciò a parlare , e mostrare per le sante scritture , 
che non era in gran pericolo, perchè altri fosse tentato, e avesse mali 
pensieri , poiché non vi consentiva , e come d’ogni peccato si trova 
penitenza e misericordia. Per la qual cosa quegli prendendo fiducia , 
confessògli che egli era quegli che aveva peccato , e pregollo che 
l’aiutasse -, e l’abate Silvano , come pietoso e discreto medico , si il 
confortò, e diedegli rimedio e medicina convenevole al suo difetto. 
Or avvenne che dopo certo tempo fu bisogno che T abate Silvano 
per certa cagione si trovasse col predetto antico padre, il quale aveva 
indotto a disperazione il predetto frate’, e, trovandolo, sì il molleggiò, 
e disse : Ecco quel frate , il quale per il tuo mal consiglio si dispera- 
va e tornava al secolo , e ora s’ è mutato , che come stella rilucente 
è fra gli altri frati. Il predetto esempio ho qui detto , acciocché cono- 
sciamo che pericoloso è revelare le sue cogitazioni e tentazioni agli 
uomini indiscreti. 

Cap. LXII. Ammonimenti di più santi padri di non lasciar V ufi- 

cio ; e della guardia della lingua ; e de’ monaci d' Egitto , * quali 

« scandalezzavano de’ monaci di Scili per il loro cibo. 

Domandò un frate un santo padre , e disse: Se m’avvenisse che 

10 gravato di sonno non dicessi 1’ uficio all’ora sua , debbo io però noi 
dire per vergogna, perchè l’ora è passata ? E quegli disse : Pognamo 
che tu dormissi infino alla mattina, quando ti svegli , chiudi 1’ uscio 
e le finestre, e di’ l’uficio tuo, come dice la scrittura di Dio : e la notte, 
e ’l dì, e in ogni tempo è da glorificare Iddio. Disse un santo padre, che 

11 monaco non dee detrarre , nè udire le detrazioni altrui , nè scanda» 
lezzarc sè, nè altri. Ed essendo domandato un monacello piccolo da 
un frate , qual era meglio , o tacere, o parlare , dissegli : Se sono pa- 
role oziose, tacile ; ma se sono buone, dille; tuttavia, quantunque sie- 
no buone le parole, parja il più breve che tu puoi , e poi taci , e sta 
in pace. Alquanti monaci d’Egitto andarono una fiata in lsciti per vi* 
sitare e vedere i monaci del predetto luogo ; e , vedendogli attenua* 
ti e magri per le grandi astinenze , e per la grande fame mangiare 
troppo ardentemente , furono scandalizzati. E avvedendosi di ciò il 
prete e rettore dell’ eremo di Sciti , volendogli sanare , e mandargli 
senza scandalo , comandò pubblicamente nella chiesa a tutti, che di- 
giunassero quanto potessero. E volendosi partire quei monaci d’E- 
gitto , non ne gli lasciò andare , ma faceva loro una cortese forza, 
che stessero ; e stando incominciarono a digiunare come gli altri. E 
avendo digiunato due giorni , e stati senza mangiare , nientedimeno 
furono attenuati , e attediati ; ma quelli di Sciti digiunavano infino al 
sabato. E mangiando poi il sabato quelli d’Egitto e quelli di Sciti, 
vedendo un antico monaco che quelli d’ Egitto mangiavano come af- 
franti (1) impazientemente ed in fretta , tenne loro mano (2), e disse: 

(1) Affranto vale fianco, spossato. , 

12) 7 enne loro mano . — Sarei di credere che qui fosse errore nel testo , e 
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Mungiate discretamente , perocché siete monaci. Ai quale l’uno di loro, 
traendogli la mano della sua, rispose impazientemente, e disse: Lascia- 
mi mangiare , eh’ io mi muoio di fame, e in tutta questa settimana non 
ho mangiato di cotto. Allora rispose quel santo padre , e disse: Se voi 

10 due giorni , che siete stati senza mangiare , siete cosi impazienti, e 
siete venuti meno , come vi scandalezzute di questi nostri frati, i quali 
sempre digiunano, stando bene una settimana che non mangiano ? Al- 
lora quelli d’Egitto per questo modo convinti e umiliati , gii si ren- 
derono in colpa , e partironsi da loro ben edificati. 

Cap. LXIII. Come è da rifrenare il fervore del giovane; e della ci- 
to e perfezione de ’ monaci ; e di un monaco dimentico. 

Disse un santo padre : Se tu vedi il giovane per propria volontà 
reggersi , e per suo fervore voler salire in cielo , piglialo per il piede, 
e gittalo in terra , perocché non fa per lui andare a suo senno. Diceva 
un altro santo Padre , che la cocolla , la quale portano i monaci , è 
segno d’ innocenza ; e ’l sudario , il .quale portano in capo e alle spal- 
le , è segno di croce *, la coreggia significa la fortezza ; e però dice- 
va : Abbiamo la conversazione , secondocbè ’1 nostro abito significa , e 
con desiderio facendo ogni nostra operazione, non verremo meno. 
Era un altro monaco in Isciti di grande austerità e astinenza , ma 
era troppo dimentico per sua negligenza. Questi andò una fiata a do- 
mandare l’abate Giovanni di breve statura , di certi suoi fatti ; e tor- 
nato eh’ e’ fu alla sua cella, non si ricordò di quello eh’ ei gli aveva 
risposto. Onde anco si mosse , e andò a lui a dimandarlo di quello 
che prima gli aveva detto; e tornando anche incontanente gli 'uscì di 
mente la risposta. E a questo modo molte volte andando e ritornan- 
do , non si poteva ricordare, quando era ritornato alla cella, di quel- 
lo che l’ abate Giovanni gli aveva detto. E dopo molte volte anche si 
fece forza , e vinse la vergogna , e andò all’ abate Giovanni , e disse- 
gli : Sappi , padre , che ciò , che mi dicesti , m’ usci di mente inconta- 
nente ; ma, per non farti molestia , non tornai a te. AI quale disse Gio- 
vanni : Va’ , e accendi la lucerna. E accesa che 1’ ebbe , gli disse : Or 
va’ , e abbi molte altre lucerne, e accendile a questa. E fatto questo, sì 

11 domandò : Or vedi tu che nullo danno abbia avuta l’altra lucerna , 
perchè molle altre lucerne abbia accese ? E que’disse : No. Allora disse 
Giovanni, non si trova danno , se tutti quelli di Sciti venissero a me 
per consiglio, e non mi impediscono della carità di Dio; però ti dico , 
o figliuolo, vieni a me sicuramente quanto vuoi , e non dubitare. E 
vedendo Iddio la pazienza dell’uno e dell’altro, cioè, che l’abate 
Giovanni ricevea bene quel frate dimentico , e anche quegli non la- 
sciare , per vergogna , di ritornarvi , tolse a colui quel diletto di non 
essere così dimentico. Così dunque è da sopportare l’uno l’altro; c così 

che debba leggersi tenne loro le numi , dappoicnè frnar mano non mi sov- 
viene d'averlo mai trovato in altro sentimento che di porgere aiuto. E *e<!esi 
chiaro che cosi dovrebbesi leggere dalle perde che s.guitauo ; ut qual* V uno 
di loro traendogli la mano della tua. 
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facevàoo li santi padri di Sciti, cioè, che ricevevano con dolcezza ^ 
con amore gli uomini tributati c tentati , e face va usi forza di condi- 
scendere loro per guadagnarli a Dio. 

Cap, LXIV. Di un monaco , il quale , vedendo cose vane , sempre si ad- 
dormentava, e dell' abaie Silvano, che si copriva la faccia per guar- 
dare il cuore. 

Disse l’abate Casciano , che Ih un monaco., che pregò Iddio die 
gli desse grazia, che mai non dormisse, quando udisse parlare di Dio, 
e quando si parlasse di male incontanente s’addormentasse, acciocché 
il veleno della tentazione non gii entrasse per gli orecchi, e corropi- 
pessegli l’anima; e così Iddio gli concedette. Or dicea che studio era 
del diavolo di muovere gli uomini a parlare parole oziose , ed impe- 
dire ogni parlare di cose spirituali ; per la qual cosa provare narrava 
un cotale esempio. Parlando io , disse , una fiata con certi frati cose 
utili per l’anima , incominciaronsi tutti a addormentare, ed essere gru» 
vati di sonno , che non potevano levare gli occhi. Onde , volendo io 
mostrare che quella era fattura del demonio, incominciai a dire loro 
cose oziose, alle quali udire incontanente furono intenti, e svegliati. 
La qual cosa io vedendo, sospirando e piangendo dissi loro: O miseri, 
mentre che io vi parlai di cose spirituali , eravate gravi di sonno, e 
non vi curavate d’udirmi ; ma incontanente eh’ io vi cominciai a par- 
lare cose oziose e vane, foste solleciti a udire. Onde io vi priego che, 
conoscendo l’inganno del nimico, vi sappiate guardare, e fatevi forza 
di non dormire , quando di Dio si parla. Standosi l’abate Silvano una 
fiata nel monte Sinai, un suo discepolo, volendo andare a un monisle- 
ro, sì gli disse che sturasse un canale d’acqua, che v’era, e innaf; 
fiosso l’orto. Onde egli andando per innaffiare il predetto orto, co per- 
se si la faccia con la cocolla , che non si poteva vedere se non a’ piedi. 
E ciò vedendo un frate, che veniva a lui, sì gli disse, quando fu giun- 
to: Dimmi, òbate, perchè ti cuopri tu la faccia, quando innacqui l’or- 
to? E que’ disse: Acciocché gli occhi miei noft vedessero gli alberi, e 
la mente non vi si occupasse, e smarrissesi dello studio suo dentro (t). 

Cap. LXV1. Come il nostro pensiero dee essere sempre in cielo , e 

come chi non guarda il cuore , tosto è ingannato dal nimico. 

Disse l’abate Imprizio : Sempre il tuo pensiero sia in cielo, e, cosi 
facendo , tosto verrai a quella eredità. Anche disse: La vita del mo- 
naco dee essere secondoehè è d gir angeli , che sempre per fervore 
consumi e incenda i peccati. Disse l’abate Orosio : A me pare elle, 
se ’l monaco non guarda bene il cuor suo , ogni buona c >sa, che egli 
vede, o ode, tosto dimontica, e diventa negligente ; e cosi trova ndo o 
il nimico ozióso , sì gli occupa il cuore, e possiedelo: che, come la lu- 
ti) Smarritimi de lb> studio suo dentro. — Studio qui par che debbasi i. tende- 
re per l’obbiet 1 > della contemplazione. Onde, perché non si smarrisse delio studio 
suo dentro, vale perché non si dUuivj isso, perché non lasciasse l’obbietto che in- 
ternamente studiava. , l r ■■ • 'i : . ■ 
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cerna fornjta d’olio e di lucignolo fu lume , ma, se |>er negligenza non 
si fornisce , il lume non dura , e poiché è spenta , il topo viene, e lec- 
cala , e guastala, e gettala in terra*, così , se l’anima è negligente d’ at- 
tizzare il fuoco e ’1 lume deli’ amore divino nel suo cuore , a poco a 
poco ei viene infreddando-, e perde ’l calore spirituale, e poi il nimico 
consuma e divora ogni suo bene. Ma, se l’uomo ha buono e diritto af- 
fetto verso Iddio , pognainochè in alcun modo diventi negligente , Id- 
dio, il quale è misericordioso, lo sollecita, riducendogli a memoria le 
pene eterne, le quali sono apparecchiate a’ peccatori dopo la presente 
vita, e fallo diventare sobrio, e guardasi insiuo alla fine. 

Cap. LXVI. Delle cose , che danno virtù e forza al nimico contro- 
ci (t) , e del suo studio , e del nostro con lui. 

Dicevano i santi padri , che tre cose sono , per le quali il nimico ei 
prende forza addosso, e vanno innanzi a ogni peccato , cioè oblivione, 
negligenza , e concupiscenza. V oblivione , cioè dimenticarsi , genera 
negligenza , alla negligenza succede la concupiscenza , e per la con- 
cupiscenza cade l’ uomo. Che se la mente fosse intesa a ricordarsi de’ 
fatti suoi , non sarebbe negligente , e non cadrebbe in mala concupi- 
scenza , e così non cadrebbe; mai , aiutandolo la grazia di Dio. Disse 
un santo padre a un frate: 11 diavolo ti è nimico, e tu se' in una ca- 
sa ; a quella il nimico non cessa di gittarvi dentro ogn’ immondizia e 
puzza che puote , ma a te s’appartiene di non essere negligente a get- 
tare fuori di te ogni immondizia , che egli ti getta*, che se tu fossi ne- 
gligente , la casa del tuo cuore s' empierebbe di puzza , e non vi po- 
tresti poi entrare'; onde incontanente getta fuori ogni mài pensiero, 
che vi ti mette, e così rimarrà la tua casa netta e monda per la gra- 
zia di Dio. Un frate stava in cella immollando (2) sue palme , e poi 
ponendosi a sedere per intrecciarle , vennegli in pensiero d’andare a 
visitare un suo amico infermo ; ma egli , temendo che ’l pensiero non 
fosse buono , contrastava , e diceva a sè medesimo , che vi onderebbe 
dopo certi giorni , ma non allora. E ’l pensiero pure il combatteva , c 
diceva : Or, s’egli muore in questo mezzo , che dirai? Va , dunque, e 
ora il visita. E l’altro pensiero gli diceva : Or anche puoi indugiare 
insino che hai fatto il lai lavoro. E' cosi deliberando piu volte or di no, 
or di sì, combattendo con seco medesimo , all’ ultimo prese la sua me- 
lote, e lasciando stare le palme , andava. E vedendolo un suo vicino 
antico e discreto monaco andare in furia, andògli dietro, e disse: Catti- 
vo, cattivo, ór dove vai? vieni a me. E venendo egli a lui, si gli disse: 
Va’ , torna alla tua cella. E quegli dicendogli la battaglia ch’aveva 
avuta , attennesi al suo consiglio , e tornò alla sua cella, e gittossi in 
orazione, e piangeva , dicendo eh’ aveva peccato , lasciandosi vincere 
a’ pensieri. E fatto questo, le demonia gridando dissero : Vinto ci hai, 

(I) Forza al nimico controei. — Cvntroei ì lo stesso che contro a noi ; e leg- 
gasi la nostra Grammatica eti il Vocabolario. 

(2j InmioUuro è lo stesso che menerà in volle. 
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quale giacea , ardesse, e le denìonia come fummo si partirono ; € pei 
questo modo quel frate vinse la loro malizia e reità. 

* •' . • «!*■?* , > *1 

Gap. LXVH, Come non può l'uomo amare Iddio , se in prima non ha 
in odio il vizio ; e come Iddio aiuta nella tentazione ; e della utilità 
dell’orazione. - * 1 v - . 

Disse un santo padre: Se imprima l’uomo non odia , non può ama- 
re ; onde ialino che l’uomo non ha in odio il peccato, non può amare 
la giustizia. Onde scritto è: Declina dal male , e fa il bene, e in ogni 
opera nostra Iddio guarda al nostro fermo proponimento; che veggia- 
mo che Adamo in paradiso peccò, e non istette fermo , e Giobbe stan- 
do impiagato in uno vicino (1) , osservò il divino comandamento. Di- 
mandarono alquanti frati l’ abate Agatone , e dissero : Qual virtude è 
di più fatica? E que’ rispose : A me pare che ninna fatica sia simile 
fra’ monaci all’orazione-, perocché, volendo l’uomo orare, e levare la 
mente a Dio , sempre le demonìa si studiano d’ impedirlo , sapendo 
che per nissuna cosa sono cosi sconfitti, come per l’orazioni nostre: che, 
se bene consideriamo, in ogni altra cosa, che l’uomo fò nel monistero, 
trova alcuna requie; ma nell’orazione ha continua battaglia. Disse l’a- 
bate Evagino : Se ti vien meno il cuore , e sgomentiti, ricorri all’ora- 
zione, e óra continuamente con tremore e sollecitamente , cbè cosi è 
bisogno, massimamente per i maligni spiriti, che ci studiano d’ impe- 
dire; onde quando alcuno pensiero contrario ti viene in cuore , uon 
ti andare avviluppando con altri pensieri , ma combatti valentemente 
contro a quei pensiero con l’arme delle lagrime. 

Gap. LXVUI. Di un monaco Teheo limosinicro , e dell’ abate Arem, c 
di un frate molto obbediente. 

Un monaco di Tebaida per divina spirazione si diede a servirea’ 
poveri, e dispensare loro de’beni temporali, i quali Iddio gli mandava, 
alle mani. Ora avvenne , che, dando egli e dispensando limosina ai 
poveri in una contrada , venne a lui, fra gli altri , una femmina molto 
malvestita. La quale vedendo egli così malvestita, commosso a pietà, 
aperse la mano per darle pieno pugno (9) di quella pecunia e limo- 
sina; e, come piacque a Dio, non ne afferrò quasi niente. Venendo poi 
un’altra ben vestita a chiedergli limosina, credendo egli ch’ella, 
perchè era ben vestita, n’avesse piccolo bisogno, vollene prendere po- 
chi, ma vennegliene presi molti (5). E maravigliandosi egli di ciò, ao- 

(1) Se qui vicina non è sbaglio di scrittura, non si deve altrimenti intendere 
ebe |>er vicoletto, chiassuolo, quul diminutivo cioè di vico. 

(2) Per darle pieno pugno di quella pecunia. — Pugno significa ancora quella 
quantità di materia, che può contenere la mano serrata. E disse Dante (Inf. 6): 
lì ’l duca mio distese le sue spanne, Prese la terra, e con piene le pugna L>a tras- 
se dentro alle bramose canne. 

(3) Venneg'ime pregi molli. — Più cose sono da considerare in questa fra- 
se : e primamente si dèe sapere che il verbo l enire co’ parlicipii di alcuni ver- 
bi, come venir fallo, venir detto , vanir guirdulo, e simili, vale avvenire di 
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mandò delle condizioni e dello stato delle dette femmine ; e trovò che 
quella che era ben vestita , di grande stato era venuta a povertà \ ina 
!» r r coprire la sua miseria andava meglio vestita*, ma quell altra, per 
pi .ter meglio accattare, come gaglioffa, istudiosamente si vestiva ma- 
le. Cssendo ito l'abate Abraam a visitare l’abate Arem, stando con lui, 
sopravvenne uno e disse all’ abate Areni : Dimmi , che potre io fare, 
ch'io mi salvassi? Rispose l’abate Arem: Va, e tutto qui sl’rnno digiu- 
na , e non mangiare , se non pane ed ei be , e sempre mangia pure la 
sera , e poi toma a me , ed io ti parlerò. E partendosi quel frate, 
«{tirilo gli disse, fece ; e , compiuto l’anno, torup a lui. Essendovi ve- 
nuto anche (come Dio per la sua bontà permise) l’ abate Abraam, 
e domandando quel frate l’abate Arem quello che far dovesse, sì dis- 
se: \*a, e digiuna quest’altro anno , e non mangiare se non de’ due dì 
l’uno. E partito che fu il frate, disse l’abate Abraam all’abate Arem: 
Conciossiacosaché lu e gli altri frati impongano pceola gravezza, co- 
me è ciò , che a costui imponghi così gran soma? E que’ rispose: Gli 
altri frati vengono con piccola buona volontà (1), e non sono apparec- 
chiati, come dovrebbero*, ma cosini ha gran fervore, ed eziandio è ap- 
pan cehiato a far ciò che detto gli è di bene i e però io gli parlo sicu- 
ramente, e mostragli quello che dee fare. 

Gap. LXIX. Dell’ obbedienza di Giovanni Monaco , il quale tre anni 
" - annaffiò un legno arido ; e dell’obbedienza di Marco Monaco. 

S ‘&Ì InX|Wv‘ V* ’ f 

•Dicevasi dell’abate Giovanni di brieve statura, che, quando era gio- 
vane , andò a stare con un sauto monaci? Tebeo , che stava in Iseili, 
per imprendere obbedienza è virtù. E vedendolo questo suo abaie così 
amile e ubbidiente, volendolo provare, e far diventare perfetto, 
prese un giorno un bastone secco , e ficcollo in terra , e dissegli: Fa’, 
Giovanni , che ogni dì arrechi una mezzina (2) d’acqua , e versa ai 
piedi di questo bastone, tantoché egli rinverdisca-, e- faccia frutto. E 
così fece tre anni continui , avvegnaché l’acqua vi lasse tanto di lun- 
gi , che era bisogno ch'andasse la sera , e tornasse a mattina *, e do- 
po tre anni il legno secco rinverdì , e fece frutto. E prendendo quel- 
l’abate di quel frutto, portonne alia cella, e disse a’ frati : Togliete, e 
mangiate del fl utto dell’ obbedienza. E narrò loro per ordioe il fatto. 
La madre d’ un monaco, ch’aveva nome Marco, venn> lo a visitare con 
molla compagnia } e , venendo a lei fuori del monistero quegli eh’ era 
abate , e maestro di questo Marco , quella donna pregolto che gli fa- 
cesse vedere il figliuolo. E tornando dentro l’abate, disse questo fatto 

fari , di dire, di guardare ec. Ancora è da notare che per proprietà di nósra lin- 
gua si suole dar talvolta a nomi plurali il verbo singolare , quasi a mesto rii ini- 
personali, come in questo luogo : cbè avrebbe dovuto dirsi gli v ennero presi mol- 
ti, o vennergliene presi molti. Il diffiniie con quali verbi si possa fare simili co- 
strutti menerebbe a troppo luogo e sottile Tagioiiamento , e meglio è aspettare 
d'impa farlo dallo studio de'buom autori. 

(I) Con piccola buona volontà. — È da considerar bene questo piccola, che ha 
forra di avvèrbio . ed è lo stesso che se avesse detto con poca buona volontà- 

,2) Crocea il T. Accad. 
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a Marco , come la madre lo volerà vedere ; e quegli allora era vestita 
d’ un sacco vecchio e ripezzato , ed era tutto tinto e affummato , per- 
chè serviva in cucina. E udendo che all’abate piaceva che egli an- 
dasse , mossesi subitamente , e uscì fuori alla madre , e chiuse gli oc- 
chi, e salutò la madre e la compagnia, e disse : Iddio sia con voi. E 
perch’ era così affummato , nè la madre, nè alcuno degli altri lo co- 
nobbe ; e , partito eh’ egli fu , e tornato dentro , quella donna , ch’a- 
spctlava il figliuolo , mandò dicendo all’ abate , che gliele mandasse, 
e non la facesse più aspettare. E maravigliandosi di ciò l’abate disse 
a Marco : Or non ti diss’ io che tu andassi a tua madre ? Rispose Mar- 
co : Io v'andai incontanente che tu il mi comandasti, e salutaila; on- 
de ti priego che tu non vi mi mandi più. E ciò udendo I abate venne 
a lei e disse : tl tuo figlinolo venne a te, e salutovvi (t), ma Vai noi 
conosceste, e quegli è desso, che disse : Iddio sia con voi. E dicendole 
come non ci voleva più venire , consololla , e confortolla , e man- 
dola via. 

Gap. LXX. Dell' abate Pambo , e della obbedienza di un monaco , il 
quale volle giltare il figliuolo nel fiume , e di molte altre cose della 
virtù dell' ubbidienza. 

Vennero una fiala quattro frati di Scili all’abate Pambo vestiti di 
pelli; e, manifestandogli ciascuno la virtù l’ uno dell’altro , non uden- 
dolo quegli , di cui si parlava , e l’uno di loro digiunava molto , l’al- 
tro non possedeva niuna cosa terrena , il terzo aveva gran fervore di 
carità , ed il quarto era stato xxii anni all’ ubbidienza ; le quali cose 
udendo l’abale Pambo , disse loro: La virtù di costui , che sta a obbe- 
dienza , è maggiore dalla vostra , perocché ciascuno di voi nella sua 
virtù seguita la propria volontà, la quale costui mortificando s’è sot- 
tomesso all’ altrui volontà. Questi cotali sono confessori, se infino al- 
la fine così perseverano. Un uomo , che voleva diventare monaco, 
venne a ragionare con l’abate Tebeo. E domandollo l'abate, se aveva 
nulla al secolo ; rispose che aveva un figliuolo piccolo. E volendo- 
lo l’abate provare , s’egli era ben morto al mondo , sì gli disse: Va, 
e gettalo nel fiume , e poi vieni , e forolti monaco. E andando quegli 
fermamente per gittarlo , mandógli dietro l’abate un monaco , che ’l 
giugnesse tòsto , e vietassegli che noi gittasse. E andando il monaco, 
e trovandolo già col fanciullo per gittarlo, sì gli disse: Sta in pace, 
frate ; or che è quello che tu fai ? E que’ disse : L’ abate mi disse 
eh’ io il gittassi. E ’l monaco disse: E l’abate manda a dire per me 
che tu noi getti. La qualcosa egli udendo, lasciò stare il figliuolo, 
e tornò all’abate , e diventò perfetto monaco per virtù dell’ obbedien- 
za. Disse l’ abate Imperizio , che opera e mestiere del monaco è ob- 
li) Venne a l», e n, luiovvi, ma voi ee. — Pare che qui l’ autore abbia volato 
imi are il naturai disordine che su. le esser nel dialogo : chè quando gli uomini 
nou iscrivono , ma parlano , di legg eri ora adoprano l una , ora un’ altra par- 
tala. £, per. la medesima regione, nelle lettere, che debbono ritrar molto del di- 
mestico parlare, vediamo i più eccellenti scrittori , scrivendo sita stessa persona, 
or dar del voi, ed or dell’atta. 
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bcdienza r là qual» chi la fa , da Dio è esaudito in ciò che doman- 
da , e con fiducia potrà stare innanzi a Cristo , il quale fu obbediente 
infino alla ‘morte. Un frate di Sciti andò ad un santo padre , e disse- 
gli: Padre , dimmi , che farò io ora che vado a mietere? Dispose 
quel santo padre : S’ io lei dicessi , tu noi faresti. E rispondendo e- 
gli che si ’1 farebbe per certo , si gli disse : Se tu mi vuoi credere, e 
vuoi tenere il mio consiglio, va, rinunzia a questa opera, che non 
fi» per te , e poi toma a me , e dirotti quello che tu bai a fare. E 
credendogli quel frate , rinunciò a quel lavorio, e tornò a lui. E quei 
disse : Va, e rinchiuditi nella cella tua , e cinquanta di continui di- 
giuna mangiando pur pane ed erba, e poi torna a me. E dopo a 
cinquanta di avendo digiunato, come il predetto santo padre gl’itnpose, 
tornò a lui, e, trovando l'abate che egli era buon lavoratore, insegnolti 
come dovesse in cella lavorare e orare. Onde , partendosi egli , e 
tornando alla célia, posesi per istratto in terra in orazione (t), e stet- 
tevi tre di e tre notti piangendo dinanzi a Dio. E dopo queste cose 
avendo egli fatto ogni cosa , incuminciógli a venire in pensiero della 
superbia, che gli -mostravano , che egli èra molto perfetto*, ma egli 
saviamente si riduceva a mente tutti i peccati snoi , e diceva a sè me- 
desimo, e a quelli superbi pensieri} Or dove sono tuttri mali, che bai 
fatti ? E venendogli poi gli altri pensieri della disperazione , ebe 1 
mostravano negligente , confortavasi , e diceva : Spero nella divina 
bontà, che se io gli servirò un poco , mi farà misericordia. E per 
questo modo vincendo i maligni spiriti , che T tributavano per i detti 
pensieri , rimase in pace confortato ; onde fe diafonia gli apparvero 
visibilmente facendo di lui lamento , e dicendo: turbati siamo, peroc- 
ché quando noi t’assaltiamo, e mostrianti gran paura, tu ti umilii, e 
quando noi t’aumiliamo,e mostrianti nulla, e fa ti conforti. E dicean» 
i santi padri, che nessuna cosa richiede Iddio cosi dai monaco giova- 
ne e novizio, come perfetta obbedienza. 

Cap. LXX1. Di un Vescovo , il quale comunicando i frati vedeva 
il cuore di ciascuno dentro , 

Dicevano l santi padri , che a un Vescovo fu rinunziato che due 
donne secolari del suo popolo vivevano non molto onestamente, quan- 
tunque paressero e fossero fedeli. Della qual cosa egli scandalizzato, 
sospettando che non fossero pure elleno sole, dolevasi molto; ma, non 
potendo sapere per cerio la verità (2) da persona viva , pregò Iddio 
che egli, il quale conosce tutto , gliel mostrasse chiaramente. E fat- 
ta l’ orazione si parò a dir messa , e celebrò ; e , quando venne a co- 
municare il popolo , vedeva , per opera di Dio , che i& faccia di quel- 
li, che erano in malo slato , era nera, e di altri quasi tutti disfatti per 
grande caldo, gli occhi erano rossi , e pieni di sangue; ma quelli, 
che si cooiunicavano in, buono stato , vedeva con la faccia chiara , • 

(1) Potiti per ìstratlo in terra in orazione. ■ — Noi cred ami che debba leg- 
gersi per itlrato, cioè tirate alla maniera Ialino, che i lo stesso che disteso. 

(2) Per via umana il T. Aread. * . - . 

v . • 
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con bolli vestimenti bianchi , c vedeva che il Corpo e ’J Sangue mol- 
ti ohe ’l prendevano indegnamente , incendea , e alquanti altri ne di- 
ventavano molto rilucenti, intantochè quando erano comunicati, tutto 
il corpo loro pareva che rilucesse. E fra queste genti erano non so- 
lamente religiosi , ma eziandio secolari •, e , comunicando le femmine, 
quando vennero per ricevere l’ ostia quelle due donne a lui infamate, 
per le quali egli massimamente aveva pregato Iddio che ne gli desse 
conoscimento, videle con volto chiaro , e onorevoli , vestite di bian- 
chissime vestimento ; e , incontanente che furono comunicate , diven- 
tarono le loro facce motto più illuminate e risplendenti , che prima. 
Della qual cosa il Vescovo maravigliandosi perchè eli’ erano state in- 
famale , pregò Iddio che gli manifestasse la verità di loro; e, compiu- 
ta 1’ orazione , gli apparve l’Angelo di Dio , e cornandogli che il di- 
mandasse diligentemente di ciò ch’egli dubitasse ; e il Vescovo in* 
contanente lo domandò se vera era l’accusa, che stala gli era fatta 
delle predette due donne ; al quale l’Angelo disse che bene era vero 
il mate, che di loro si diceva. Allora il Vescovo disse all’Angelo: E 
come dunque, quando si comunicavano, appariva la loro faccia splen- 
dentemente, e pàreano vestite dì veste bianche? Allora l’Angelo dis- 
se : Perciò le vedesti così , perchè de’ loro peccati avevano pianto, ed 
erano pentite . e avevano fermo proponimento di mai più non pecca- 
re ; per la qual cosa hanno meritato perdono de’ loro peccati passati, 
e da ora innanzi viveranno dirittamente e fedelmente. E risponden- 
do il Vescovo che egli si maravigliava non tanto del buon mutamen- 
to di quelle donne , perocché quello a molti suole avvenire , quanto 
che, senza loro grande penitenza, e senza pena, Iddio aveva fatta loro 
tanta grazia -, P Angelo gli disse; Tu te ne meravigli giustamente co- 
me uomo , ma Iddio , perocché naturalmente è misericordioso a quel- 
li i quali in verità si partono da’ primi peccati con pura confessio- 
ne , o tornano a lui , non solamente non dà tormenti, ma eziandio gli 
onora , e consola , e mitiga la giustizia contro a loro. Onde sai che 
scrillo è che Iddio amò tutto il mondo, intantochè ne diede il suo 
Figliuolo ; ed egli dunque, che volle morire per g i uomini per fargli- 
si amisi, come non maggiormente, poiché sono coavertiii gli uomi- 
ni , e tornati a lui, non gli riceverà benignamente? E vedendogli pen- 
titi' veramente, e disposti a più non peccare, ma a fare penitenza; per 
certo abbi che egli gli assolverà da ogni pena , e farà loro molta gra- 
zia. Sappi, adunque , che per nulli peccati si può vincere la pietà di- 
vina , che sempre non sia apparecchiata a far grazia e misericordia, 
pure che l’uomo rcuopra con buone opere i mali di prima ; chè, con- 
ciossiacosaché Iddio sia misericordioso, e sappia la fragilità e infer- 
mità umana, e la potenza, l’astuzia e la malizia del nimico nostro, sic- 
ché perdona volentieri come a figliuoli , e aspetta con pazienza la no- 
stra conversione, e a quelli , che tornano a lui , nostra compassione e 
dolcezza , e assolvagli d’ogni peccato, e dona loro i beni , i quali so- 
uo apparecchiati a’giusti. Allora disse il Vescovo all’Angelo: Orati 
prego che mi dica la significazione de’ varii volti, ch’io vidi, di quel- 
li che si comunicavano. Allora disse 1’ Angelo : Quelli , che vedesti 
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Coll volto bello e splendente', sono i casti , pazienti , e giusti, e mi- 
sericordiosi ; e quelli , che avevano la faccia nera , sono fornicatori, 
e inviluppati in molti altri mali ; e quelli , che vedesti con gli occhi 
sanguinolenti e rossi , sono micidiali , e traditori , c bestemmiatori 
di Dio. E poi disse 1’ Angelo : Aiutagli , se tu desideri la salute loro, 
perciocché Iddio t’ha mostrate queste cose , acciocché tu , vedendo, 
come tu domandasti , gli occulti de’tuoi discepoli , gli facci migliori 
per le tue orazioni , e rappresentigli migliorati a nostro Signor (leso 
Cristo , il quale perforo e per te morì. Se hai dunque punto d’amo- 
re a Dio , poni ogni tuo studio e forza , che si convertano a peniten- 
za , e manif sia loro i toro difetti /acciocché non si possano scusare, 
come da me hai udito ; e confortagli , che non si disperino, e per 
questo modo convertendosi eglino per tuo ammonimento, n’avranno 
salute, e tu ne riceverai gran merito seguitando (.risto, il quale per 
pietà de’ peccatori discese di cielo in terra , e gioii per la salute de- 
gli uomini. - , ' . •• -v * 

Cap. LXXII. Anche grande esempio del Vescovo medesimo. 

Similmente diceva un santo padre del detto Vescovo , che , udendo 
dire di dae buoni uomini del popolo suo , eli’ erano adulteri , pregò 
Iddio che gli rivelasse se era vero, o no. E , detta la messa , andan- 
do il popolo a comunicarsi , dalla faccia di ciascuno conosceva il cuo- 
re dentro , e le faepe de’ peccatori vedeva, nere come carboni , e gli 
òcchi pieni di sangue, e i buoni vedeva con volto chiaro, e ben vesti- 
ti, E quando ebbero bene ricevuto il Corpo di Cristo , dalla faccia di 
alcuni usciva razzuoìi luminosi , e la faccia d’alquanti era tutta infu- 
nata. E volendo conoscere lo stato di quelli due , i quali gli erano 
stati infamati per adulteri , diede loro la comunione ; e incontanente 
vide |a faccia dell’uno chiara e onorabile, e videlo vestito di b as- 
chi e preziosi vestimenti , e l’ altro vidde nero e orribile in faccia: 
1’ uno era rilucente e splendente , e l’ altro pareva acceso di fiamma 
di fuoco. E facendo egli orazione a Dio, che gli mostrasse quello che 
questa cosa significava , l’angelo venne , e dissegIU Ciò che tu ve- 
desti di questi due uomini è vero ; ma quell’ uno che tu vedesti chia- 
ro e rilucente, tornò a penitenza , e, lasciando ogni mala ope- 
ra , ha promesso di non mai più non tornarvi (!) , e però lo vedesti 
con tanto lume. E maravigliandosi di ciò il Vescovo, udendo della gra- 
zia di Dio, che non solamente liberò quell’uomo da’formenti dcll infer- 
no, che meritava, ma eziandio gli fece tanto onore -, l’Angelo gli dis- 
se : Tu ti maravigli , come uomo che non intenda gl’ incomprensibili 
giudico di Dio •, or sappi che il Signor nostro e nostro Iddio natu- 
ralmente è buono è umano a chi si vuole cessare dai peccato, e a 
quelli , che sono bene pentiti , non solamente perdona il peccato , tua 

(1) JOi non mai più non tornarvi . — Per proprietà ili lingua si suolo talvolta 
ripetere delle panicene o di negazione » di affermazione , tome per aggiugurr 
•orza magg.ore al discorso. 
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eziandio fa larghi doni ; c sai che sì amò Iddio il mondo, che ne 
diede il suo figliuolo unigenito a morte , per ricomprare i peccatori. 
l*oi dunque che (I), per gii uomini, che erano nimici, diede il Figliuo- 
lo a morte, quanto maggiormente gli aiuterà essendo fatti amici? 
Questo dunque sappi , che nullo peccato umano vince la smisurata 
bontà di l);o , perche I’ uomo voglia tornare a penitenza , perocché 
egli è misericordioso , e conosce le infermità degli uomini, e la <*ran 
battaglia che hanno dal nimico. Onde , come benigno Padre, perdona 
a suoi figliuoli, e aspetta, e accetta da' loro correzione, e ha com- 
passione a' penitenti , come buono medico agl' infermi, e , liberando- 
gli da’ peccati , farli giusti , e dona loro i preinii eterni. Le qua’ cose 
udendo il Vescovo , maravigliandosi molto , e rallegrandosi, glorificò 
Iddio. ° 

Cap. LXXIII. Di Paolo Semplice quasi simile esempio. 

Il beatissimo Paolo Semplice aveva questa grazia, che, guatando 
per la faccia le persone ch’entravano nella chiesa, conosceva in- 
contanente i pensieri de’loro cuori buoni e rei. E venendo una mat- 
tina alquanti frali alla chiesa-, videgìi Paolo entrare con chiara fac- 
cia, e con lieta anima , e gli angeli loro allegri ; ma uno ne vide, che 
aveva il corpo nero e oubiloso , o le demonia lo traevano e lo me- 
navano , e aveangli messo un freno nel naso , e l’ ang lo buono mol- 
to malinconico lo seguitava dalla lunga. E vedendo ciò Paolo , comin- 
cio a piangere amaramente, e percotevasi il petto , e sedeva innanzi 
all uscio della chiesa. E vedendolo i santi padri Così piangere , pre- 
garono che s’ egli avesse veduto alcuna cosa , che egli il clicesse in- 
tra sè e loro nella chiesa: ma egli non volle, entrare dentro' con lo-’ 
ro, ma pare piangeva amaramente stando in sull’ uscio,, per compas- 
sione di quello che aveva veduto. E stando un poco , compiuto che 
fu l ufficio , partendosi tutti quelli frati , istava egli , e coneiderava- 
gli tutti per le facce per vedere se cotali uscivano come entrati vara- 
no ; e guatando vide quel frate , LI quale imprima aveva veduto ne- 
ro e n ubi leso , uscire della chiesa con. la faccia chiara , e col corpo 
bianchissimo , e l’angelo se n’andò con lui molto lieto , e le demo- 
ma gli venivano dietro molto dolorose. Allora Paolo levandosi , per 
allegrezza gridò, e bmedisse Iddio , e diceva : Oh quanta è la -mise- 
ricordia di Dio , e la benignità sua ! E salendo in su un luogo più al- 
to , gridava per gran fervore , e diceva : Venite , e vedete l’ op tre di 
Dio; venite, e vedete com’egli vuole che ogni uomo si salvi , e 
conosca la verità ; venite e adorianlo , dicendo : tu solo puoi e vuoi 
perdonare i peccati. E radunandosi molta gente d’ intorno , disse loro 
quello che aveva veduto di quel frate , quando entrò nella chiesa, 
e quando ne uscì , poi lo pregò che egli stesso manifestasse dioan- 
« a tutta quella gente tostato suo , e il buon mutamento , che cosi 


(1) Poi dunque, che ec. — «avverta questo interporre una parla tra h 
l!o7e 0tWOD '‘ p0,td W che ’ * ' iUCMu 8vvirn ® «icori di alcun* altra voci com- 
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subitamente aveva avuto. Allora quegli ineominciò a dire lo stato suo, 
e disse così: Io son uomo peccatore', in questi tempi passati sono stato 
in fornicazione , ed entrando oggi alla chiesa udii all’ uscio le parole 
che si dissero nell’ ufficio , le quali Iddio dice per Isaia Profeta , cioè: 
siate mondi , e lavatevi, e togliete il male de’ cuori vostri dinanzi agli 
occhimiei, e apprendete al ben fare, e cercate, e fate gudicio, e Pani me 
vostre diventeranno bianche come neve. Alle quali parole io misero 
compunto picchiuimi il petto, e dissi a ffo: Signore benigno, il quale 
venisti a salvare i peccatori , mostra e compii in me peccatóre inde- 
gno quello , che ora bai detto per il tuo Profeta , ed io proinelloli di 
servirti con pura coscienza. Ricevimi dunque , Messere , io torno a te 
pentito , che rinunzio a ogni peccato , e bo fermato e proposto di 
osservare i tuoi comandamenti. E con questa impromessa uscì fuori 
della chiesa. Le quali parole udendo tutti quei santi padri , gridarono 
tutti a una voce , dicendo quella parola del Salmo: oh come sono ma- 
gnificate l’opere tue, Messere! ogni cosa hai fatto con sapienza. 

Gap. LXXIV. Come la petiitenza non i da indugiare ; e di uno che 
trovò nel deferto un uomo quasi nudo , che virerà pure d’ erbe. 

Un antico monaco essendo tenlato d’accidia e di negligenza, ri- 
spondeva al pénsiero suo, che gli diceva, lascia stare oggi, e domani 
farai : non lascio niente , anzi oggi voglio far penitenza. Dicevano i 
santi padri d’un monaco che uscì dell’ermo vestito pure di un sacco 
di lino; or diceanoche, essendo questo ito tre giornate, salì in su una 
gran pietra per riposarsi; e guatando vide sotto quella pietra un uo- 
mo pascere erba a modo d’una bestia ; e vedendolo discese pianati) n- 
te , e afferrollo , per sapere chi egli- fosse; ma quello non potendo, nè 
volendo patire di vedere uomini , essendo nudo, fuggigli di mano , e 
andossene. E andandogli quegli dietro correndo , e gridando : aspet- 
tami, perocché per Dio ti domando, e voglioti vedere, e non per altro; 
e quegli gli rispose: Ed io per Dio ti fuggo. Allora quel frate per me- 
glio correre si spogliò, e correva. La quai cosa egli vedendo ressesi, 
e aspettollo , e dissegli : Quando gittasti da te il manto del mondo, si 
ti aspettai. Allora quegli lo domandò , e disse : Padre , dimmi alcuna 
buona parola come mi posso salvare. E que’ disse: Fuggi gli uomini, 
e taci, e sarai salvo. - 

„ * -, , » e- * ' > » • 

Gap. LXXV. Detti ed esempli di molti santi padri , come ci dobbiamo 
astenere da’ diletti del mondo. 

Un santo padre disse a certi monaci , ebe il domandavano de’Ia 
scienza : Bisogno è , figliuoli miei, che abbiamo in odio tutto il ripo- 
so di questa vita, e i diletti corpor ili , e che non cerchiamo onore da- 
gli uomini , e allora Iddio ci darà onori celestiali , e requie , e glorio- 
sa letizia in vita eterna co’ Santi suoi. Anche disse: Pognamo che 
naturalmente l’ uomo abbia fame , non è da seguitare l’appetito , ma 
da rifrenare i disordinati désiderii del ventre, e prendere il cibo puro 
per necessità e sostentamento del corpo , e non per diletto. E cosi il 
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sonno naturalmente ridi ede l’ nomo , ina non i però dà segnìtarlo, 
nè da dormire quando il corpo richiede , anzi è da macerare il corpo 
per vigìlie quando possiamo , perchè la sazietà del sonno rende la 
mente stupida e pigra ; e per contrario le vigilie fanno la mente so- 
bria , e pura, e sottile; onde dissero i santi padri, che le vigilie san- 
ie purificano e alluminano la mente; cosi l’ira naturale all’ uomo 
manca , e vìcb meno , la quale non dee procedere per commozione ri- 
passone, ma de si l’uomo crucciare contro a sé medesimo e con- 
tro a’ vizii suoi ; per potersene ammendare , e cessarli da sé. E anche 
disse: Se veggiamo alcuna cosa sconcia e ria esser fatta ad altri , e 
commessa contro a’ comandamenti di Dio , conviene! che ci turbia- 
mo contro agli vizii di quelli rotali operatori; ma pure loro ci convie- 
ne per carità amare , e debbiamogli correggere e riprendere , accioc- 
ché corretti e ammendati si salvino, e abbiano con noi vita eterna. 
Era un antico Romito, che stava nell’ermo, molt’ addentro > e eser-> 
rilavasi in molt’nstinenza, e in ogni esercizio spirituale, Onde, venen- 
do a Ini certi frati, maravigliaronsì vedendo tanta austerità in uno tan- 
to antico ; onde gii dissero : Come puoi sostenere , Padre , in questo 
così arido luogo? Ai quali rispose , e disse : Tutta la fatica, ehe io 
mai durai e sostenni in questo ermo , non si può agguagliare a* tor- 
menti d’un’ora , che sono in inferno; onde bisoguo è che in que- 
sto (Miro tempo di questa vita sostegnamo fatica , e mortifichiamo le 
passioni del corpo nostro , acciocché troviamo nel futuro secolo ripo- 
so eterno. Dictjano i santi padri d’ un frate , che un' tempo fu si im- 
pugnato dalle demonia del vizio della gola , che incontanente la mat- 
eria per tempo gli avveniva sì gran fame v che non pareva che si po- 
tesse sostenere in piede ; ma egli , come valente e savio , conoscendo 
« he quest'era opera del nimico , si faceva forza , e ingannava sè me- 
desimo santamente , e diceva: Bisogno è a! postutto, ch’io mi aste- 
gnu infino a terza, e poi mangerò. E quando era terza anche diceva 
a sè medesimo: anche è bisogno ch’io mi astenga infino a sesta ; e, 
«piando era sesta, metteva il suo biscotto nell’acqua a immollare, e di- 
ceva : mentrèchè questo pane s’ immollerà , bisogno è ch’io aspetti 
infoio a nona. E diceva alquanti salmi e orazioni , secondo l’usanza, 
e ppi prendeva il.suo cibi : e questa fatica di tentazione sosténne piò 
tempo. E un giorno, avendo sforzato sè medesimo per il predetto mo- 
llo, quando fu nona, vide, stando a mensa , uscire della sportela, do- 
ve stavano le sue passimate (1), un fumo grandissimo, e andoSsene per 
la finestra della sua cella, e d’allora innanzi non senti più quella ten- 
tazione (2), anzi Tu sì confermato, che, se avesse voluto, avrebbe po- 
tuto stare più di senza, mangiare. E così per la sua pazienza e indu- 
stria , aiutandolo là divina grazia , vinse la predetta tentazione del vi- 
z'o della gola. 

( lì Pastinata è ' il pane cotto sotto la cerere, come fu innanzi avvertilo. 

•i) Passione il T. AcMl. 
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Gap. LXXVI. Di un Romito , il quale cautamente riprese e comprese 
due frati forestieri., che il giudicavano di piccola astinenza. 

Due frati di un monasterio andarono all’ ermo a visitare quei santi 
padri che v’ erano. E , venuti che furono a un santo romito, sì gli ri- 
cevette con allegrezza , e pose la mensa , e apparecchiò loro da man- 
giare il meglio che potè, eziandio innanzi nona, perocché gli vedeva 
affaticati; e la sera, dopo vespro, e poi al mattutino, dissero l' uficio 
insieme, secondo la loro usanza. E standosi poi, la notte, quel santo 
romito in un bosco in disparte , udivagli parlare, e dire: Per certo 
questi romiti solitarii fanno miglior vita, che i monaci de’ monasteri. 
Le quali parole egli udendo, tacette. E , come fu giorno, quei frati si 
vollero partire , e andare ad un altro romito , che stava ivi presso. E 
partendosi, disse loro quello primo romito : Sajutateloci , e ditegli da 
mia parte, che non innacqui la cucina deli' orto. E giunti che furono 
all’altro romito, Lecergli la imbasciata del primo romito. La quale 
imbasciata egli udendo , intese che facesse loro fare astinenza e ma- 
gra vita *, onde incontanente diè loro a fare sportelle , e egli insieme 
con loro sedendo , non cessava di fare opera manuale. E quando fu 
sera, accesero i lumi, e disse l’uficio con esso loro molto maggiore, che 
non soleva (t), e poi disse loro: Noi non abbiamo per usanza di mangia- 
re ogni giorno, ma per vostro amore cenerò con voi. Ed apparecchiò, 
e pose loro innanzi pane biscotto , e di quell’ erba , che eglino chiama- 
no sale , e disse: Per vostro amore faccio miglior cena , che non so- 
glio. Onde fece un’insalata d’ erbe , e con poco d’aceto e oglio ce- 
narono. E quando ebbero cenato , gli menò anche a dire salmi , e 
cantare l’ uficio infin j a presso il giorno, e poi disse : Per vostro amo- 
re non voglio più vegghiare, e però riposatevi un poco, chè siete af- 
faticati. E svegliandosi la mattina que’ frati accomiutaronsi da lui , ma 
egli non gli lasciò, facendo loro una cortese forza (2) , e pregandogli 
che pure per carità rimanessero con lui infino a tre giorni. La qual 
cosa eglino udendo, vergognaronsi di contradire ; ma nientemeno, non 
volendo patire austerità di vita , occultamente fuggirono la seguente 
notte. ^ 1 ' - • ' 

Cap. LXXVIf. Ri due santi padri , i quali parlando di Dio si di- 
menticarono di mangiare ; e come V abate Zenone vinse la tenta- 
zione della gola. 

Un santo padre andò una fiata a visitare un altro famoso solitario , 
e quegli il ricevette con grande allegrezza, e per grandi nozze (3) gli ap- 
parecchiò da desinare lenticchie cotte, e incominciarono a dire l’ uficio 

(1 ) E disse V ufficio con esso toro mollo maggiore, che non soleva. — Qui 
mangiore è detto repello alla durata, come si dicesse più I unto. 

. (2) t acendo loro una cortese fona. — Mollo leggiadro per questo agghia- 
io di cortese a forza. 

(3) J%r grandi nozze. — Questo per grandi nozze , quantunque non sia re- 
gistrato nel Vocabolario , è chiaro che debba inteuv-irsi per gran festa, per 
grande splendidzzza. 
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insieme , imprima (() che cenassero. E dicendo vennero in tanto fer- 
vore de’ salmi che dicevano, che dimenticarono il mangiare; e dis- 
sero tutto il Salterò , e due profezie recitarono a mente, come s’egli 
l’avessero innanzi. Onde passò per questo modo, orando eglino e can- 
tando, tutla la notte, che non se. ne avvidero, se non quando videro 
ch’era giorno chiaro. E anco non ristando però di parlare delie scrit- 
ture sante, stettero cosi infino a nona; e allora essendo pieni di (2) spi- 
rito , non curandosi di prendere altro cibo corporale, si partirono, e 
Ciascuno si tornò alla cella. E trovando fa sera quel solitario la pen- 
tola delle lenticchie cotte , maravigliandosi disse : Or come ci usci di 
mente di mangiare questo cibo? 

Disse l’abate Zenone , che una fiata , -andando egli in Palestina , ed 
essendo molto stanco, si pose a sedere per riposarsi sotto un albero 
presso un campo di cocomeri. I quali egli vedendo , ne cominciò ad 
avere voglia , e funne molto tentato di prenderne. Alla qual tentazione 
« gii in sé medesimo disse : i ladri per comandamento de’ giudici sono 
mandati a' tormenti , onde pensa se tu puoi sostenere i tormenti ; e, 
trovando clic non puoi , non fare furto , ma lavora con le tue mani, e 
di quello maogerai, e così facendo sarai bealo , e bene ti coglierà (3). 

Cap. LXXYIII. Di un antico monaco , il quale ogni anno portava 

il tributo a’ suoi signori (4) temporali , e o/frivasi al loro ser- 
vizio. 

Un antico monaco solitario , il quale stava nell’ermo di Sciti, pe- 
rocché innanzi che fosse stato mouaco era stato servo di certi gentiluo- 
mini d’ Alessandria , ogni anno per grande umiltà gli visitava , è por- 
tava loro cerio tributo per riconoscimento della loro signoria , e del 
suo vassallaggio. Ma quei signori, riconoscendo la sua santità, e uden- 
do la sna fama , questo non volevano, e non gliele chiedevano, anzi 
quando sapevano che venisse , con grande reverenza gii andavano 
incontro , e ricevevanlo con onore , e pregavanlo ch’egli non recasse 
loro nè censo, nè tributo, ma pregasse Iddio per loro, cliè eglino il 
liberavano di ogni vassallaggio. Ma quel santo monaco , nou volendo 
perdere il bene della soggezione all’ umiltà , e facendo loro una cor- 
tese forza, metteva dell’acqua nella conca, per lavar loco i piedi ; il 
quale servizio non volendo ricevere, pregavanlo, che non gli gravasse 
di ciò. A’ quali egli rispondeva così: lo sono vostro servo e vassallo, 
secondoehè Iddio onnipotente dispose e ordinò ; onde ringrazio Id- 
dio e voi che vi siete degnati di lasciarmi servire al mio Iddio no- 
stro creatore , e signore del cielo e della terra ; e però , questo be- - 
nitido da voi- riconoscendo , voglio al postutto ogni anno venire a 
rappresenlarmivi, e farvi omaggio come vostro vassallo. E contenden- 
do pure quei sigaori con lui , e recusando di ricevere da lui ser- 

il) Innanzi il T. Aecad. 

(2) Cibo spini ...le il T. detto. . ■ ‘ 

(3) E pene ti raglierà. — Cogliere talvolta vale, come in questo luogo, av- 
venire, incontrare. 

(4; .secolari il T. Àcead. ’■/ 
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vigio, nè c^nso , ei rispondeva loro cosi : Se voi non erti vi lascerete 
fare questo servigio e questo omaggio , io ho deliberato di non ritor- 
nare airermo, ma rimarrommi qui a! vostro servigio continuamente. 
Per le quali parole quei signori vinti, lascia vansi servire, e riceve- 
vano quello omaggia e censo , che dare voleva loro, per non contri- 
starlo , temendo eh’ e’ , cobi’ (‘gli diceva , non vi rimanesse, e fasciasse 
l'ermo, ma tutto ciò , che ricevevano da lui per censo , incontanente 
il davano a’ poveri. Ed essendo poi domandato questo santo solitario 
dagli altri romiti , per che cagione di tanta umiltà e soggezione sfor- 
zava di fare loro omaggio a que’ suoi signori , rispondeva cosi : lo, 
fratelli miei , però mi studio ogni anno con tanta sollecitudine di ren- 
dere loro tributo e servigio del mio vassallaggio, acciocché tutta l’al- 
tra fatica , e ogni altro bene, ch’io fo, per la grazia di Dio, in digiuni, 
e in vigilie , e orazioni, e qualunque altro bene , mi sia a salute del- 
l’anima mia, e a merito di vita eterna , e acciocché, se io non rendessi 
loro questo tributo e servigio, tutto l’ altro mio merito è guadagno 
spirituale non tornasse a loro come a miei signori , nel servigio dei 
quali era per ragione tenuto di spendere tutto il tempo della vita mia, 
e eglino m 'hanno permesso e dato libertà di servire a Cristo. 

Cap. LXXIX. Di due fratelli , i quali il diavolo concitò ad ira , ma 
l’uno fu tinto per V umiltà del minóre ; e come , ciò conoscendo , il 
sacerdote degl ’ idoli si converti alla fede. 

Stando due fratelli carnali nel diserto a fare penitenza in gran con- 
cordia , il demonio, avendo loro Invidia, procurava in molti modi di 
farli turbare ins eme. Ora avvenne che un giorno la sera al tardi il 
minore accese la lucerna, e poscia in sùl candelliere ; la quale in- 
contanente per operazione del nimico cadde , e 1 lume si spense. Per 
la qual cosa il maggior fratello si turbò contro al minore, intantochè 
con furore il percosse; ma egli s’umiliò , e prostrato, in terra lo pre- 
gava che gli perdonasse; e disse: Abbi pazienza, fratei mio; ecco che. 
io accenderò il lume da capo. Per 1’ umiltà del quale H demonio fu 
confuso, ecostretto di partirsi. E partendosi 1 , quella notte medesima se 
n andù al principe maggiore, e rinunziolli come per I’ umiltà di quel 
minore fratello , il quale essendo percosso s’era umiliato, e domandato 
perdono al maggiore, il qudle l’aveva battuto, non aveva potuto avere 
vittoria di loro.Della qual cosa egli gli disse, che sentiva gran tormento, 
perch’egli non gli aveva potuti far partire insieme. Le quali parole u- 
dendo il sacerdote degl’idoli , fa compunto nel cuore , e infiammatosi 
di gran desiderio di credere e amare il nostro signor Gesù Cristo. E 
avvedendosi ch’era perdimento delPanima adorare gl’idoli, lascian- 
do ogni cosa* corse incontanente a’ santi padri, e disse loro le predelle 
còse, -eh 'aveva uditala notte dal demonio ; e , vedendolo quei santi 
padri compunto -perfettamente , arnmiestraronlo della fede, e con indila 
spirituale e grande allegrezza il battezzarono ,. e fecerlò cristiano c 
monaco , il quale con (t) desiderio aveva loro domandato. E si bene 


(1) Deioiione il T. Aeraci, 
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e ferventemente si portò , che in breve tempo diventò perfetto mona- 
co. E„ conoscendo e dicendo che ogni virtù e potenza del nimico si 
vìnce per umiltà , diventò si umile , che ogni monaco se ne maravi- 
gliava , e diceva che spesse volte avea udite le demonia dire fra sè , 
che quando eglino provocavano gli uomini a discordia , se quegli, che 
è ingiuriato , porta pazientemente, e reputandosi peccatore priega per 
qncgli'ctìe l’ha ingiurialo , che gli perdoni, incontanente si sentono 
perdere la forza e la virtù contro a loro , perocché vi si appressa la 
divina grazia per il merito deU’umiltà ; onde egli diceva che per umiltà 
il nostro signore Gesù Cristo sconfisse le demonia , e tolse loro ogni 
virtù. . 

Cap. LXXX. Di un monaco , che fuggì dalla sua cella , perchè lo 
imperadore f aveva visitato ■ 

Diceva un santo padre, che fu un monaco in Goslantinopoli al tem- 
po di Teodosio imperadore , che stava solitario fuori della città ■ rin- 
chiuso in una (4) spelonca , in una contrada , nella quale l’i m para- 
dorè solea volentieri andare a sollazzo. E andandovi una fiata V impe- 
radorè , trovò che vi era un solitario , il quale noo usciva fuori •, e per 
desiderio di vederlo andò a quella Cèlla solo senza gli ornamenti im- 
periali , e comandò a - suoi (2) famigliar! che non vi si appressassero. 
E andando egli solo, picchiò all’uscio della cella; e , aprendogli quel 
monaco , e non conoscendolo^ miselo dentro , e ricévettelo con cari- 
tà. E fatta ch’ebbero l’orazione insieme, secondo l’usanza, posesi a 
sedere; e sedendo l’ imperadore lo domandò della vita de’ santi pa- 
dri d’Egitto , e dell’ altre contrade. E quegli gli rispose, che la loro 
vita principalmente era di continuo pregare Iddio per i peccatori. E 
ragionando lo imperadore con questo romito , mirossi intorno , e non 
vedendovi se non un poco di pane secco in una sporta , maraviglios- 
si , e per una santa divozione gli disse : Priegoti, padre, che facciamo 
carità insieme, e mangiamo di questo tuo pane. E, quegli, jncontanepte 
con grande amore fece bollire un poco d’ acqua col sale i e misevi di 
quello (3) biscotto, e mangiarono in carità, ringraziando Iddio, e bev- 
von dell’acqua. Allora Pimperadore gli disse: Sa’tu chi io sono? E ri- 
spondendo quegli , che noi conosceva; manifestóglisi, e disse : Io sono 
Teodosio imperadore, e per devozione di te ti venni a vedere. La qual 
cosa quel monaco udendo, gittossi in terra, e feeegli reverenza. Allora 
disse 1 imperadorie : Beati voi monaci siete , i quali sicuri e liberi da’ 
peccali , e dagl’impacci del secolo , menate quieta é tranquilla vita, 
e non avete altri pensieri, nè sollecitudine, se non delle anime vostre, 
come possiate pervenire a’ regni celestiali ; chè in verità ti dico, che 
io , il quale sono nato e allevai ) in regali onori , ed il -quale ora teli- 
gli’ imperio , non potr ;i stare mai un giorno nè mangiare senza sol- 
lecitudine. E dopo molte parole Pimperadore raccomandandosi a lui, 

(1) li Ms. Accad. piccata cella . :s \ ■ : 

(2) Baroni e don;elli il T. dello. ‘ J 

(3) fané secco in motte il Ms. dello. i ' ’ , . 
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si partì. E la notte seguente il detto monaco incominciò a pensare in 
sé medesimo, e dire : Non fa per me stare più in questo luogo, peroc- 
ché molti non solamente spirituali e popolani , ma eziandio cavalie- 
ri e baroni, seguitando l’esempio dell’imperatore, mi verrebbero a 
visitare , e per questo modo crescendo in fama e in devozione delle 
genti , perderei il fruito della mia umiltà , e eglino credendomi com- 
piacere , mi farebbero l’onore per amore di Dio , e io ne potrei .age- 
volmente cadere in venagloria , stimando la lode e l’onore più per 
amore proprio, che per amore di Dio, e però perderei l’umiltà, dilet- 
tandomi delle Iodi e onori. Queste tutte cose questo sant’uomo rivol- 
gendo per. la mente , prese partito per lo più sicuro di quivi non isla- 
ré, e in quella notte medesima fuggì, e andossene a stare co santi pa- 
dri d’Egitto^ E così dee fare chi vuol servire con umiltà a Dio , coma 
fece costui. - _ . " 

«/ - * _ , ■ m - •' s » ' 

• Cap. LXXXL Dell' abate Agatone , al quale i frati imposero molti 
peccali per provare la sua umiltà. 

Fu un altro monaco molto famoso fra i santi padri, ch’ebbe nomo 
Agatone , il quale era nominato molto in virtù d’umiltà e di pazien- 
za. La cui fama udendo, molti frati andarono a lui visitare, per pro- 
var® e vedere le sue virtudi;e, volendo provare ia sua pazienza, sì gli 
dissero: Molli si seandalezzano contraa te, dicendo che tu se’ troppo 
superbo, e dispregi e hai per nulla ogni altra persona; e anche molti 
sono male edificati di te , perchè dicono che (t) troppo di’ male d’al- 
trui. Molti dicono che tu se’ fornicatore ,« immondo , e però ti giu- 
stifichi dicendo male d’altrui, per potere ricoprire i tuoi difetti, e mo- 
strare che i mali ti dispiacciono. A 'quali egli rispose , e disse : Tutti 
i predetti vizìi conosco che sono in me, e bon gli posso negare. E 
così dicendo con grande umiltà e .compunzione , si gittò in terra , 
e adorógli , e disse : Pregovi che per me peccatore soggètto, a tanti 
peccati , preghiate Iddio sollecitamente per me, che mi perdoni, e rc- 
chimi a penitenza. Della cui pazienza e umiltà quei frati maravi- 
gliandosi, anche il vollero .tentare, e dissero: Anche vogliamo . che sap- 
pi che molti dicono e affermano che tu se’ eretico. Alla qual parola 
egli rispondendo, disse: Avvegnaché io sladn molti peccati vizioso, 
per certo sappiate eh’ almeno eretico non sono , che Iddio me ne (2) 
guardi, che questo peccato io non abbia. Allora quei frati lo pregaro- 
no, e dissero: Prcghìanti, padre, che tu ci dica come è ciò die non ti 
turbasti nè scusasti di tanti mali, quanti dì te in prima dicemmo, e 
ora non hai potuto patire d’udire di te, che sii eretico. Per la qual cosa 
disse loro : Quei primi peccati di me confessai per umiltà , acciocché 
mi riputaste peccatore, e aveslemi a vile; che ben sappiamo che mol- 
to è grande e u*ile la virtù delta umiltà , intantochè a questa virtù 
insegnarci il nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo venne , e disse: 
Apparale da me a essere biniti. E cosi ci mostrò per esempio: chè sa- 
lt) Molto biasimi altrui il T. Accad. -/ „ 

(2) Ossi il T. dotto. *• • ' ^ ’ ' 

' - _ i . 4 > \ • 
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peto quando i Giudei gli fecero tante ingiurie e contume’ie ,'e ap- 
posergli molte falsi ladi , pazientemente sostenne ogni cosa per darei 
esempio d’nmiltade. Onde san Pietro, di ciò parlando, dice : Cristo so- 
stenne di molti maVi per noi, lasciando a noi esempio di seguitare le 
sue vestigie; onde è bisogno e conviensi che pazientemente soste- 
gn : amo ogni avversità e ingiuria ; e però io fui paziente in tutti i ma- 
li , che di me in prima diceste , eccetto quando diceste eh’ io ero ere- 
tico , perocché la resia è paramento di Dio, e congiugnimento del dia- 
volo, e chi è al tutto da Dio diviso, già non ha chi prieghi per i suoi 
peccati ; ma , s’ egli torna alla vera e cattolica fede, sarà ricevuto 
dal pietoso signor nostro Gesù Cristo , il quale è benedetto in secula 
seciiloriim. \ • 

Gap. LXXXIL Dell’ abate hoc , il quale' fu fatto prete in leciti, 
ma miracolosamente fu ritrovato. 

I santi padri dell’ ermo d’Jsciti ebbero insieme consiglio e ordina- 
mento tutti di concordia-, che il santissimo Isac fosse loro prete io 
quell’ ermo. La qual cosa udendo Tsac si fuggi in Egitto, e appiattò 
intra certe frasche in un campo, perocché si riputava indegno di quel- 
l’onore. E avvedendosi i santi padri thè egli era fuggito , manda- 
rongli dietro molti frati , che ’l prendessero. E , come piacque a Dio, 
pervenendo alquanti nel detto campo, dov’era appiattato, una sera 
al lardi riposandosi quivi per prendere loro cibò , essendo molto stan- 
chi , e scaricando uno loro nsinetlo , sopra il quale avevano recati 
cibi e certe altre loro coserelle da vivere per quello diserto, lascia.- 
ronlo andare pascendò liberamente per quel campo. E avviandosi il 
detto asino a quella frasca , dove Isacco era , si si ristette per pascere 
ivi quella notte; e la mattina per tempo, andando cercando i monaci 
l’asinelio , trovaronlo a quel frascato , e trovarono ivi appiattato Isac. 
E maravigliandosi della divina dispensazione e grazia , che per cosi 
nuovo modo I’ av< va loro fatto trovar ■ , presoti 'd, e volevaalo menare 
per (orza , chè per parole non ne voleva andare. Ma Isac., pur veden- 
do che quest’ era opera di Dio, non si lasciò legare, e disse : Poiché io 
veggio che a Dio piace questo fatto , verronne con voi , eh’ io veggio 
che contro a Dio non posso contrastare , e credo che sia sua volontà 
che io vegha , e che indegno riceya questo sacerdozio. 

Cap. LXXXIII. Deir abate Matus , il quale , avpegna fosse ordinalo 
prete , non disse mai messa. 

L’ abate Matus venne una fiata col discepolo suo di quel luogo , che 
si chiama Maragitam , dove egli stava nelle contrade di Giabasseon. 
E, vedendolo il vescovo di quella contrada, conosciuto che l’ebbe,- pre- 
selo, e per forza ordinollo prete. È stando poi un giorno il Vescovo 
insieme con lui , si gli disse : Perdonami , abate , Che ben so che tu 
non volevi questo uficio ; ma io, desiderando d'essere da te benedetto 
alla messa , prosumetli di cosi fare. Al quale l’abate disse: Per que- 
sto m’ è pena , e non mi piace , e non mi paté il cuore di partirmi da 
questo mio discepolo , tanto amore gli ho posto ; e solo non posso 
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fare perfettamente 1* uftcio. Disse il Vescovo : Se tu conosci che sia 
sufficiente fe degno , farollo anche prete con teco. Disse l’abate: Se 
egli è degno del sacerdozio non so , ma ben so eh’ è migliore di me. . 
Allora il Vescovo ordinò quello discepolo prete , acciocché potesse te- 
nere lui per suo prete ; ma nientemeno I’ uuo e l’ altro mai non si ap- 
prossimarono all’ aliare per dire messa -, e a chi gliene riprendeva , 
diceva P abate : Ispero in Dio che non mi tornerà al giudicio questa 
ordinazione , perchè io non abbia celebrato , perciocché quest’ ordine 
nilfu dato a forza , e conviensi a soli quelli i quali sono senza col- 
pa ; ma iò mi conosco sì difettuoso, che non si couyiene a me. 

Cai*. LXXXJV. Di due frati , V umiltà de' quali volendo un santo 
padre provare , guastò tutto l'orlo loro. 

Erano due fratelli monaci insieme in una cella molto famosi , e no- 
minati di gran pazienza e umiltà. E , udendo la loro fama un santo 
padre , volendogli provare, se erano cosi perfetti, andò a visitargli. E, 
ricevuto che l’ebbero con molta allegrezza e reverenza , fatta l’ora-* 
zio ne insieme secondo l’usanza , entrò questo santo padre nell’ orto ; 
e vedendovi molla bella erba da cucinare per la vita di que* Irati, pre- 
se il bastone suo, e andol'a percotendo e guastando , sicché non vi 
rimase niente. E ciò vedendo li predetti frati , niuna cosa dissero , e 
non mostrarono la faccia turbata; e, detto i4 vespero, andarono da quel 
santo. padrp, e con reverenza è umiltà gli dissero : Se ti piace, pa- 
dre , vogliamo andare a cogliere un poco dj cavolo , eh’ è rimasto 
nell’orto , e cneceremojo, e mangefemo. L’umiltà e la pazienza del 
quali qnel santo considerando, fu tutto (stupefatto , e disse : Grazie 
rendo a Cristo, che veramente lo Spirito Santo abita in voi; onde vi 
prego , fratelli carissimi , che perseveriate infino alla fine nella virtù 
dell’ umiltà e pazienza , acciocché nel cospetto di Dio grandi e no- 
bili vi faccia apparere. - 

Cap. LXXXV. D'un antico frate infermo , al quale serviva un’ on- 
dila di Cristo , sopra il cui sepolcro , poiché fu morto , un basto- 
ne secco piantato rinverdì e fece fruito , in testimonianza del- 
la sua castità. ... 

'*•* „ . , . » ,f e « , . 

Era in un monistero nel diserto un antico e provato monaco. Que- 
sti, come piacquea Dio , infermò gravemente per modo , che i frali 
convenevolmente non bastavano a fare quello che gli si richiedeva 
per quella infermità, nè a servirlo perfettamente. E ciò udendo una 
divota vergine,coinniossa a compassione di tanta pena di questo santo 
uomo , prpgò l’abate, che le mandasse a casa il predétto monaco, ed 
ellà per l’amore di Dio lo servirebbe , e farebbe le spese, allegando 
che però massimamente gli doveva consentire, perchè ella ^ clie stava 
alla città , avrebbe più leggiermente le cose necessarie a quella, infer- 
mità, che non avevano eglino , che stanno nel diserto. A’ prieghi del- 
la.quate l’abate condiscendendo , fece portare quel monaco alla cella 
sua alla citlà. La quale ricevendolo per santo amore di Dio , scrviva- 
gii con riverenza, sperando d’averne retribuzione e merito in vita e- 
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terna. E avendolo servito diligentemente tre anni e più , alquanti uo- 
mini mal disposti e di mala lingua , secondo loro trucida e corrotta 
mente, ne cominciavano a avere sospezione , e a giudicare e a dire 
«•he questo monaco non aveva sincera intenzione e amore netto ver- 
so quella giovane, che gli serviva. E udendo ciò questo santo mona- 
co, fece orazione a Dio, e disse: Signor Iddio , il quale conosci ogni 
cosa, quantunque occulta sia , e vedi e conosci i dolori e le molte 
miserie mie in tanto sperimento e in tanta infermità r che mi consu- 
ma e affligge sì assiduamente , che senza il servigio di questa tua au- 
cilla , la quale per il tuo amore mi serve, non posso fare, rendile con- 
degna mercede e retribuzione in vita eterna , secondo che tu degna- 
sti di promettere a quelli che per il tuo amore servono e fanno bene 
a’ poveri infermi. E dopo certo tempo crescendo questa infermità, 
questo santo monacò venne a morte. E ciò udendo molti santi padri 
del diserto , vennero a visitarlo ; e approssimandosi l’ora della morte, 
questo santo monaco disse a’ frati, che erano venuti a lui visitare (l): 
't'riegovi, frati miei , che quando sarò morto , prendiate il bastone 
mio, e piantiatelo sopra il mio sepolcro; e, s’egli mette radice e fa 
frutto, sarete certi che la mia coscienza e la mia carne è monda da 
questa anelila di Dio, elio mi ha servito ; e, se no, allora credete che 
io sia maculato di lei. Ed essendo egli poi morto, piantarono quel ba- 
stone sopra la sua sepoltura, il quale di presente mise radice , e fece 
fruito, secondo che predisse , in testimonianza della sua rastità. La 
qualcosa vedendo quelli santi padri , e molte altre genti, le quali da 
presso e da lungi erano verniti a vedere questa maraviglia , glorifi- 
carono e magnificarono la grazia del Salvatore , fra i quali io inde- 
gno vidi l’arbuscello fronzuto, e magnificai. Iddio , e il benedissi , il 
q nule onora , e difende, e magnifica quelli , i quali in virtù e in sin- 
cero cuore il servono. 

Gap. LXXXY1. Dell’abate Apollo , come orando liberò 

un indemonialo. .v-:*;'*- 

Una fiata fu menato un indemoniato, alla cella dell'abate Apollo; e, 
non volendosi egli impacciare di-liberarlo per umiltà , all’-ullimo do- 
po molti giorni per la improntitudine de’ parenti , che gli piangevano 
all’ uscio e pregavamo che lo liberasse, consentì loro , e comandò a 
quello spirilo immondo nel nome di C’risto, che si partisse. Al quale 
quel maligno spirito rispose, e disse: Poiché m’ hai scongiurato per 
la virtù d’ Cristo, conviemmici partire; ma domandoti, che^vuol dire 
quella parola del Santo Vangelo, che fa differenza fra i becchi é le 
pecore, e dice ohe'nlgiurticio porrà Iddio i becchi da mano manca , 
e le pecore dalla ritta. Al quale disse l’ abate' Apollo : I becchi signi- 
ficano gli uomini ingiusti , fra qua’ son io gran peccatore , obbligato 
:■ molte pene per i miei peccati ; ma le pecore, che significano i giu- 

(1) Siano ventili a lui visitati ; cioè a visitare lui. — È questa una tra- 
srosjziom-, non impropria della nostra liogua , ma ctaadee sapersi fare con giu- 
dizio c buon garbo. ' ' * *»• .» 

v- • . . ■ * » 
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sii, Dio solo conosce chi sono. Allora il demonio gridò, e disse: Orec-, 
co per questa umiltà non ci posso più stare. E subito n’ usci , e tutti 
quelli, eh 'erano presenti , ciò udendo glorificarono Iddio. 

(.a e. LXXXVII. Di un santo monaco , il quale liberò il suo maestro di 
gran pericolo e peccali. 

Parlavano i santi padri, che, venendo un monaco di Sciti a visitare 
i santi padri , che stavano in un luogo che si chiama Cellia, uno dei 
quali padri, uomo di grande carità, vedendo ch’egli non vi aveva 
cella vòta per lui, prestógliene una, ch’ei n’aveva vota , e dissegli: 
Slatti óra in questa cella insino a tanto, che ne trovi uo’altra. Or era 
questo monaco molto letterato , ed aveva parole di grande edificazio- 
nci perla qual cosa era molto visitato da molti frati, i quali deside- 
ravano e dilettavansi d’ udire i suoi ammaestramenti. La qual cosa 
udeudo quell’ antico monaco, il quale gli aveva prestato la cella , fe- 
dito d’invidia (t) , isdegnossene, e cominciò a mormorare, e a dire: lo 
sono stato tanto in questo diserto , e nientemeno poco sono visitato 
e richiesto; ed ecco a questo ingannatore , che ci venne poco è (2), 
corrono i frati per consiglio quasi ogni di , e hannolo in tanta reve- 
renza. E così commosso e sdegnato, disse al discepolo suo: Va e di- 
gli che incontanente esca della mia cella , perocché m’è biso- 
gno. E andando quel discepolo , nòn volendo (3) seguire la sua fu- 
ria , è la stoltizia del suo abate , mutò la imbasciata per altro mo- 
do , e disse : Il mio maestro ti manda salutando, e mandati pregan- 
do che gli mandi a dire come tu stai , perocché intese che eri in- 
fermato. E quegli, ringraziandolo, gli mandò a dire come aveva male 
di stomaco, e mandóglisi raccomandando, che pregasse Iddio per lui. 
E tornando questo discepolo al suo abate, anche mutò, e disse : Man- 
dati pregando quel monaco d’ (sciti per Dio, clic gli dia indugio an- 
che due giorni, tantoché si possa provvedere, e trovi an’ altra cella. 

E passati i tre giorni , mnndógii questo abate il suo discepolo a dire 
che al postutto si partisse della sua cella , e se non ne uscisse , egli 
verrebbe col bastone , e ne Io caccerebbe. E andando il discepolo al 
predetto monaco, non gli disse la predetta imbasciata, anzi gli disse 
così: Perciocché ’l mio abate t’ama molto teneramente, eh’ è molto 
sollecito di le, sì mi manda anche a sapere come stai. Della qual cosa 
quegli mandandogli ringraziando , mandòglj dicendo che , per la bon- 
tà di Dio, e delle sue orazioni , si sentiva migliorato. E tornando il 
discepolo disse alt abate suo : Mandati anche pregando molto umil- 
mente quel monaco , eh’ abbi anche pazienza di qui a domenica, e al- 
lora uscirà della tua cella incontanente. E avendo egli aspettato fino 
alla domenica , e non sentendo ch’egli ne fosse uscito , venitegli 
tanta impazienza , e tanto crebbe il fuoco delia invidia e dell’ira, 

(1) Indegnottene il T. Accad. 

(2) Che ci venne poco è , cioè poco tempo è. 

(3; Seguitare il T. detto. 

' * 
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eli egli prese un bastone , e andava per batterlo e cacciarlo con vil- 
lania e vergogna. E volendo impedire quel suo discepolo tanto male, 
sì gli disse con un santo inguaino : Padre , io voglio andare innanzi 
per vedere se ci fusse alcun frate con lui , chè sai che faresti grande 
scandalo a chiunque ti vedesse batterlo. E andando innanzi quel di- 
scepolo , a quel monaco disse : Ecco l’ abate mio, che ti viene a visi- 
tare ; onde escigli incontro, e fagli onore , perocché per carità ti vie- 
ne a vedere. E udendo ciò quel santo monaco , levossi con lieta fac- 
cia , e andogli incontro , e vedendolo , se gli gittò in terra con grande 
reverenza , e adorolto e lo ringraziò , e disse : Retribuiscati Iddio e 
meriti , o Padre santissimo , in vita eterna , la gran carità che m’hai 
fatta , per il suo amore , della cella , e dietene , nella celestiale patria 
gloriosa e splendida magione. Per le quali parole quello abate com- 
punto, e mutato , gittò il bastone , e corse ad abbracciarlo, e diegli 
pace , e pregollo che venisse alla sua cella a faro carità con lui E 
poi maravigliandosi l’abate come queste cose erano andate a sì buon 
fine, e conciossiacosaché egli avesse cosi reo intendimento chiamò il 
suo discepolo , e disse : Dimmi , figliuolo , se tu dicesti a quel frate le 
parole ch’io ti dissi. Disse il discepolo: Per la reverenza e obbedien- 
za , che si conviene eh' io debba averti come a padre e a signore 
non mi ardiva di contradirti quando mi mandavi 5 ma nientemeno’ 
non volendo scandalizzare quel frate , non gli dissi mai quella imba- 
sciata , che m’imponevi, ma salutavalo da tua parte, e facevagii pre- 
ferenze grandi. Le quali parole udendo l’abate , glttóglisi a’ piedi e 
disse : Da ora innanzi tu sii mio padre e abate , e io voglio essere 
tuo discepolo, perocché per il tuo senno e carità Iddio ha liberata l’a- 
nima mia e quella di quel frate del lacciuolo del peccato E molto 
di ciò riconoscendo la bontà di Dio, e la sua fragilità, diventò d’aspro 
umile e fervente ; e così per la carità del discepolo , che temeva che 
l’abate non perisse per il vzio della invidia e perdesse ogni sua fatica 
e penitenza fatta, Iddio fece tanta grazia. 

Cap. LXXXVIH. Li un giovane monaco , il quale in una notte vinse 
sette tentax mra, e meritò sette corone , come fu revelato al suo 
maestro. 


. Un antico santo padre , che stava nelle contrade di Tebaida nel 
luogo detto Speleo, aveva un discepolo molto perfetto. Or aveva egli 
in uso dì ammaestrarlo ogni sera , e insegnarli quello che vede- 
va che gli fosse utile per l’anima , e sì lo faceva orare alquanto e 
poi il ne mandava a dormire. Ora avvenne che certi frati lo venne’ro 
a visitare, e dimandaronlo di certe cose. A’ quali poiché risposto eb 
be , e consolatigli , mandógli via , e chiamò il suo discepolo , e inse- 
gnavagli come sempre soleva la sera. K parlandogli, e insegnandogli 
essendo molto gravato di sonno, addormentossi; e questo suo disce^ 
polo per reverenza non lo svegliò, ma aspettava pazientemente, che 
da sé si svegliasse, e compiesse d’ insegnarli quanto soleva , e desse- 
rt licenza d andare a dormire. Ed essendo già stato più ore ad aspet- 
tarlo , vedendo che non si svegliava, vennegli un forte pensiero e 
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battaglia (1) di lasciarlo stare, e andare a dormire; ma, come perfetto, 
fecesi forza, e stette pure fermo. E avendo pure vinto sè medesimo 
sette volle , che ne fu combattuto , essendo già passata mezza notte, 
questo suo abate si svegliò, e trovandosi allato vegghiare il suo disce- 
polo , maravigliossì , e disse : Or non andasti à dormire , figliuol mio? 
Ed e’disse, che noti era ito, perocché e’ non l’avea licenziato e beni- 
detto, come soleva. Ed e’dissegli : Or come non mi svegliasti? E que’ 
disse: Non fui ardito di svegliarli, temendo che non ti dispiacesse. Al- 
lora , levandosi questo abate , disse il mattutino , e fece sue orazioni 
secondo i! suo uso , e poi ne mandò questo suo discepolo a dormire. 
E ritornando egli solo a vegghiare in orazione fu (2) ratto in eccelso, 
e vide uno, che gli mostrava un luogo molto glorioso con una bella 
sedia, e sopra a questa sedia erano sette corone. E domandando egli 
quegli che gliele mostrava, di cui fossero quelle cose, rispose, ch’era» 
no del discepolo suo, e disse : Il luogo e la sedia ha meritato per la 
continua sua (2) bontà , ma queste sette corone meritò stanotte. E 
tornando a sè, e maravigliandosi di questa visione , chiamò il suo di- 
,srepo!o , e dissegli ^ Dimmi , che facesti tu stanotte? Ed e’disse , che 
non aveva fatto se non conte solea. E immaginandosi l’abale che per u- 
mi'tà non volesse confessare, o dire quel ch’aveva fatto, si gli disse: 
in verità tì dico ch’io non ti perdono, se non mi manifesti questo che 
facesti, o che pensasti stanotte. Ma quegli , non ricordandosi d’ altro, 
non sapeva die si rispondere. Ma poi , pure essendo molestato dall’ a- 
bate , ricordandosi della battaglia, ch’aveva avuta, d’andare a dor- 
mire , disse : In verità , padre , non feci altro , se Don , che essen- 
do sette volte (A) impugnato (5) di lasciarli , e andarmene a dormire, 
fecimi forza, e vinsimi, e non andai , perocché non mi avevi licenzia- 
to. Le quali parole udite l’abate, conobbe che per ciascuna volta, che 
aveva contrastato e vinto , aveva meritato una corona. Buona cosa 
dunque è, fratelli miei , che ci sappiamo fare forza eziandio nelle pic- 
cole cose per Dio, e per l’amore della virtù, perocché è scritto: Il re- 
gno del Cielo si può avere per forza, è’ valenti, e quegli, che si sanno 
vincere, lo rapiscono. 

Cap. LXXXIX. Dell’obbedienza di Giovanni discepolo dell’abate Paolo , 
e come prese la lionessa- 

Dicevano i santi padri , di Giovanni discepolo dell’ abate Paolo , che 
era di grande umiltà ed obbedienza , intantochè , quantunque il suo 
abate gli comandasse cose difficili e fuori di modo«(6), in nulia contradi- 

(1) Venncgli un fòrte pensiero e battaglia. — Questo battaglia qui deesi in- 
tendere pel contrasto deila volontà; ed in questo sentimento è adoperato più 
volle dal Cavalca , ma non è registrato nel vocabolario, 

(2) Rapilo in escesso di mente il T. Accad- 

(3) lìuona vita il T. detto. 

('•) Tempestato, e aggiugne il T. detto. 

(5) Aggiugne qui parimente , e combattuto. 

(61 Còse difficili e fuori di modo. — Qui fuori di modo i adoperato oome 
aggettivo , c vale «ratto , slraord'nari». 
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ceva , nè mormorava. Or dice, ch’essendo bisogno nel monastero per 
certa cagione dello sterco de’buoi , mandollo F abate a una villa ivi 
presso per questo cotale sterco , e cornandogli che tornasse tosto. Ed 
era nella predetta villa una leonessa ; della quale temendo Giovanni, 
disse: Padre , ho inteso che in questo luogo usa una leonessa molto 
pericolosa. E l’abate, vedendo ch’egli temeva, sì gli disse per giuoco: 
Non te ne curare-, ma, s’ella ti viene addosso, prendila, e legala, e me- 
namela. E andando , questi confìdossi nella virtù della ubbidienza ; e, 
incontanente che fu giunto in quel luogo, la leonessa gli corse addos- 
so-, la quale egli volle afferrare per legarla, c non potè, perocch’ella 
fuggì. E fuggendo la leonessa,quegli semplicemente le andava dietro, 
dicendo: Aspettami, che l’abate mi comandò ch’io gli ti menassi le- 
gata. E incontanente, per divina virtù, la leonessa l’aspettò, ed egli la 
prese, e legolla , e menolla al monastero. E , innanzi che giugnesse , 
l’abate, pensando ch’egli era stato più che non gli pareva, contri- 
stavasi, avendo paura che la leonessa non l’avesse impedito. E pensan- 
do egli sopra ciò , subitamente lo vide venire con la leonessa legata. 
Della qual cosa egli maravigliandosi, rendette grazie a Dio. E , come 
Giovanni giunse all’abate, sì disse: Ecco, padre, che t’ho menata lega-* 
ta la leonessa come ne comandasti. E temendo l’abate ch’egli di ciò 
non insuperbisse , vòllelo umiliare , e dissegli : Come tu se’insensibi- 
le, (1) così ci hai menata questa bestia. E poi gli comandò , che la 
sciogliesse, e lasciasse andare; ed egli così fece. 

Gap. XC. Di un giovane , per l'orazione del quale l'acqua del pozzo 
• salì tnsino alla bocca. 

Un santo padre mandò un suo discepolo ad attingere dell’ acqua a 
un pozzo, ch’era molto dilungi dalla cella. E andando quel discepo- 
lo, si dimenticò di tórre l'altignitoio (2) ; e, quando fu giunto al poz- 
zo, avvedendosi che non avea con che attignere l’acqua, funue molto 
dolente , perocché era troppo dilungo, e pensava e non jsapeva che si 
fare, che stare quivi gli pareva perdimento di tempo, e a tornare a 
dietro temeva di non contristare l’abate suo. E, come savio', vedendo- 
si da ogni lato mal partito , ricorse all’orazione , e con pianto si gittò 
in terra, e orò, e disse: Abbi misericordia di me, e consigliami, Signor 
mio , il quale facesti il cielo , e la terra , e ciò che in essi si contiene. 
Tu ci hai fatte tutte le cose mirabili ; aiutami per i meriti del servo 
tuo mio abate, che mi mandò- E fatta quest’orazione, levossi con gran 
virtù e fervore , e acecstossi al pozzo , e gridò , e disse : O pozzo , o 
pozzo, il servo di Dio mio abate mi mandò per attignere dell’acqua. E 
ineontanente dopo questa parola per divina virtù l’acqua venne a som- 
mo alla bocca del pozzo, ed egli n’empiè la sua brocca, e partissi glo- 
rificando la potenza del Salvadore , e l’acqua si tornò al luogo suo. 

(1) Aggiugne il Coti. Acead. < besliah. 

(2) 6» dimenlieb di tórre T atlignitoio. — Attignitelo è vaso da attignere e 
trovasi registralo con questo solo esempio. 
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_ Cap. XCI. Di Eulasio Monaco, e di sua umiltà. 

Era un frate di molta grande umiltà, ch’aveva nome Eulasio. E ve- 
dendolo alquanti frati negligenti e dissoluti del monistero così umi- 
le e paziente , ché mai non si scusava , tutte le colpe e difetti , che 
eglino commettevano, apponevano a lui, e scusavansene loro medesi- 
mi, o 111 i accusavano. Ed essendo corretto e ripreso da’ suoi maggiori 
de’predetti difetti, non si scusava, ma diceva: Mia colpa, fui nigligen- 
te. E sendo cosi spesso accusato, era penitenziato spesse volte, e du- 
ramente, ed egli tutto portava in pace. E dopo certo tempo gli anti- 
chi frati udendo ivi ogni giorno tanti difetti di frate Eulasio, e veden- 
do che egli non si scusava mai, commossi ad ira, andaronseneall’uba- 
te, e dissero : Considera , padre , e pensa che ti pare di fare di frate 
Eulasio; che a noi non pare di sostenere tanti difetti e danni, che egli 
fa nel monisterio , che già quasi per sua negligenza tutte le vasella e 
masserizie del monistero sono perdute, e rotte, e guaste ; come dun- 
que è da sostenere ? E , udendo queste cose l’abate , come savio nou 
volle essere corrente, ma disse: Ora lo sostegniamo, fratelli miei, an- 
che alquanti giorni , e poi ordinerò quello che si converrà di lui. E 
filandogli via. Ed egli incontanente entrando nella sua cella, si gitlò in 
orazione , e pregò (1) diligentemente la misericordia di Dio , che si 
degnasse di rivelargli quello che si conviene di fare del predetto Eu- 
lasio. E compiuta l’orazione, Iddio gli rivelò la santità e innocenza 
di frate Eulasio. Onde, di ciò maravigliandosi , ragunò i frati tutti , e 
disse loro: Ora m’intendete, frati , ch’io vorrei innanzi i difetti di fra- 
te Eulasio con la pazienza ed umiltà sua, che tutte l’opere d’alquanti, 
che sono grandi mormoratori, e pare loro molto fare. E acciocché Id- 
dio ci mostri di che merito ò questo frate, che voi tanto accusate, 
nel cospetto suo cornandovi che ciascuno mi rechi la inatta sua , dove 
ei giace. E recando ciascuno la sua matta , fece accendere un fuoco, 
e fecelevi tutte mettere dentro , e incontanente arsero tutte , salvo 
quella di frate Eulasio. E vedendo ciò i frati tutti , temettero molto, 
e gittaronsi in terra , e domandarono misericordia a Cristo delle in- 
giurie e infamie ch’avevano fatte a frate Eulasio, e a lui facevano gran- 
de onore e reverenza, lodandolo come santo padre. I quali onori rumi- 
le Eulasio non volendo , dolendosi diceva : Oimè sciagurato e misero, 
che ho perduta la mia umiltade, la quale iu molti tempi con molta fa- 
tica ho procurata e accettata. E la notte seguente fuggi in un diserto 
dove niuno il conoscesse, e così fuggì le lode temporali degli uomini 
per avere l’eternale gloria con Cristo, sapendo che niuno può avere 
in questo mondo e nell’ altro gloria. 

Cap. XCII. Dell’abate Anastasio , che non volle ridomandare un libro , 
il quale gli fu furato. 

Voglio anche che conosciate l’ ammirabile e laudabile umiltà e 
pazienza dell’ abate Anastasio, e considerando la tranquillità del suo 

(t) Molto ferventemente il T. Ac«ad. 
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animo , il seguitiamo per opera. Questo Anastasio aveva una Bibbia 
molto bella; la quale un frate, che lo era venuto a visitare , vedendo- 
la , occultamente la tolse, e partissi. Onde il di medesimo , volendo 
leggere l'abate Anastasio la Bibbia , non trovandola, conobbe che quel 
frate gliele aveva tolta. Ma , considerando che , poich’ egli aveva fatto 
quel male, anche sarebbe acconcio a negarlo, e a spergiurarsi, non gli 
volle mandare dietro , nè fargliele richiedere , sicché egli non avesse 
materia di più peccare. Quel frate portò la Bibbia a vendere alla città, 
e domandavane certo pregio ; e volendola comperare un frate , sì gli 
disse: Laseialami in prima mostrare a qualche frate, che se ne inten- 
da meglio di me , e sappi s’ ella vale quanto ne vuoi. Della qual cosa 
quegli fu contcnlo, e diegliele a mostrare. E per caso fu, cli’ei la die- 
de a mostrare ali’ abate Anastasio. Di che mostrata la Bibbia a detto 
Anastasio, domandandolo quello che gli parca che valesse , e vedendo 
Anastasio ch’era il suo libro, nondimeno disse : Ben mi pare buon li- 
bro, e ben vale quanto dice il venditore. E tornando il comperalore 
al venditore, recógli il prezzo e disse: Togli il prezzo e pagali , ch’io 
lio mostrato la Bibbia all’abate Anastasio, è dicerni che brnclo vale-Or, 
ciò udendo, quel frate fu tutto stupefatto, c disse: Or non disse egli al- 
tro l’abate Anastasio, quando tu gliele mostrasti? E rispondendo que- 
gli, che no, crebbegli la compunzione e la vergogna dentro, pensando 
tanta pazienza-, ma (1) per mostrare il fatto a quel frate, infinse altra 
cagione, che disse che non la voleva vendere; e allora prese il libro, e 
andò all’abate Anastasio , e gittóglisi a’ piedi con grande vergogna, c 
pregavalo, piangendo, che gli perdonasse, e ricevesse il libro suo; ma 
egli non lo voleva ricevere, e diceva: Va, figliuolo mio, in pace, <• sia 
luo'con la benedizione di Dio, e la mia. Delle quali parole egli più ver- 
gognandosi, stava fermo piangendogli a’piedi, e diceva che non trova- 
va pace nella sua coscienza s’egli non lo riceveva. E ricevendo l’abate 
Anastasio il libro suo, quel frate rimase con lui, tratto all’odóre della 
sua santità, e servigli tutto il tempo della vita sua. 

Cap. XCII1. Di Pior discepolo di santo Antonio. 

Fu un santo romito, ch’aveva nome Pior, e fu discepolo di santo An- 
tonio dalla sua adolescenza insino a’xxiv anni , e allora si partì , e 
andò a stare solitario in un ermo molto segreto , di volontà e consen- 
timento di santo Antonio , il quale lo conosceva perfetto. E parten- 
dosi Pior , sì gli disse Antonio: Va’ , figiiuol mio, e abita dove vuoi; 
e, quando Iddio il ti rivelerà, torna a me. E andando a Pior, quando fu 
giunto all’ermo di Sciti, abitò quivi, e incominciò a cavare un pozzo, 
e disse: Qualunque acqua io troverò, sì ne sàrò contento. E comopiac- 
que a Dio, per farlo crescere in più perfezione, trovò l’acqua ama- 
ra (2), tantoché nullo la voleva bere ; anzi , se mai alcun frate l’ an- 
dasse a visitarlo di que’che sapevano com’ era fatta l’acqua del suo 
pozzo, ciascuno ai portava deli’ acqua seco in qualche vasello; ma egli 

(1) For;e per non. 

(2) 11 T. accad. aggiugne, « salsa. ' 
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pure s' sforzava di bere di quella del suo pozzo. E quivi stelle xxx an- 
ni ; e, dicendogli i frati che si partisse quindi per quell’acqua , che vi 
era tanto ria , rispondeva loro : Fratelli miei , se noi fuggiremo ogni 
amaritudine e fatica in questo mondo, noi non riceveremo all’altro 
le letizie di paradiso. Di costui dicevano i frati, che non mangiava por 
gioruo se non una pastinata, e cinque ulive, e, allorché prendeva il detto 
cibo , andava di fuori della ce la, e non voleva sedere, per non mangia- 
re in riposo. Dicevano anche , che mai non Si curò d’andare a visita- 
re suoi parenti , quantunque udisse di loro infermitade , o. morte , o 
altre cagioni. Ed essendo una sua siroochia r mas i vedova con due fi- 
gliuoli giovanetti , mandógli nell'ermo a investigare di lui; e, poiché 
eglino ebbero cercato molti monisteri, pervenuti alla sua cel a , e tro- 
vandolo, gli dissero com’erano suoi nipoti, figliuoli della sua siroc- 
chia , e com’ella molto desiderava di vederlo innanzi la sua fine, e- p 
rò lo mandava pregando eh’ andasse a lei. La qual cesa non volendo 
egli pure udire , quei giovani se ne andarono a santo Antonio, e d'sser- 
gli per che cagione erano venuti, e la risposta ch'avevano avuta. Al- 
lora santo Antonio mandò per lui, e dissegli: Or perchè se' stato tan- 
to , die non se’ veuuto a me ? E que’ disse ; Tu sai, padre, che tu mi 
comandasti ehe, quando Iddio lo mi revelasse , allora venissi a te ; on- 
de tion ci sono venuto, perchè non m’ è stato reveluto. Allora disse An- 
tonio: Or va, e vis ta la tua suora- E prendendo quegli un monaco in 
compagnia, andò con lui alla casa della sua sirorchia , e stando presso 
all'uscio di fuori , chiuse gli occhi per non vederla , e disse : Ecco, 
che io son Pi ir tuo fratello. E venendo ella giti , gittoglisi a’ piedi con 
molta allegrezze. Ma egli , non mirandola , nè facendogli altre carez- 
ze , slato che fu un pezzo , si tornò all’erm > ; e questo fece per dare" 
esempio a’ monaci di non curarsi di visitare i loro pa- enti. - 

Gap. XCIV. Dell'abate Giovanni , che stava nel monte di Catania. 

Anche l’abate Giovanni , il quale stava nel monte di Catania , ave- 
va una sua suora in un monistero, nel quale era entrata piccola , ed 
ella lo aveva indotto e ammaestrato che si fòcesse monaco, e lascias- 
se le vanità del mondo. Ed essendo egli giù stato xxiv anni nei moni- 
stero , che non l’aveva visitata , nè veduta , quella già vecchia aven- 
do pure voglia cy vederlo innanzi alla sua morte, scrivevagli molto spes- 
so, pregandolo* che la venisse a visitare , e stare in carità con lei, an- 
ziché ella morisse. E mandandosi egli sempre scusando , e dicendo 
che per nullo modo non voleva uscire del monistero, ella valentemen- 
te gli scrisse, e mandógli dicendo che , se egli non vi venisse a lei, el- 
la anderebbe a lui , perocché ella al postutto il volea vedere. E ciò 
udendo il predetto abate Giovanni dolsesi mollo , e pensava in sé me- 
desimo cosi : Se io- permetto ch’olla ci venga a visitarmi, incontanen- 
te gli altri parenti anche ci verranno , dicendo che cosi ci possono va- 
nire com'etla. E però determinò , che ’l meglio era andare a lei. £ vo- 
lendo andare, prese due compagni del monistero, e andò. E come egli 
giunse alla porta ilei monistero di questa sua suora , gridò , e disse : 
Benedicite , vedete questi pellegrini, E aprendo quella l’uscio, usci 
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fuori con un’altra compagna , e non conobbe il fratello-, ma egli ben 
conobbe lei , ma non le parlò, perchè ella noi conoscesse al parlare. 
Ma que’due monaci , che erano con lui, le parlarono, e dissero : Pre- 
ghiamoti , madonna , che ci facci dare un poco d’acqua a bere , chè 
siamo molto affaticati e assetati. E facendo ella venire dell’acqua, 
• dienne loro di sua mano con molta carità. E poiché ebbero bevuto, 
ringraziarono Iddio e loro, e orarono, e partironsi, e tornarono al lo- 
ro fratello Giovanni, che per Dio l’andasse a visitare. E allora egli le 
rispose per un monaco del suo monastero, e mandollc dicendo cosi: 
Sappi che io venni a te, e destimi bere di tua mano, ma per la grazia 
di Dio non fui conosciuto-, bastati, dunque, che m’hai veduto, e non 
mi sie più molesta, ch’io più venga, ma prega Iddio per me. 

Cap. XCV. Di Santo Teodoro discepolo di S. Pacomio. 

Voglio anche , perchè mi pare utile , dire le virtù di Santo Teodo- 
ro, il quale fu uno di quelli santi antichi padri , e fu padre e retto- 
re di molti monaci e di molti monisteri , ed ebbe dono di profezia, 
e molte cose gli rivelò Iddio. Ora avvenne che una sua suora , aven- 
do desideralo di vederlo, venne al naonistero suo. E rinunziandolì i 
portinari come una sua suora lo chiedeva , mandollc dicendo : Ecco, 
suora mia , hai saputo ch’io son vivo -, non ti contristare , perchè non 
mi veggi, ma considera la vanità e la instabilità di questo misero 
mondo , e convertiti a Dio , e prendi abito di religione , acciocché 
possi pervenire ai beni ver» e eterni, i quali Iddio ha appai-ecchiati 
agli amici suoi, i quali osservano i comandamenti suoi. Questo dun- 
que pensa , che questa è sola e vera speranza , che l’uomo faccia » 
comandamenti di Dio, sicché meriti di pervenire a'gloriosi eterni 
prendi del nostro Salvatore. Le quali parole ella udendo , incontanen- 
te fn compunta, e incominciò a piangere dirottamente, e incontanente 
fu mutata perfettamente , e fecesi monaca , e in breve tempo diventò 
molto perfetta. E ciò udendo la madre loro , la quale ancora viveva, 
vennele desiderio di vedere questi suoi figliuoli ; ma, temendo di non 
gli poter vedere , pregò il vescovo della contrada , che scrivesse al- 
l’abate Pacomio, il quale aveva cura di questi suoi figliuoli, che per 
suo amore facesse vedere i suoi figliuoli a quella (Indonna-, e si il 
vescovo le diede le lettere , ed ella con esse venne in prima al moni- 
stei’O delle donne. E riposandosi quivi , mandò le lettere del vescovo 
all’abate Pacomio, nelle quali lo pregava che facesse ch’ella ve- 
desse il>suo figliuolo Teodoro -, le quali egli poiché l'ebbe lette , chia- 
mò Teodoro , e dissegli : Ho inteso eh i tua madre è venuta per 
vederti al cotale monisterio ; onde voglio che per amore del vesco- 
vo, che m’ha scritto di ciò, che tu vadi, e lasciati vedere. Al quale 
rispose Teodoro , e disse: A me pare , padre , che nou Sa il meglio, 
e che male esempio daiei di me a molli , che mi reputano spirituale 
perfetto , a’ quali mi conviene dare esempio di fortezza contro ogni 


li) Ce\ tildonna il T. Accad. 
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umore e tenerezza carnale e mondana. E in tanto seppe così saviamen- 
te mostrare a Santo Pacomio , che non era meglio, che egli nel costri- 
gnesse d’ andarvi. E udendo la madre com’egli non vi voleva andare, 
accesa d’ un desiderio di pur vederlo, non volle ritornare a casa sua , 
ma rimusesi in quel mònistero , e fece questa ragione, e disse : Se io 
rimango qui, spesse volte lo potrò vedere quando ci verrà con gli al- 
tri frati per la necessità del monistero, e per suoi ammonimenti e con- 
forti spirituali confermerà il cuor mio in bene, sicché io meriti vita 
eterna. E per questo modo vi rimase, e ’l predetto Teodoro perla 
sua (1) savia rustichezza fu cagione di buono mutamento della suora 
e della madre. 

. . Cap. XCVI. Di santo Pacomio abate. 

Molto tempo l’ abate Pacomio combattè con le demonia , ed ebbe 
perfetta vittòria, come il suo maestro Antonio , e tanto si dilettava 
di combattere con loro , che si doleva quando gli convenia dormire , 
perchè allora non combatteva , onde pregava Iddio che gli togliesse 
il sonno, acciocché di di e di notte vegghiando combattesse con lo- 
ro, e sconfìggessegli. E vedendo Iddio il suo fervente desiderio, l’esaudì, 
e cosi stette senza dormire più tempo, e ricevettedure battaglie, peroc- 
ché le demonia a quelli , che vengono ferventi e solleciti , apparec- 
chiano diversi inganni, ma in tutto rimangono perdenti e trovansi 
debili contro a quelli , che vengono valenti e umili , e che seguono 
le vestigiedi Cristo. Dicevano anche i santi padri di questo beatissi- 
mo, che spesse volte diceva a’ frati , che molte volte aveva udite le 
demonia parlare infra sé , e dire e recitare insieme gl’ inganni e 
tentazioni, che faceva no e mettevano agli uomini, e massimamente 
a’ monaci , e altri servi di Dio ; cioè diceva l’ uno : Quando prendo 
battaglia contro alcuno virtuoso e valente uomo, e mandogli i pen- 
sieri malvagi , e incontanente si leva , e ponsi in orazione , e pian- 
ge, e domanda l’aiuto di Dio , io di subito rimango sconfitto e con- 
fuso. E l’ altro dimonio diceva: Ed io colui , al quale metto i rei pen- 
sieri , e quegli incontanente gli riceve, e consente, e me tt egli in ope- 
ra, spesse volte lo fo turbare, e garrire, e dormire , e diventare pi- 
gro e sonnolente in orazione (2). E però, fratelli miei, sempre è biso- 
gno che guardiate diligentemente il cuore vostro, e vigiliate, e oriate 
a Dio, e dite salmi, come v’ insegna Santo Paolo -, e per questo modo, 
vegliando voi in orazioni, il nimico rimarrà sconfitto. Aveva anche in 
uso il predetto Pacomio d’ ammaestrare i suoi discepoli delle divine 
Scritture per salute delle loro anime, e poi ciascuno tornava a lavora- 
re alla sua cella, ed alcuna volta parlava di altre cose , con che allu- 
minasse e confortasse l’ anime loro nel timore di Dio. 

(1) Sfinì a talvaliehtzza il T. detto. , 

(2) Edio colui, al quale ec spesse volte tufo turbare ec. — Si noti questa 

maniera, con cui l' autore torna al soggètto (della proposizione , che parea di- 
menticato; e come che sia proprio di nostra lingua il cosi fare , e talvolta giovi 
non poco alla chiarezza e alla forza del dire , pur non dobbiamo negare che qui 
riesce non poco duro e intralciato il dettalo. 
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Gap. XCVII. Di un frate antico , che vedeva godere gli Angioli , quando 
» frati parlavano buone cose , e similmente godere le demonio , quan- 
do parlavano cose vane. ' 

Fu un antico padre , il quale aveva grazia di vedere molte cose, 

* che gli altri non vedevano. Questi fra l’ altre cose ^diceva , che stando 
una fiata molti frati insieme , e parlando delle divine Scritture , vede- 
va che gli Angioli stavano con loro allegri , perchè parlavano di Dio, 
e quando cominciavano a parlare di cose vane , gli Angeli si vergo- 

♦ gnavano, e partivansi da loro, e venivanvi porci laidissimi , e voltoia- 
vansi fra loro, e questi erano le demonio , che si dilettavano d’ udire 
cose vane. E vedendo questo , il santo fornito tornò alla sua cella , e 
quivi tutta notte pianse pensando le molle miserie e difetti nostri, 
onde si tormentava. Laonde i santi padri , ciò sapendo , ammonivano 
i frati del monislero, dicendo : Guardatevi, frati , delle oziose parole, 
perciocché grandissimo danno riceve l’auima per il molto parlare. 

Gap. XCVIII. Di Santo Arsenio, di una visione che ebbe , 
e della sua dottrina. 

Fu un gran barone al tempo di Teodosio irnperadore, ch’ aveva no- 
me Arsenio. Era tanto innanzi appo lo imperadore , eh’ era compare 
di due suoi figliuoli, i quali poi furono imperadori. Questo Arsenio , 
acceso di desiderio d’ amor di Dio , vedendo e conoscendo la puzza 
del mondo , lasciò ogni vanità e' pompa di questo mondo , e fuggì 
all'ermo di Sciti per menare vita quieta, e fosse libero da ogu impac- 
cio mondano, E partito da tutte le carnali dilettazioni corporali , con 
tutto il cuore intese allo studio del nostro Salvatore Gesù Cristo. Di 
costui dicevano que’santi padri , che bene lo conoscevano, che quan- 
do era al secolo, nullo si vestiva più preziosamente di lui, e così poi- 
ché fu fatto monaco nùtlo altro andava più vilmente vestito di lui. 
Diceva l’abate Daniello che questo Arsenio soleva dire a’ frati una mi- 
rabile visione , che egli ebbe: ma parlava come d’altrui, benché i fra- 
ti di sé lo intendessero. Diceva che, essendo un frate in cella, subita- 
mente udì una voce, che disse: Esci fuori , e mostrerotti l’opere de- 
gli uomini. E. uscendo egli fuQri, vide un uomo nero e laido con una 
scura in mano, che tagliava legne; e, avendone fatta una gran soma, 
tentava di levarlasi addosso, e portarlane*, ma., non potendo, get- 
tava il fascio in terra , e anche ne tagliava delle legrie , e aggiungeva 
al fascio , e, volendolo levare per portarlo, via peggio poteva. E dopo, 
questo vide un uomo, eh’ attingeva acqua d’un lago , e mettevala in 
uo vasello forato , di cui subito n’ usciva , ed egli anche traeva cfel- 
1 acqua, e mettevala nel detto vasello. Poi gli fu detto : Vieni e segui- . 
mi , e most rerotti altro. E andando vide quasi un tempio, e due uo- 
mini a cavallo, che portavano una gran pertica in su le spalle , l’uno 
dall’un lato, e l’altro dall’altro, e volevano entrare per la porla di 
quel tempio . e non potevano , perciocché andavano per traverso- pa- 
ri l’uno con l’altro, e l’uno non voleva lasciare andare l’altro innanzi 
a sè, ma contendevano insieme. E vedute ch’ebbe le predette cose, 
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quegli, che gliele mostrava , gli disse : Quelli , che portauo il legno 
a traverso contendendo insieme, sono quelli che portano il giogo 
della religione, ma con superbia si giustiOoroo , e dispregiano gli al- 
tri , e non s’ umiliano come dice Cristo : imprendete da me a essere 
mansueti , c troverete requie e pace all’ anime vostre. E però per 
la superbia del cuore loro rimangono di fuori, e sono schiusi del regno 
di Cristo (l);e, quanto al merito, pognamo che paia che sieno de’ suoi 
quanto all’abito, niente gli sono accetti nel suo cospetto. Quegli, che 
tagliava le legnò , e uggiugneva al fascio , sicché noi poteva portare, 
è quell’ uomo , Il quale caricato di molti peccati ogni dì ve n’ aggim- 
gne, sicché peggio gli può portare. Quegli , che. attigneva l’acqua , e 
mettevala nel vaso forato , è quegli il quale fa alcune buone opere, 
ma perchè in lui soprabbondano i vizii'e i peccati , que’beni non gli 
rimangono a merito niuno. Fa dunque bisogno che 1' uomo sia al 
tutto perfetto , e adoperi la sua salute sollecitamente secondo che ci 
ammaestra San Paolo. Diceva l'abate Daniello dell’abate Arsenio, 
che quando tesseva le sporte , mettevale nell’acqua, e tanto le lascia- 
va stare, che l’acqua putiva orribilmente, e diventava laidissima. Ed 
essendo domandato perchè sosteneva quella puzza, diceva che, iu 
luogo delle cose odorifere , che usava quando era secolare, voleva so- 
stenere quel puzzo per l’ anima sua, acciocché Iddio lo liberasse.al dì 
del giudicio del fetore orribile dell’inferno, il quale aveva merita- 
to per i predetti odori usare. Disse un frate- a Arsenio: Ecco che io mi 
studio e sforzo di meditare delle divine scritture , le quali io leg- 
go , e non ne sento compunzione , nè fervore, poiché io non le in- 
tendo , e però molto si contrista l’anima mia. Risposegli, Santo Ar- 
senio , e disse : Bisogno è, figliuolo, che noi continovamente pensia- 
mo le parole e le opere di Dio-, chè io udii eh ; disse l’abate Pemen, che 
quelli , che incantano serpenti , avvegnaché non intendano la sen- 
tenza delle cose che dicono, non lasciano pure d’ incantargli , e pe- 
rò e’serpenti si fiiggonof E cosi, figliuolo, dobbiamo fare noi: chè, po- 
gnamo' che noi non intendiamo la sentenza delle parole che diciamo, 
nondimeno non dobbiamo però lasciare di dirle e di leggerle, perocché 
le demorda per le viriti dello parole divine , le quali odono dire e pen- 
sare, si fuggono da noi sconfitti, non potendo sostenere la virtù dello 
Spirito Santo, del quale spirati scrissero e parlarono i santi profeti e 
dottori. 

Cap. XC1X. Detti e ammaestramenti de’ santi padqi, del- 
l’astinenza e ospitalità. 

Un frate domandò l’ abate Sisoi come dovesse conversare in celiai 
e que’ disse : Maùgia pane , e bei acqua e sale, è non ti sia bisogno 
d’andare molto a torno, nè d’ impacciarti di cuocere. Andando l’a- 
bate Silvano con Zaccheria suo discepolo , giunsero a un mouislero 
di monaci , i quali in carità fecero che mangiassero , e poi parteu- 

(f) E sono schiusi del regno di Cristo . — Schiudere c lo stesso che esclude- 
re _el sentimento di ributtare , non ricevere. 
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dosi seguitarono il loro cammino. E trovando per la via dell’ acqua , 
Zacclieria si resse per bere; e avvedendosi di ciò Silvano, sì gli disse : 
Zaccheria , oggi è digiuno ; non si conviene che bea. Disse Zacche- 
ria: Come è digiuno, ch’abbiamo già marinato? Disse Silvano: Quel 
mangiare , figliuolo mio , Tu per carità , per non iscandalezzare quei 
monaci , che c’ invitaròno ; però nondimeno tegnamo il nostro digiu- 
no. E così si partirono senza bere. Alquanti santi padri disposero 
d’andare all’ abate Giuseppe , e domandarlo se si conveniva ed era 
lecito di mostrare di fuori più letizia e fiducia , quando i frali ospiti 
ci visitano. E sapendo egli per ispirito la venuta loro , e la cagione , 
prima che giungessero , disse al discepolo suo, innanzi che venissero: 
Non ti maravigliare di quello che io farò oggi. E giunti che furono 
questi padri , pose due seggiole, e fusegli sedere uno da dritta, e l’al- 
tro da mano manca , e poi se ne andò in cella , e misesi vestimenti 
molto vili , e quasi fracidi e da niente , e usci fuori , e passò per il 
mezzo di loro; e poi tornò alla cella , e misesi i suoi vestimenti , che 
portava il dì delle feste, e anche uscì fuori a loro ; e poi tornò in cel- 
la, e trasselisi , e misesi in dosso il vestimento d’ ogni giorno , e uscì 
fuori, e posesi a sedere in mezzo di loro. E maravigliandosi qae’padri 
di quello. che fatto aveva, disse loro: Vedeste voi bene quello che 
io feci? Dissero : Sì. Disse egli : Or che feci ? E que' dissero tutto per 
ordine come avevano veduto. Allora disse loro: Or vedestimi voi muta- 
to? Dissero, che no. Diss’ egli: Se dunque quel medesimo sono, eh' io 
era in prima , e nè l’ uno nè l’altro vestimento m’ha fatto male, così 
dunque dobbiamo ricevere gli ospiti , cioè, che , quando ci troviamo 
insieme , mostriamo loro chiara faccia , e stiamo e parliamo con loro 
con santa fiducia e letizia; ma, quando stiamo soli, bisogno è che stia- 
mo in pianto e in astinenza. E vedendo da questo i santi padri come 
aveva bene rispostolh quello di che lo domandarono , innauzichè 
proponessero la loro dimanda , maravigliaronsi mollo, e lodarono Id- 
dio, il quale dà cotali doni a’ suoi servi; e bene edificati e lieti si 
partirono da lui. Diceva un santo padre , che alcuno è , che man- 
gia molto e anche ha fame, e fassi forza di non saziarsi ; e alcun al- 
tro è , che dòpo mangiare è sazio ; onde diceva che molto è più vir- 
tuoso, e più merita, quegli, che, pognamo che mangi assai , almeno 
si fa alcuna forza di non mangiare quanto l’appetito vorrebbe , che 
quegli, che, pognamo mangi poco, sempre seguita l’appetito. Disse un 
altro santo padre : Non dee 1’ uomo desiderare nè cercare alcun cibo 
per appetito di volontà, ma quello mangia, di che Iddio ti manda, con 
timore , ringraziandolo sempre di ciò che ti manda. 

Cap. C. Della pazienza di un vecchio infermo e povero , e della indi- 
screta astinenza di un altro monaco. 

Infermando un santo frate, stette più di che non poteva mangiare 
niente; e, avendogli compassione, un suo discepolo sì gli disse: Se tu 
volessi , io t farci alcuna vivanda , che ti piacerebbe , e voglio che 
ti sforzi di mangiare. E consentendo quegli , andò questo suo disce- 
polo, c coss *gli certa vivanda; e, quando la doveva condire col mele , 
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per ignoranza sì la condì con olio di lino seme, il quale era molto fe- 
tido , che e’ non era se non da ardere , e non se ne avvide , imperoc- 
ché il vaso, nel quale era il mele , era simile a quello dove era, il 
predetto olio. E assaggiando l’ infermo di quel cibo , non potè man- 
giare, e nientemeno tacette, e non disse il perchè. Quegli invilando- 
lonè , e pure volendotene sforzare , sì gli rispose: Non posso, figliuo- 
lo , mangiare. E volendo pure che mangiasse , incominciò ei a man- 
giare , e disse: Or mangia, pregotene, ed io per tuo amore t’ accom- 
pagnerò.- E come ebbe in bocca di quel cibo , sentendo il fetore di 
quell’ olio , cadde a terra per dolore , e disse : Oimè , padre , eh’ io 
ti ho ucciso 1 E perchè non mel dicesti incontanente, sicché io non te 
ne avessi sforzato ? E que’ disse: Figliuolo, non ti contristare, peroc- 
ché se Iddio avesse voluto eli’ io non ne mangiassi , tu non avresti 
errato, e avresti messo del mele, come tu volevi , e non di quell’olio 
fetente. E così lo consolò, e mostrò esempio di pazienza. Mangiando 
i santi padri insieme un giorno di festa nella chiesa del diserto loro , 
disse uno di loro a uno, che il serviva : Perchè io non mangio di cot- 
to , priegoti che mi procuri eh’ io abbia dell’ acqua e dell’ erba. Al- 
lora quegli ad alla voce gridò , e disse a un altro : Reca dell’erba e 
dell’ acqua a questo frate , che .non mangia di cotto. La qual parola 
udendo l’abate Teodoro , disse a quel frate , che la chiedeva: Meglio 
t’ era , frate , eh’ avessi mangiato della carne , che dire questa parola 
dinanzi a tanta buona gente. 

Cap. Cl. Di un frate pellegrino , il quale riprese certi monaci per- 
chè lavoravano , e di un altro impugnato (1) dallo spirito della 
bestemmia. 1 

Un santo frate pellegrino venne a visitare I’ abate Silvano , il quale 
stava in sul monte Sinai; e,vedendo i frati lavorare manualmente, dis- 
se loro : Or perchè operate cibo , che perisce? Sapete che è scritto , 
che Maria elesse !’ ottima parte. E ciò udendo 1’ abate. Silvano , disse 
a Zaccheria suo discepolo : Dà a questo frale un libro , che legga , e 
mettilo in una cella vòta. Ed essendo stato quel frate infino a nona in 
cella , maravigliavasi come non era chiamato a mangiare, e guaiava , 
e stava inteso , sè alcuno il chiamasse. E passata nona , non sapendo» 
nè potendo più sostenere, uscì della cella, e venne all’abate, e disse- 
gli: Or non hanno mangiato i frati? E l’abate disse di sì. Disse il fra- 
te’ Or perchè non mi. facesti chiamare? Rispose l’abate, e disseglì, 
motteggiandolo : Tu , uomo spirituale , non hai bisogno di questi cibi 
corporali; ma noi siamo uomini campii; onde, veggendo che ab- 
biamo bisogno di mangiare, lavoriamo per poter guadagnare la vita 
nostra: ma tu hai eletta la -buona parte con Maria; leggi ora tutto dì, 
chè non hai bisogno di questi cibi terreni. Le quali parole quegli u- 
dendo , disse : Perdonami , padre . Disse l’ abate: Sappi , frati I mio , 

(1) Di un altro impugnalo dallo spirito della bestemmia.— Impugnato è lo stes* 
che combattuto-, e trovasi registrato con questo e eoo ui altro esempio pura 
del Cavalca. 


» 
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che bisogno è Maria a Maria , imperocché perché Marta era sollecita, 
Maria poteva vacare ( 1 ) e stare a’ piedi di Cristo V e cosi bisogno e la 
vita attiva alla contemplativa , é l’uria aiuta l’altra. Un frate era tenta- 
to forte dallo spirito della bestemmia, cioè del male sentire di Dio, e di 
riputarlo rio , e vergognavasi di manifestarla ; e dovunque udiva che 
fusse un santo padre, andava a lui cori intenzione di manifestarli que- 
sta tentazione 5 ma , per opera diabolica incontanente che era giunto, 
si vergognava , in tanto che non diceva niente. E venendo egli spesso 
all’abate l’emen, e tornando senza dire il fatto suo, l’abate se ne co- 
minciò ad avvedere; e un di, che vi venne, sì gii disse: Frate , io mi 
ayveggio che tu hai qualche pensiero dentro, e che lo mi vorresti ma- 
nifestare , e ci sei venuto per ciò più volte , e per operazione del dia- 
volo non T bai mai detto, e ti sei tornato indietro tristo e malinconio- 
so: dimmi arditamente quello che hai. Allora quegli, prendendo fidan- 
za* gli disse la sua tentazione. Allora l’abate gii disse : Non ti contur- 
bare, Ggliuol mio , ma confortati ; e , quando ti viene questo mal pen- 
siero, di’al nemico: Io non ho cagione, nè ragione di bestemmia; torni 
pure sopra a te, chè questo peccato io non voglio. E così facendo, 
quel frate fu lib rato. 

Cap. CII. Certi ammonimenti e sentenze di diversi santi Padri contro 
alle tentazioni della carne. 

Disse l’abate Moisè: Per queste quattro cose nasce la passione e 
il vizio nel cuore, cioè per troppo mangiare, per troppo dormire, per 
leziosità, e per andare vestito diticato e ornato. Disse un altro Pa- 
dre ; Come a uccidere e scacciare gli animali velenosi sono bisogno 
erbe e medicine molto forti e potenti, così a vincere i pensieri disone- 
sti e bisogno digiuno e orazioni. Un altro frate si lamentò a un santo 
I adre, e disse: Or che farò io, Padre, che io non posso sostenere i mali 
pensieri , tanti n’ho? Rispose, e disse: Non mi avvenne mai a me que- 
sto. Della qual parola quegli scandalizzato, si partì , e andonne a un 
altro, e mnnifèstógli la sua passione , e disselli quello che gli aveva 
detto quell’altro. E quegli gli disse: Sappi , frate, che quegli è inten- 
dente uomo e buono, e non ti rispose così senz^ grande cagione; 
e però va, e prega umilmente, ch’egli ti dica quello ch’egli volle di- 
re per quella cotale risposta. E tornando umiliossi, e dissegli : Perdo- 
nami, Padre, perciocché stoltamente mi partii senza salutarti, essen- 
do scandalezzato delia tua risposta; ma priegoti non guardare alla mia 
stoltizia ; dimmi (2) come è. , che dicesti , che mai non eri stato impu- 
gnato eoin’io. Allora quegli gli rispose, e disse: Poich’io mi feci mo- 
naco, non mi saziai mai nè di pane, nè d’acqua, nè di dormire; e que- 
sta e la cagione, ch’io non ho avuta la battaglia , che hai avuta Ur; la 

A . « ‘ 

( 1 ) Maria poteva vacare.- Vacare qui par che si debba intendere non per 
starsene scioperato, ma per dare opera alle cose dello spirilo, e rum del seco- 
o. .,i vegga il Vocabolario, dove tutti gli esempii gnno di tal natura, ma hanno 

a ,o,T^ nn . men ‘° ^ lm sostanl ' vo > ria cui prende significazione il verbo. 

(Zj II 1 . Accad. che volesti dire. 
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quale procede dalla tua negligenza. E ciò udito quel frate , partissi 
molto consolato, perocché intese che,, perocché non viveva con quella 
temperanza, che si conveniva, aveva quelle battaglie; onde mutò mo- 
do di vivere. Alquanti altri frati impugnati da molti rei pensieri ven- 
nero per consiglio all’abate Elia; e vedendogli l'abate Elia grassi, sor- 
rise, e disse al discepolo suo: Veramente, fratei mio, io ti dico che la 
magrezza e parlare con umiltà sono ornamento del monaco. Anche 
disse: Il monaco, che molto mangia, pognamo che molto adoperi, non 
sì confidi troppo; ma quegli, che poco maDgia , pognamo che poco la- 
vori, confidisi valentemente. E per queste parole intesero i detti frati 
la cagione de’ loro mali pensieri , e il rimedio. Diceva l’abate Moisè: 
Quando vuole l’ imperadore prendere alcuna terra de’nimici, imprima 
si briga di tórre loro l'acqua e la vivanda , sicché quelli per fame co- 
stretti gli s'arrendano; cosi le passioni carnali, che sono nostri nemici, 
si vincono con i digiuni e con astinenze; chè veggiamo che il leone, il 
quale è Così forte, per la necessità della fame entra nella gabbia, e la- 
sciasi rinchiudere, e perde ogni sua potenza. 

Cap. CHI. Di tino , che si fuggì nudo al monastero per la molestia di 
molti pensieri , che aveva delle sue ricchezze ; ed esempli della 
povertà. 

Un giovane voleva rinunziare al mondo; ma, per opera del nemico, 
non pareva che si potesse spacciare, tanta molestia aveva di varii pen- 
sieri , che sentiva per le molte ricchezze ch’aveva. Un giorno avendo 
egli determinato al lotto di fuggire, sentendo la molestia di molti pen- 
sieri, che l’impedivano , fec< si una grande forza, e spogliandosi ignu- 
do , gittò le vestimento via , e con gran fervore corse così ignudo al 
monistero. E, innanzi che vi giugnesse , Iddio rivelò questo fatto a 
un antico monaco di quel monistero, e dissegli: Sta’suso, e ricevi il va- 
lente cavaliere mio. E levandosi quel santo padre , e uscendo fuori 
del monistero, scontrassi in costui così nudo ; e conoscendo ch’esso 
era quello , che Iddio gli aveva rivelato , riccvettelo con grande cari- 
tà , c vestillo (I) d abito di monaco! E quando venivano alcuni frati a 
domandare questo santo padre de’loro pensieri, e delle passioni e con- 
dizioni, rispondeva loro, e consigliavagli santamente ; ma , quando ora 
domandato come si dovesse lasciare il secolo , non rispondeva , ma 
diceva a chi ne T domandava : Domandatene a questo frate, che fug- 
gì ignudo; peròcch’io non pervenni a così perfetta rinunziazione. Un 
frate domandò un santo padre , e disse: Parrebbeti che io mi serbassi 
alquanti (2) danari, sicché, se io infermassi , mi trovi che spende- 
re ? E avvedendosi quel padre pur eh’ egli voleva tenere e serbare 
danari, dissegli: Serbagli. E tornando quel frate alla eella, incominciò 
a dubitare se questo padre gli avesse risposto a diritto, o no; è, aven- 
do di ciò molta molestia di pensieri , levossi anche, e tornò a lui, e 
disse : Priegoti mi dica la verità di quello ch’io ti domandai; e dubi- 
ti) Dell'abito monaciltT. Accad.’ - . . - • 

(2) Acidi il T. dello. 
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tò che tu non mi rispondessi in prima bene il vero. Allora rispose quel 
santo padre: Perchè io vidi che tu avevi volontà pure di tenergli, dis- 
si, quasi ad orgoglio, che gli tenessi ; ma , se tu vuoi in verità eh’ io 
ti risponda , dicoti che non è lecito al monaco di tenere pecunia più 
che necessario sia. Vedi, eh’ hai posta la speranza in questi danari ? 
or non credi tu che, pognamo che tu gli perdessi, Iddio ti provvedes- 
se? Metti dunque la cura tua in Dio , e sappi per certo eh’ egli è sol- 
lecito di noi. Un monaco aveva il libro de' Vangeli , e non altro, e 
nientemeno lo vendè, e il prezzo, che n’ ebbe, diede a’ poveri. Essen- 
do interrogato , perchè 1’ aveva venduto , disse cosi : Venduto ho 
colui, che mi diceva vendi ogni cosa, e dà a’ poveri. Volendo un buo- 
no uomo dare certa pecunia all’ abate Agatone, non la volle ricevere, 
e disse che bene si poteva pascere e nutricare dell’opera delle sue 
mani. E pregandolo quegli , che almeno per gli altri poveri frati la 
ricevesse, disse: Questo mi sarebbe doppia vergogna e male , peroc- 
ché riceverei l’altrui non avendone bisogno , e distribuendolo ad altri 
potreine cadere in vizio di vanagloria e d’ onore. 

Cap. C1V. Dell' Abate Paolo , e della sua astinenza; e della pazienza di 
un santo Vecchio , a cui un mal Frate furava il pane ; e della viltà 
de’ vestimenti dell’ Abate Agatone. 

Diceva l’ abate Paolo: Se ’l monaco vuole avere alcuna cosa in cel- 
la, eccetto quelle che al postutto gli sono necessarie ', spesse volte 
fia costretto d’ uscire di cella, e per questo modo il demonio lo ingan- 
na, e disvialo. Questo Paolo fu di tanta astinenza, che stette (t) tutta 
la quaresima intera pure con una misura di lenticchie, e con un pic- 
colo vasello d’acqua; e, per non istare ozioso , e non avere materia 
d’ uscire di cella, lavorava una matta, e quando P aveva fatta sì la 
disfaceva, e rifaceva. Un mal frate veniva alla cella di un santo padre 
soiilario, e occultamente gli toglieva quello , df che dovea vivere*, e, 
pognamo eh’ egli se n’avvedesse , per vincere bene sè medesimo, da- 
va vista di non vederlo , e lasciavalo làre, ma sforza vasi di più lavo- 
rare , per poter avere che mangiare, é diceva in sè medesimo, confor- 
tandosi: Dio m’ ha mandato alle mani quello che m’ era di bisogno, 
che questo frate mi farà buòno. E avendolo sostenuto molto tempo , 
infermò, e venne a morte. E standogli d’ intorno molti frati , come a 
santo uomo , guatando egli , e vedendo fra loro quel frate, il quale 
tanto tempo gli aveva furato il pane, chiamollo a sè, e disse: Benedet- 
to sii; e baciógli le mani, e disse dinanzi a’frati: Io rendo grazie a que- 
ste manierateli! miei,perciocch’io per loro mi credo intraré (2) nel re- 
gno del cie'o. La qual parola quel frate intendendo, vergognossi, e fu 
pentito, e fece penitenza de’ suoi peccati, e diventò perfetto per que- 
sta dottrina santa. 

(1) I na il T. Accad. Tuli' vnd un moderno. 

(2) Inirare è voce antica , ed è lo stesso che entrare: 
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Gap. CV. Della pazienza e benignità di molti santi Padri ; e delti 

sentenziosi. 

, •» • *'■ 

Un santo romito, che sfava noi monte Alboe (t), fa assalito da al- 
quanti ladroni^ e gridando eglino, trassero alle grida i romiti, che 
slavanò d’ intorno , e presero questi ladroni , e menarongli alla città 
dinanzi alla signoria , la quale gli fece mettere in prigione. E ripen- 
sando poi questi frati di questo, parvo loro avere mal fatto, e doler- 
si molto pensando a che pericolo avevano messi quei ladroni, e anda- 
rono all’abate Pemen v e dissetali questo tatto. La qual còsa udito 
Pemcn, mostrò che molto gli dispiacesse, e mandò dicendo a quel ro- 
mito, ch’aveva presigli, che male aveva fatto, e come, per alcuno oc- 
culto peccato aveva dentro , Dio l’aveva lasciato così errare. Per la 
quql t'osa quel romito compunto , avvegnaché fosse nominato per 
'tutta quella contrada , e per gran tempo non fosse uscito fuori della 
cella , levossi incontanente , e usci di cella , e andossene alla terra, e 
datilo fece, che liberò quei ladroni della prigione, e mandógli via. Do- 
mandando alquanti fruii l’abate Moisè , e pregandolo che dicesse 
loro alcuna buona paròla, quegli disse a Zaccheria suo discepolo, che 
ciò egli facesse. Allora Zaccheria si pose il mantello suo sotto i piedi, 
e rimenavalo con i piedi, dicendo: Se l’uomo non è così conculcato e 
malmenato , non può essere monaco. Udendo santo Antonio molto lo- 
dare un frale da molti, vote investigare se così fosse ; e, provandolo 
che non poteva sostenere Pingiurie, sì gli disse: Fratei mio, se’ simile 
all’albergo, che dinanzi ha una Della vista , ma dentro è spoglia- 
to da’ ladroni per l’uscio di dietro. Ed essendo domandato l’abate 
Isac da un frate per che cagione le demonìa il tentavano , così disset 
Poich’ io mi feci monaco , ordinai di me, e così ho osservato, che mai 
l’ira non mi uscisse fuori del gozzo, e sempre l’ho mortificata e rin- 
chiusa dentro, e però mi temono cosi le demonia. Essendo ito un fra- 
te all’abate Achille , trovollo sputare sangue; e dimandando della ca- 
' gione, disse: Or che è questo, padre? Ed ei dissegii: Un frate mi fec« 
ingiuria , e provoeommi molto, < d io non risposi, e pregai Iddio elio 
mi traesse quella ingiuria della mente , c rappacificassemi il cuore; p 
incontanente parve che quella parola mi diventasse sangue in hoc. 
ca , ed bolla spulala , e sono rimaso in pace, ed ho dimenticata l’in. 
giuria, che sì mi fu fatta. Andando alquanti frati a visitare un santo 
padre solitario, trovarono presso a lui fanciulli , che pascevano le be- 
stie , e parlavano cose disoneste; e poiché furono giunti a quel santo 
padre, ed ebbero avuta da lui risposta del loro dimandamento , anche 
il domandarono, e dissero : Or come puoi tu, padre, sostenere le gri- 
da delle disoneste parole , che questi fanciulli dicono ; e non gli ri- 
prendi, e comandi loro, che non ti facciamo questa noia ? E que’ dis- 
se : In verità , frali , più volte mi ho pensato faro come voi dite; ma 
* poi mi ripenso, e riprendo me medesimo, e dico: or s’io non mi auso 
a sostenere questa piccola noia , come ne sosterrò una maggiore, o di 

(1) Alibeo, il T. Aerini, ed altri. 

9 ' ' 



430 , VITE DfVERSE 

tentazione , o d’altro , se Iddio permettesse elvella mi fosse fatta? E 
per questa cagione m’ lio fatto forza , e sostengogli pazientemente. 
Stando l’abate Giovanni con certi frati , che il domandavano de’ loro 
pensieri, udendo un monaco antico eh' egli a tutti rispondeva, acceso 
d’invidia, sì gli disse: Tu fui come la meretrice, che si sforza d’abbel- 
lirsi per trarre gli uomini a sè. E.rispose l’abate Giovanni: Vero dici, 
padre, cosi è come lu dici, e credo die Iddio questo t’abbia rivelalo. 
E quegli anche rinforzò l’ ingiurie , e dissegli : Tu ti vuoi mostrare 
umile, ma tu se’ pieno di veleno. Rispose Giovanni : Vero dici, padre, 
ch’ancora non vedi tu se non i miei difetti di fuòri , che dentro sono 
vie maggiori , e tali, che , se tu gli vedessi , altro diresti. E così que- 
gli vinto per le buone risposte si partì. E domandandolo poi un suo 
discepolo, se aveva avuto turbazione dentro di quelle ingiurie , disse 
di no, grazia a Dio, chè così sono e fui tranquillo in cuore , come mi 
mostrai di fuori. L’abate Agatone soleva dire : Non dormi’ mai , ch’io 
fossi turbato con altri -, e, quanto in me fu , non permisi ch’altri dor- 
misse avendo turbazione contro a me, ma ho fatto dò , eh’ ho potuto, 
di ridurlo a pace. , 

Gap. CVl. Di due Romiti., che non si potevano turbare insieme ; e d' un 
Frate , che si sfuggì al diserto per vincer l’ira. 

Erano due antichi monaci , che stavano insieme in una cella , e mai 
non avevano avuta insieme ira. E disse l’uno all’altro semplicemen- 
te (t): Facciamo insieme qualche briga come fanno gli altri uomini. E 
rispondendo quell’altro, che non sapeva come si fa briga, quegli disse: 
F.cco io pongo questa pietra in mezzo fra ie e me, e dirò che è mia, e 
per questo modo si fa briga. E ponendo questa pietra in mezzo , dis- 
si : Questa è mia. Ed e’disse : Anzi è mia. E rispondendo quegli: non 
è tua, anzi è mia; e que’disse: Se ell’è tua, e tu la ti piglia. E non po- 
terono fare insieme questione, tanto erano uniti, e pacifichi, e concor- 
di infra loro. Essendo un frate impaziente in un monastero, vedendo 
che non poteva aver pazienza co’ fi ali , disse a sè medesimo: Andare 
voglio alia solitndine , e quivi starò in pace , che non avrò con cui 
m’ accapigliare. E ito che fu alla solitudine , un giorno, andando per 
l’acqua, poich’ebbe pieno il vasello , e postolo in terra , incontanente 
cadde, e versossi l’acqua, e quegli anche il prese, e riempillo da capo, 
e anche, come piacque a Dio, incontanente cadde, e versossi l’ acqua. 
|.a qual cosa egli vedendo, turbossi, e pèr ira prese il vasello, e per- 
cosselo , e ruppelo ; e tornando poi a sè , e vedendosi vinto dall’ ira, 
disse: Ecco eziandio in solitudine m’ha vinto questo vizio; tornar vo- - 
glio dunque al monislero , chè io veggio che in .ogni lato ho briga , e 
in ogni lato la bisogno procurare la pazienza chiedendo l’aiulo di Dio, 
E così si ritornò al monislero, e sforzossi di essere paziente, e sapere 
sostenere (2) i compagni. 

(1) Semplicemente, cioè con serr.plicitù. 

(2) Sunmere qui vale soffrire, pulire. 
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Cai*. CVII. Come le demonio apparvero all’ abate Moisè ; e come l' uo- 
mo , quantunque caggia , sempre si dee rilevare ; e dottrina con - 
tro alla disperazione e accidia ; e anche delle virtù a’ alquanti 
* fratù 

Allibate Moisè spesso volte apparvero le demoni» bestemmiandolo, 
e dicendo: Campato su’ da noi, Moisè , e non ti possiamo più l ivocaie, 
perocché quante volle ti vogliamo inducore a disperazione Volendoti 
mostrare che tu non se’ accetto a Do nelle tue opere, tu ti conforti, 
ed esaltiti - , e quando ti vogliamo esaltare, e fare presumere , tu ti umi- 
li» e avvilisci , sicché uulló di noi vuol piu venire a te , vedendo che 
sempre rimanghiamo perdenti. Dicendo un frate all’abate Sisoi : Or 
come farò, padre, che sono caduto? rispnsegli: Riiievati. E dicendogli 
quegli ch’era rilevatole poi anche ricaduto, disse: E tu anche ti leva. 
È dicendo colui che più volte era caduto, e più volte rilevato, rispon- 
deva pure pei - il predetto modo: E tu anche ti rileva. Allora disse anche 
quel frate: Dimmi, padre, infine a quanto mi posso rilevare? Rispose 
Sisoi: Issino che o in' bene o in male la morie ti coglie; e , secondo 
quello stato , nel quale alla morte sarai trovato, sarai giudicalo. Un 
fiate antico era stato tentato b n dii ci anni fortemente da molte male 
cogitazioni, intantochè quegli's’ aveva recnto in sul disperato: onde 
egli diceva: Vegg o che ho perduta t anima mia , e però mi voglio ri- 
tornare al secolo. E ritornando egli verso la cittade, udì una voce che 
disse: Dieci anni, che sei 6tato in battaglia e tentazione, sono tua co- 
rona; torna dunqac al luogo tuo, ed io ti libererò da questa battaglia. 
E ritornando cunlortossi , e Iddio lo liberò , e trovò pace. Non si dee 
l’uomo sgomentare, nè disperai^ per i mali pensieri c altre tentazioni, 
perocché tutte ci sono a corona , se valentemente sostegnamo. Un 
irate pusillanime domandò un santo padre , e disse : Che farò io, pa- 
dre , che non mi sento fare opera di monaco , ma sono negligente, e 
non fo altro, se non che mangio, e beo, e dormo , e passo di tempo in 
tempo, e di pensiero in pensiero, per la qual cosa sono diventato mol- 
to malinconico, e vengo meno? Rispose quel santo padre, e disse: Sie- 
di, e sla’fermo nella tua cella, e fa 'quel 1 bene , clic tu puoi, senza ma- 
linconia, e Iddio (i farà grazia, e troveraiti in quel luogo dov’è Anto- 
ni - *. Un altro frate richiese l’abate Achille , e disse ; Che farò io , pa- 
dre, che, stando in cella, mi vince molto l’accidia? Rispose: Questo 
ti addiviene , perchè non bai ancor ben pensato nè veduto la requie e 
la gloria, la quale speriamo, nè i tormenti, i quali leniamo; che, se di- 
ligentemente ciò pensassi , eziandio se la tua cella fosse piena di ver- 
mini infino al collo , sì vi staresti fermo senza accidia. Essendo pre- 
gato l’abate Moisè da un frate , che gli dicesse alcuna buona parola, 
disse: Va, e siedi nella cella tua, ed ella li punte insegnare ogni cosa, 
che t'è bisogno.se tu vi perseveri - , cliè, come il pesce, ch’è tratto del- 
l’acqua , incontanente muore , cosi il monaco , che si diletta di molto 
stare fuori di cella, è bisogno che perisca. 
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Cap. CVHI. Come l'uomo non si dee reputare niente ; e dottrina contro 
alldppelito della vanagloria e presunzione. 

Un frate domandò l’ abate Pemen , s’ era meglio stare in cella solo, 
che accompagnato. E que’disse : L’uomo, che si dispiace, e riprende- 
si , in ogni lato sta bene; ma quegli , che si magnifica, e piacesi, 
d’ogni lato sta male; e però di qualunque bene l’uomo fa , non se ne 
esalti, pefocchè incontanente è perduto. Un frate d’ Egitto venne una 
fiata all’abate Zenone in Siria , e incominciògli a. dire i suoi pens : eri, 
e accusarsi molto. La qual cosa egli udendo, fu bene edificato, e ma- 
ravigliato disse: Questi monaci d’Egitto celano le virtudi ch’hanno, e’ 
\izii , che non hanno , manifestano ; e per lo contrario quelli d' Ischi 
e di Grecia si laudano delle virtudi che non hanno , e nascondono i 
vizii, che hanno. Disse un santo padre: L’uomo, che è motto lodalo 
e onorato dagli uomini, riceve non piccolo danno all’ anima; ma que- 
gli , che dagli uomini non è lodato nè onorato, riceve gloria da Dio. 
È anche disse : Gome è impossibile cosa che insieme nasca il seme e 
V erba , cosi è impossibile che quelli , che hanno , e ricercano loda 
<; gloria secolare , facciano frutto celestiale ; chè come il tesauro ma- 
li, iesto si un n ma , ed é leggiermente furato, cosi la virtù pubbli- 
cala perisce ; e come si strugge la cera approssimata al fuoco , cosi 
l’anima si dissolve per le lodi e per la tentazione sua. Anche disse: 
Quando alcuni pensieri di vanità e di superbia t’ impugnano , cerca c 
esamina te medesimo, se hai servato tutti i comandamenti di Dio , se 
ami il nemico luo,ese se’lieto della gloria sua,e dolente del suo male, 
c pensa che in verità ti paia essere servo inutile, e maggior peccato- 
re u’ogni uomo, e non ti parrà molto sapere, nè molto valere , sapen- 
do che la cogitazione superba è vana , e ogni bene si dissolve. Un 
frale, andando a visitare un santo padre, fra l’altre parole sì gli disse: 
lo sono già morto a questo secolo. Rispose quell’ altro : Non li fidare 
di te medesimo, fratei mio, mentre che tu sei nel corpo; che, pugna- 
mo che tu dica che tu sii morto al 'secolo , pure sappi che per certo ii 
nemico, che ci combatte, non è morto. Essendo stato un Romito cin- 
quanta anni nel diserto , e non essendosi mai pasciuto di uullo cibo, 
nè mai mangiato pane, diceva di ciò gloriandosi: Ecco, vinto e ucciso 
bo la vanità e la vanagloria. La qual cosa essendo rinunziata all’ ab- 
bate Abraam , venne- a lui , e con un santo zelò lo domandò , s’egli 
aveva detta quelia parola, r. confessando quegli, che sì, sì gli dis- 
se : Or ni’ intendi ; quando tu vai per via , e trovi in un luogo pie- 
tre e scaglie, e poi, vedi in. uu altro lato dell’oro, puoi tu cosi 
riputare vile l’uno, come l’altro? E quegli disse; No; ma io pu- 
gno e combatto col mio pensiero, per non desiderare l’auro. Poi disse 
anche Abraam: Or ecco, questi t’ ama e loda molto, e un altro; t’ od.a 
e biasima; se insieme questi vengono a te , tu ricevi tu , e vieni con 
quel cuore all’uno, come all’altro? E que’disse: No, ma combatto con 
meco e fnccfnmi forza d’ amare e ricevere colui che m’ odia , come 
quello che lui ama. Allora disse Abraam : Ecco , vedi, dunque fratei 
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mio, che le passioni e’vizii vivono ancora, e hanno le radici in te, ma 
sono legate , e non procedono in alto per le sante virludi , che hai ac- 
quistate per la buona via. E poiché l’ebbe così umilialo, rabide tornò 
alla .sua cella. 

Gap. CIX. Dell’umiltà di un romito , ed esempii della umiltade, 

> 

Un santo romito stava solitario in una spelonca nell* ermo nedo 
parti di Serti , e un recolare lo s-rvivu , » portavagli cose neces- 
sarie. Or avvenne che il figliuolo del pre letto secolare infermò gra- 
vemente; per la qual cosa pregò m. dio questo romito, che andasse con 
lui alla città a visitare questo, suo figliuolo infermo , e pregare Iddio 
per lui. A’ cui priegài il predetto romito inchinali losi, perchè gli era 
molto tenuto , mossesi, c andava con lui. E quando furono ili alquan- 
to , questo secolare,- volendolo onorare, diegli alcuna cagione , che 
egli uvea bisogno d’andare innanzi. E come fu giunto alla citta, 
annunziò a molli suoi -parenti c umici la venuta di questo romi- 
to , onde si mossero mòlli con lui, andandogli incontro per rice- 
verlo , e largii onore. E vedendogli venire quel sauto romito insioo 
dalla lunga , così ispirato da Dio conobbe quel che era ; onde su- 
bitamente si spogliò ignudo ,' e andossene nel fiume, ch’èra qui- 
vi presso , e incominciò a lavare què’ suoi vestimenti stando ignu- 
do. E gingnendo il predetto secolare Con quella gente , vedendolo 
stare così nudo e disonesto , vergognossi, e disse a quella gentetTor- 
niaino a dietro , chè qu sto mio romito mi pare impazzato. E poi- 
ché que lli furono parlili , se n’andò a lui , e (fissegli : Abate mio , or 
ch’è questo, die hai fatto, che ogni uomo , che li vide , disse che tu 
eri impazzato? E quei rispose: E io cosi voleva udire; e meglio m’è ri- 
cevere questo, che avere quell’onore, che ini volevi fare. Disse l’aba- 
te Moisè : Quanto più s’approssima l’uomo a D o , tanto si vede mag- 
gior peccatore , come leggiamo che Isaia profeta diceva, poiché disse, 
che aveva veduto il Signore , si chiamò e conobbe indegno e mise- 
ro. Noi dunque non siamo negligenti a conoscere il nostro stato, e 
noi confidiamo in noi medesimi. Onde disse S. Paolo: Chi sla, guar- 
di che non caggia. E ben possiamo conoscere che a grande rischio 
navichiamo por il pelago di questo mare , cioè di -questo mondo , non 
potendo sapere se al porto sicuro debbiarli pervenire ; e noi religiosi 
navighiamo quasi con bonaccia in tranquillo mare, ma i secolari na- 
vicano con molta tempesta , e ’n marosi, e tempestosi luoghi. Au- 
che nói andiamo di di in dì sempre ailustrati dal sole della giustizia, 
ma eglino navicano di notte, cioè in ignoranza, e ’n tenebre di pecca- 
ti. Ma per giudicio di Dio spesse volte addiviene che il secolare, quan- 
tunque navichi nel mare di questo mondo in pericolo e in tempeste , 
si salva e campa, perchè si argomenta, e grida , e aiutasi , conoscen- 
do il suo pericolo. E noi religiosi pericoliamo, perchè non temiamo, e 
non cj argomentiamo, parendoci avere b ioaccia , ed essere allumina- 
ti , e massima mente perché, lasciamo il gubernucuto della umiltà; chè, 
come impossibile cosa è che la nave sia chiusa e salda senza chiodi, 
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spose : Sfa' sii , perdonato li ha Iddio , e guarda che mai più ix n ca- 
schi in questo peccato, che tu giudichi altrui , insìno a che Iddio noi 
giudica -, chè sai che Iddio si lamenta per la scrittura, e dice: Gli uo- 
mini hanno usurpato il giudicio il quale è mio. E questo disse l’an- 
gelo, perciocché , se avveniva che alcuno di que’santi padri peccasse, 
incontanente lo condannavano e giudicavano. Avvenne clic un frate 
in un monastero fallò-, e vedendosi egli da tutti riprendere , ed essere 
giudicato, partissi un di , e audussene a santo Antonio; E avvedendo- 
sene i frati del suo partimento , audarongli dietro, e volevanlo tim:- 
nare , e. rimproverargli la colpa commessa. Per la qual rosa egli in 
degnato negatala; e trovandosi a questo fallo Punuzio , volendo allie- 
tare quel frate cosi giudicato, disse una colai parola: lo vidi un uomo 
in silila p uggia del duine fitto insino alle ginocchia , e venendo a lui 
alquanti, i quali pareva che ne lo volessero trarre, ikcuroulovi insilili 
al collo. Allora santo Antonio, ch’era appresso, udendo cosi be- 
ne parlare Panuzio, disse: Ecco quell’uomo , il quale in verità può 
salvare l’anima. E intendendo i frali la predetta parola delta cantra 
di loro , perocché a quegli, il quale si voleva rilevare , eglino, per lo 
loro ingiuriose parole , gli davauo materia di disperazione , furou > 
compunti-, e, mostrando pentimento del detto difetto, quel fiale, che 
aveva fallato, s’umiliò verso di loro, e disse stia colpa, ed eglino lo ri- 
cevettero, e ritornossi con loro. D sse un altro santo padre : Se tu ve- 
di alcuno cadere in peccalo, non imporre la colpa a lui, ma al nemico, 
che l’impugna , e di’: oimè , che questi eziandio non volendo s’è la- 
sciato vincere, e così forse diverrà di me ; e piagui , e dimanda il di- 
vino consiglio e aiuto , pensando che tutti slamo in questo pericolo. 
Un altro romito solitario, ch’aveva nome Timoteo, vedendo in un pio- 
nastero un fra'e negligente, domandò l’abate, che ne faceva , e aH’n - 
timo gli dette per consiglio, che ’l cacciasse del monastero ; c, incon- 
tanente ch’egli fu cacciato, quella tentazione medesima venne sopra 
a lui , cioè a Timoteo , e piagnendo egli molto , e orando nel cospetto 
di Dio, conoscendo che ciò gli era pervenuto per il consiglio, ch’avea 
dato contro a quel frate, diceva: Signore, peccai , domandoti miseri- 
cordia. Onde udì una voce, che disse: Timoteo, questa tentazione t’h i 
Iddio permessa , perchè abbandonasti il fratel.o tuo nel tempo del 
bisogno. . „ ’ 

Cap. CXI. D’un santo padre , il quale vide quattro stati onorevo’i , e 
come il Prelato con umiltà dee imponere a sudditi l’ubbidienza. 

Un santo padre posto in estasi vide quattro stati e ordini onora- 
bili nel cospetto di Dio. Il primo erano infermi, che rendevano gra- 
zie a Dio, e sono pazienti , e non mormorano*, il secondo erano que- 
gli , i quali umilmente e con gran carità servano l’ospedalità, cioè 
ricevono pellegrini e poveri , e servono loro per l’amore di Dio-, il 
terzo de’solilarii , i quali per Dio hanno abbandonato il mondo, c 
non veggono uomini ; il quarto di quegli i quali per Dio si sottomet- 
tono ad obbedienza , e umilmente sono suggelli e ubbidienti a’ loro 
Prelati. Questo quarto vide che era in piu alto e onorevole stato, 
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che gli altri tre primi •, e in sogno che a Dio più p ; acesso di tutti que- 
gli questo quarto ordine, avevano certi ornamenti d’oro al collo , e 
più gloria, che gli altri. È stando egli così in questa vistone, dimandò 
quegli , che gli mostrava questa cosa , e disse : Dimmi perchè questo , 
quarto ordine è più onorato e glorioso , che gli altri ? E quegli ri- 
spose così : Perocché tutti gli altri hanno alcuna requie Tacendo la 
loro volontà , avvegnaché in bene , ma questi , che vivono ad obbi- 
dienza vera , hanno rennnziato a tutte le requie e loro volontà 
proprie , e tutto pende dalia volontà del suo comandamento , e dal 
suo prelato*, e però merita e riceve maggiore gloria, che gli altri. 
Disse unsanto padre, che se l’uomo impone alcuna opera al prossimo 
suo con timore e con umiltà , quella umiltà quasi lega e costrignu 
1’ uomo a fare quello che gli è detto. Quando il prelato è troppo si- 
gnoreggcvole , c con alterezza (1) e autorità comanda a’ suoi sudditi, 
vede Iddio e considera gli occulti suoi , e non dà grazia a’ sudditi 
d’ ubbidirlo, come quegli vorrebbe. Onde in questo massimamente si 
manifesta quello cl>’ è da Dio , e quello che è da noi ; che quelle 
cose che sono ila Dio, hanno fondamento e motivo d’umiltà , ma 
quelle cose , che sono da noi e dal nemico , sono con ira-,.} e pertur- 
bazione, e scandalo. V . . . 

Cap. CXIf. Della, obbedienza di Marco discepolo dell'abate Silva- 
no; e come Dio liberò un g ovane dal pericolo della fornicazio- 
ne per il merito della obbed.pnza. 

L’abate Silvano aveva un discepolo, che' avea nome Marco, il 
quale era sommo nella virtù della ubbidienza, e però il predetto aba- 
te singolarmente P amava -, della qual cosa avvedendosi gli undici al- 
tri suoi discepoli., avevanne invidia , ed eranne tristi. E lamentando- 
sene costoro ad alquanti santi padri, quelli, non sapendo la cagione , 
ue mostrarono gran dolore ; e parendo loro che fosse mal fatto che 
egli mostrasse amore singolare più all’ uno , che all’altro , vennero a 
lui , e dissero come i suoi frati erano sconsolati , e lamcntavansi di 
lui , perché mostrava più amorea Marco , che a loro. Ai quali volen- 
do egli sodisfare , innanzi che altra risposta facesse loro, si se ne an- 
dò con loro insieme alla cella di ciascuno , e chiamò ciascuno per sé 
dicendo: Frale . esci fuori, chè mi se’ bisogno. E niuno di quegli un- 
dici ni uscì. Ma , come chiamò frate Marco, incontinente n’uscì fuori, 
lasciando stare ogni altra cosa. E poiché egli fu uscito della cella , 
l’ abate Silvano gli entrò in cella *, e guardando la carta , che Marco 
iscriveva , dove lasciò quando si sentì chiamare , trovò che aveva 
fatto mezzo un 0 , perocché con tanta velocità si levò quando s’ udì 
chiamare , che non sostenne di compiere la predetta lettera. La qual 
cosa mostrando egli a que’ santi padri , che lo erario venuti a ripren- 
dere , maravigliaronsi , e dissero t In verità ragionevole cosa è che 
costai sia più amato, onde noi inedesimÌ*$ianio costretti d’ amarlo , e 
crediamo veramente che Dio singolarmente l’ ami per la sua obbe- 


(1) 11 testo ha aldacia. 
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dicn za. Un romito solitario aveva un secolare die il serviva , e por- 
tavagli le sue necessftadi , e vendevagli i suoi lavori. E una volta 
tardando egli più dì a venirvi, non avendoquesto solitario più da man- 
giare, nè che lavorare , non sapendo altro che si fare , disse al di- 
scepolo suo: Vorresti tu andare alla villa , figluolo mio , a casa di 
questo set olare , che ci serve, per sapere quello che ne fusse? Della 
qual cosa quegli avvegnaché temesse , pur nientemeno disse di sì , 
per non fare contro all’obbedienza , e non iscandalezzare il suo mae- 
stro e padre. E andando egli, questo suo padre il confortò , e disse i 
Va, figliuolo mio , sicuramente , cbè io sjiero in Dio che ti difende- 
rà da ogni pericolo e tentazione. E facendo orazione per lui , riian- 
dollo via. E giunto che fu questi alia villa , domandò della casa di 
questo secolare; e, trovala che l’ ebbe, picchiò all’ uscio, «chiamava; 
e allora quegli non v’ era , nè altri della famiglia , se non una sua fi- 
gliuola, e questa gli aperse. E egli stando pur di fuòri dell’ uscio, e 
dimandandola che fosse del padre , e per che cagione t ra tanto in- 
dugiato di visitare quel solitario, quella instiguta dal diavolo, e tenta- 
ta di costui , non rispose al dimando , ma con segni c atti disonesti 
incominciò ad invitare costui, che dovesse entrare dentro; la qual 
cosa non volendo egli fare , quella lo trasse per forza dentro. Allora 
conoscendo egli la sua mala interazione (I) e intenzione , sentendosi 
egli già il cuoce in mali l eusieri , incominciò a piagnere , e a gridare 
a Dio, e disse: Signore Iddio, per l’ orazioni e meriti di colui , che mi 
mandò, degniti d’ aiutarmi in tanta necessitade e pericolo. Onde, fatta 
la predetta orazione, di subito si trovò al fiume presso al suo romito- 
rio, e non si avvide come. vi fosse portalo. E così Iddio per il merito 
deli’ umile obbedienza il liberò, e tornò senza macola al luogo suo. 

Cap. C X1I1. Di due frali , i’ uno molto religioso , e l' altro molto obbe- 
diente. 

Due fratelli carnali rinunziarono al mondo, ed entrarono in un mo- 
nistero, e l’ uno di, loro era molto religioso, o l’ altro molto obbedien- 
te, intantocliè I abate gli voleva singolarmente bene , e gloriavasi di 
avere tale obbediente nel suo monistero. Della qualcosa avendogli 
invidia il fratello carnale medesimo, immaginossi di volerlo provare, 
e disse in sè medesimo: Tentare voglio questo mio fratello s’egli avrà 
obbedienza. E andando all'abate, sì gli disse: Manda con meco questo 
mio fratello, perchè m’ è bisogno in certo luogo , dove ho ad andare. 
E l’abate gliele, concedette. E andando insieme, volendolo provare , 
si disse, essendo giunti a un fiume pieno di cocodrilli : Entra in que- 
sto fiume , e passa. E quegli v’entrò; e vennero i eocodriUi , i qua- 
li sono serpenti velenosi d'acqua , e leccavanlo , e non gli faceva- 
no male. La qual cosa vedendo quei suo fratello , mm axigliossi mol- 
to, e disse: Vienne ; andiamo oltre. E quegli n’uscì Incontanente- E 
andando così iusieme , trovarono in un certo luogo un uomo morto 
rovesciato nella via, e avendogli compassione disse quel frate così re- 
ligioso a quello obbediente : Se avessimo alcun panno secchio , sì lo 

(l) Lo stesso thè tentazione. 
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copriremo. E q«e' rispose: Anzi facciamo orazione a Dio , che lo risu- 
sciti. E orando loro, quel morto risuscitò. E ciò vedendo quel frate , 
che si teneva ed era tenuto molto religioso , insuperbì , e disse : Per 
la religione e santità mia questi è risuscitato. E Iddio manifestò tutte 
queste coso all'abate loro. E poi tornando eglino al monastero, disse 
l’abate a quello religioso: Or perchè hai così fatto al fratello tuo? or 
sappi che per la virtù della sua santa ubbidienza , e non per tua reli- 
gione, il morto risuscitò. E così 1’ umiliò , e mostragli che quegli era 
migliore di lui. 

Cap. CXIV. Della carità di certi santi Padri. 

Un santo padre d’ (sciti mandò un suo discepolo in Egitto per un 
cammello, acciocché poi Io rimenasse carico di sporto a venderle in 
Egitto. E tornando egli col cammello, un altro santo padre lo scou- 
trò, e dissegli : Se io avessi saputo quando tu andasti , bene arei v< - 
luto che me ne avessi menato uno a me per le mie sporteHe. lai qual 
cosa dicendo egli al suo abate , come fu ilo alla cella , e quegli av- 
vegnaché fosse apparecchiato col carico per andare , con grau cari- 
tà sì gli disse : Va’, figliuolo mio , menagli questo cammello, e digli 
che io non sono ancora apparecchiato , e non ho fornite le sportelle , 
e imperò digli che ne prenda servigio , e va con lui in Egitto , e poi 
mi rimena il cammello, chè andremo colle nostro sportelle. E questo 
discepolo cosi fece; sicché quegli, credendogli, caricò il cammello delle 
sue sportelle , e andossenc in Egitto , e quel discepolo I accompa- 
gnò; e quando il cammello fu scarico, sì lo prese per tornare io Isciti, 
e disse a quel frate: Prega Iddio per me, padre. E dimandandolo egli 
dove andava, qHe’ rispose , che tornava in (sciti per le sue sportelle. 
Li) qual cosa quegli udendo , fu molto compunto, e disse: Oiipé, dol- 
cissimi fratelli, la vostra carità m’ha ingannato, e fatto fare villania, ila 
altro santo padre avendo compiute le sportelle, e messovi già i manichi 
per andarle a vendere in Egitto con modi altri., udendo lamentare uu 
frate suo vicino, che non poteva compiere le sue sportelle , e andare 
in Egitto con gli altri, perchè non aveva i manichi, incontanente n’an- 
dò alla sua cella , e trasse i manichi delle sue sportelle , e portogli a 
quel frate, e disse: Ecco , fratei mio , questi ho di soperchio , fanne il 
fatto tuo. f-a qual cesa quegli credendo; tolsegii , e fornì le sue spor- 
telle. E quegli per la molla carità non fornì le sue sportelle , per for- 
nir quelle del suo prossimo. . 

Cap. CXV. Dell' abate Giovanni , che era obbligato a uno di un soldo , 
e irovollo nella via. 

L’ abate Giovanni per grande abbondanza di carità èra venuto in tan- 
ta innocenza e purità, che non aveva ninna malizia. Questi una vol- 
ta avendo accattato un soldo da un frate, e comperatone lino per ado- 
perare, incori laiientc chiedendogli un al'ro ii detto lino per farsi uu 
sacco, sì gliei diede allegramente, siedi’ egli non ebbe che lavora- 
re e guadagnare per sodisfare ii debito. E dopo alquanti di venendo 
a lui quel frate , che gli aveva prestato quel soldo, a richiedergliele, 
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quegli semplicemente si levò , e disse: Or m- aspetta , io vado , c rc- 
cheroUi i danari, E levandosi, andò per accattargli in prestanza dal- 
1’ abate latvbbc; e, andando, vide in teria mi soldo di danari , i quali , 
temendo elle non fosse opera di demonio, non toccò , ma fece orazio- 
ne, e tornassi addietro. E trovando quel frate pure importuno a vo er 
il suo soldo, usci di cella, e disse: Ora aspetta ; onde che sia , trove- 
rò modo di recarti i tuoi danari. E andando , trovò anel.e que’ dana- 
ri in quel medesimo luogo, dove prima, e anche lemeudo orò , e toi- 
iiò addietro. E ritornando a lui quel frate, e domandandogli i suoi 
danari, mostrandosi turbato di tanto indugio , risposegli dolcemente, 
e disse: Al postutto, -fratello mio, ora vado per essi , e recheroltegli. 
E andando , e trovando in quel luogo medesimo i predetti danari , 
segnandosi , nifi dossi di prendergli , e andò con essi all’abate lacob, 
e dissegli: Venendo io a te , ho trovati questi danari; predica dunque 
e di’ per la contrada , priegoti , se alcuno gli avesse perduti , e rendi- 
gliele se trovi di cui sono. E undundo l’abate lacob dimandando Ire 
dì continui di questi danari, non trovò di cui fossero. Allora gli disse 
Giovanni: Poiché non si trova di cui sono, rendiamogli , se ti piace , 
al cotale Irate, che gliele ho a dare, che per questa cagione veni- 
va io a te per accattargli da te , e io trovai nella via tre volte in un 
luogo medesima questi danari , e ’l primo e ’l secondo di non gli vol- 
li tórre , temendo che non fosse inganno di demonio. E ciò udendo , 
l’ abate lacob maravigliossi come -, avendo il debito , e sì molesto cre- 
ditore, non prese il predetto soldo , e incontanente che ’l trovò , ren- 
dello, ma aspettò infino alla terza volta, e allora anche non presumet- 
te di portarlogli, se jn-ima non facesse bandire per la contrada se fos- 
se d’ alcuno, che I’ avesse perduto. E quest- era mirabil cesa di questo 
abate Giovanili ; che era di tanta carità e purità , che se alcuno fra- 
te voleva in presto da lui niuna cosa, non gliele dava mai con sua ma- 
no, ma diceva al frale, che entrasse in cella , e togliesselasi *, e quan- 
do gliele riportava , anche diceva: va tu stesso e ponla quivi , dove tu 
)a levasti; che, se mai non gli fosse renduta , non gliele addomandava 
mai, nè faceva domandare, nè mostrava segno, nè cenno, che gii dis- 
piacesse. - • • • , • • 

Gap. CVXI. D ' un romito , che lasciava la sua astinenza quando 
gli veniva alcun ospite ; e come l'abate Panuzio convertì certi 
làdroni. 

Dn romito molto virtuoso slava in un diserto presso a un monaste- 
ro. E andando a lui una volta alquanti di quei Monaci del predetto 
monastero, sì ’l fecero mangiare- più per tempo, ch’egli nou soleva , 
e poi gli dissero: Abbiamoti noi turbato , abate, perchè noi t’ abba- 
ino fatto mangiare piti per tempo, che non solevi ? E quegli allora ri- 
spose: Fratelli- miei , mi pare allora essere tributato quando faccio la 
mia propria volontà. L’abate Panuzio non beveva mai vino. Or avven- 
ne che , andando egli una volta a certo luogo , trovossi co’ ladroni , 
che bevevano vino ; ed essendo conosciuto dal maggiore e principe 
di loro come esso non beveva vino , vedendolo quegli stanco e affa- 
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licato per la via, empiè un nappo di vino, c tenendolo col coltello nu- 
do in mano, gli porse bere, e disse: Se tu non bei, io ti dorò di questo 
coltello. Allora Panuzio, come discreto , considerando che quegli gli 
voleva dar bere per carità, avendogli Compassione perchè era stanco , 
allentò il rigore della sua astinenza , © volendo guadagnare quel la- 
drone, pigliò di quel vino da lui , e lietamente si lo bevve. E beato 
elle egli l’ebbe, quel principe de’ ladroni già tutto compunto gli dis- 
se: Perdonami, padre, se t’ho fatto ingiurio. K que’rispose: Spero in 
Dio, ohe per questo bere, il quale mi bai dato , Iddio ti farà misericor- 
dia in questo mondoe nell’altro. E quegli già tulio mirabilmente mu- 
tato disse : Ecco prometto a Dio, che da oggi innanzi non farò piò ma- 
le. E intanto fu bene mutato, che, adoperandovi! la divina grazia , e- 
z'andio gli altri suoi compagni, per suo esempio e conforto, si conver- 
tirono a diventare amici e servi di Dio. 

Gap. CXYTJ. Come uno provò il suo compa gno di pazienza ; e certi 
altri detti ed esempli viri uosi. 

Erano due frati , 1’ uno molto antico, e l’ altro più giovane. E qu e- 
slo più antico pregava qud giovane che gli piacesse che stessero 
insieme; e que’ diceva : lo son peccatore e non potresti patire di sta- 
re meco. E dicendo quegli, ehe si ‘potrebbe; quei giovane non vi 
consentiva, perocché conosceva che ’1 predetto frate era molto pu- 
ro e innocente, e non voleva udire e non poteva sostenere di cre- 
dere eh’ un riionaeo avesse mal pensiero; e però per menarlo per pa- 
role gli disse: Lascia stare ora queste parole tutta questa settimana, e 
p ó mi parla. Compiuta la settimana, il' predetto frate antico ritornò a 
pregare anche quel giovane , che gli piacesse che stessero insieme. 
E quegli volendo provare se sapesse sostenere gli altrui difetti , trovò 
una colai bugia , e disse: Oirnè, padre, che in gran pericolo son ca- 
duto poiché fi partisi : chè, andandolo alla villa, per mio peccato caddi 
in lussuria. E quegij rispose, e disse: Vuoiti. pentire? E rispondendo egli 
ehe sì, e egli disse: Ed io sono apparecchiato a sostenere mezza la pe- 
nitenza del peccato tuo. Allora quel giovane, vedendolo acconcio a«a|ier 
sopportare i difetti, gli disse: Ora possiamo noi ab tare insieme. E così 
s’accordarono, e stettero insieme infinochè morì te più antico. Un santa 
padre diceva: Quello, che l’ uomo non vorrebbe ricevere per sè , noi 
faccia ad altri; onde, poiché li dispiace che'altri dica male di te, non ne 
dire tu d’altrui. Dispiaceti di ricevere ingiuria? e non ne fare ad altri, 
e così d’ ogni cosa; c chi questo osserva con fede, gli basterebbe a salu- 
te. Giovanni brieve Tebeo , discepolo dell’abate Ammone , per ispa- 
zio di xu anni continui servì a u a frate infermo; e nientemeno quel 
santo frate infermo, quantunque il vedesse affaticare , nou gli parla- 
va a ben piacere, nè fucevagii preferenze , nè voicvato tedare, accioc- 
ché non perdesse il merito di vita eterna; ma poi, venendo egli a morte, 
disse ad alquauli santi Padri , dirgli stavano d’ intorno: Veracemen- 
te questo Giovanni è un Angelo di Dio, perocché xiianni m’ha fe- 
delmente servito senza ricevere da me pure ima buona parola, E delle 
queste parole, rendette l’anima a Dio in j aec. Entrando 1’ abate Ago- 
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tonc in una città per vendere suo lavorio , trovò un pellegrino in- 
fermo giacere in su la via , e non aveva dii avesse cura di lui. E mos- 
so a pietade, acca (lògli quivi una bottega, e stette con lui , e nut rica- 
valo lavorando con le sue mani , e servivaio nelle sue necessitadi 5 e 
così vi stette quattro mesi, sicché 'quell’ infermo fu guarito, e poi tor- 
nò alla cella sua. (Jn altro santo Padre confortava un suo discepolo 
infermo, e dica va: Non ti conlristare per questa infermila , thè som- 
ma perfezione è che l’uomo ringrazii Iddio nelle infcrmitadi. Se l’uo- 
mo è infermo, por il fuoco delle ti ibulazioni si purga la ruggine del 
peccato; e se l’ oro purgasi, e pruovasi al fuoco , e raffinasi , e così , 
e nulla manco, è por la infermità del corpo ; chè, se l’anima è ben di- 
sposta, sì no migliora, e affina. Non ti dare molestia, dunque, frate ; 
chè, se Iddio ti vuole affliggere quanto al corpo , tu Chi sei, elle vuoi 
contradire? Sostieni, e pregalo umilmente , che quello, che gli piace, 
ti conceda. Un santo padre era usato d’ infermare spesse volte : della 
qual cosa era molto contento, trovandosene molta utilitade. Or av- 
venne che stette un anno senza infermità : per la qual cosa incomin- 
ciò a dolersi , e a piangere, e a dire a Dio: Oimè misero , pare che 
mi abbi abbandonalo, che non mi ha’ visitato quest’anno d’ alcuna in- 
fermità, come solevi. Un altro padre morendo, e avendo intorno molli 
frati che ’l piangevano, aperse gli occhi, e rise , e così fece tre volle. 
Ed essendo domandato da loro perchè rideva , conciossiacosaché pian- 
gessero, rispose: Imprima risi perchè lutti temete la morte : la se- 
conda risi, perchè non siete apparecchiati a morire; la terza volta risi, 
perchè veggio che di fatica (t) vado all’ eterna requie e gloria. 

Cap. CX Vili. Della morte dell' abate Piamone , e dell abate Agatone , 
e dell' abate Sisoi. 

Passando l’abate Piamonedi questa vita, disse affiati: Poiché io ven- 
ni in questo eremo , e edificai questa cella , non so eh’ io mangiassi 
pane , se non di mia fatica , e non ho detto parola , della quale mi 
convenga pentire , e nientemeno così ne vado a Dio , come se pure 
ora incominciassi a servirgli. Morendo , l’abate Agatone tenne gli oc- 
chi aperti e fermi tre di ; e toccandolo i frati , dissero : Dóve se’ tu 
ora, padre? Ed egli disse: Nel cospetto del giudicio di Dio sto. E do- 
mandandolo i frati s’egli temeva , disse: Avvegnaché io sempre uii sia 
studiato con tutto mio sforzo di servare i comandamenti di Dio, nien- 
temeno non mi afflilo, perchè son uomo, e non posso sapere se l’opere 
mie sono accette a Dio. Della qual cosa i frati mara vigliandosi dissero: 
Or non ti fidi che l’ opere tue sieno secondo Iddio ? È que’disse : No ; 
in sino che io non sono dinanzi a lui, no; imperocché altro è il giudicio 
umano, e altro è il giudicio di Dio; chè tal cosa par ben Tutta appo gli 
uomini, che appo Iddio è rea e imperfetta. Essendo ragunati molti santi 
padri intorno all’ abate Sisoi, che si moriva, videro la faccia sua molto 
isplendcnte, e disse loro: Ecco, l’abate Antonio è venuto a noi. E 

(1) Di fatica il Vocabolario spiega a fatica. Ma il Cesari interpreta questo 
luogo da fatica, cioè da luogo di fatica a luogo di eterna requie e gloria. 
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stando un poco, anolifi disse : Ecco il coro de’ Profeti , eh’ è venuto a 
me. E poi anche pio rischiarando ta faccia j disse: Ecco i beati Apo- 
stoli sono venuti. E pareva olle parlasse con certe persone. E diman- 
dandolo i frati con cui parlava, disse : Gli Angeli santi son venuti per 
l’anima mia, e io gli prego che mi sostengano anche, e laso nmi st iro, 
acciocché io possa far pendenza. E dicendogli que’ santi padri, ch’egli 
non ave\a più bisogno di far pen tenza, rispose ioro, e disse: In verità 
vi dico, frali , elio anche non mi pare avere incominciato a fare peni- 
lenza. Per la qual parola s* avvidero quo’ santi padri, ch’egli eia per- 
fettamente limite , e incont; n ntc dopo queste parole diventò la sua 
faccia Isp'endenle come s de, e d sse loro: Vedete die viene il Signore. 
E dicendo questa parola, rendè l’anima a Dio, c tutto quel luogo rima- 
se pieno di soave odore. 

Cap. CXIX. teme il predetto abate Piamone vedendo una meretrice 
pianse , e di certi esempli notabili. 

Il beatissimo vescovo Attanasio pregò una fiala l’abate Piamone , 
che andasse a lui in Alessandria. E andandovi egli con alquanti fra- 
ti, e trovando per la v a uomini secolari , disse loro: State su, e fate 
onore a’ frati , acciocché vi benedicano , perciocché eglino spesse 
volte parlano con Dio , e la toro bocca è Santa. E inlanto nella città 
vide una femina d si n» sla , onde incominciò fortenienle a piangere; 
cd essendo domandato ila molti perchè piangeva , disse : Due cose mi 
mossero a piangere ; 1’una si è la perdizione di questa meretrice , e 
la seconda , perché io conosco eh’ io non ho cura cosi grande d’ or- 
narmi per piacere u Dio, come ha questa per piacere agli uomini dis- 
onesti. Essendo dimandato un santo padre , se la povertà volontaria 
è perfetto bene; rispose: Veramente gran cosa è io chi la sostiene pa- 
zientemente, perocché sente quanto alla carne assai pena, ma ei trova 
gran riposo quanto all’ anima. Dimandò un frate un santo padre , e 
disse : Se il frate m’ha a dare danari , e non me gii rende , pàrti 
eli' io gliele dimandi ? E que’ rispose: Domandagliele una volta umil- 
mente. E ’l frate disse: Or, s’io gliele dico, e non me gii rende? Rispo- 
se il santo padre: Non gliele dimandare più. E’1 frale disse : Or come 
tarò , che non posso vinfcére il cuor mio , eh’ io non gtiet dimandi im- 
portunamente ? E’1 santo padre rispose: Fatti Ibrza , e lascia crepare 
tatua propria volontà, e non contristare quel tuo prossimo, quan- 
tunque ti sia debitore , perciocché se’ monaco. Un frate domandò un 
santo padre, e disse: Come può venire l’anima a umiltà? E quei ri- 
spose : Se egli pensa pure i suoi peccali e difetti , e non gli al- 
ti ir. fc poi disse: Veramente die 1’ umiltà è perfezione dell’ uomo, e 
quanto I’ uomo più s’ umilia , più fia onerato da Dio; chè come la su- 
I crbia, salendo iiwioo al cielo, è pillata in profondo d’ inferno , così 
I’ umiltà discendendo nel profondo d’ inf» i no, , sì è esaltata infìtto al 
ci. lo. Un frale dimandò un santo padre : Dimmi , padre , perchè sia- 
mo noi così gravemente molestati dalle demorda? & que’ rispose: Per- 
chè noi gittiaino dà noi le nostre armi , cioè l’umiltà, c la pazienza , 
e mansuetudine, e obbedienza. Dimandò un frate l’abate Sisoi, e d s- 
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se: CreJi In, padre , che il diavolo ci perseguiti tanto , quanto faceva 
gli antichi santi padri? Eque’ rispose: Più ci perseguitano ora, peroc- 
ché, approssimandosi il tempo del giudizio , più si duole , e hacci in- 
vidia. Ben è vero eli’ egli non si cuca molto di dare grandi battaglie 
ad alquanti' uomini vili e codardi , i quali leggiermente può vincere: 
ma quelli , che vede forti e ferventi , questi impugna , e dà forti bat- 
taglie. Essendo domandato l’abate Silvano da alquanti santi padri, per 
che merito di vita fosse pervenuto a tanta prudenza ? rispose loro, 
e disse : Perchè io non lasciai mai stare nel cuor mio pensieri, i quali 
provocassero Iddio ad ira. Disse un santo padre : Quando il diavolo 
trova l’ uomo fare buone opere , non trova luogo in lui , e partesi , e 
così, quando istudia il mal fare, viene lo spirito di Dio, e non trovan- 
dosi luogo ,- si si parte , e svergognato contro a lui ; ma anche è sì 
cortese, clic, se con tutto il cuore è ricevuto , incontanente ritorna. 
Disse un santo padre: Tanto si dee il monaco esercitare e sforzare, to- 
sino eh’ egli possiede ('.risto , che poi non gli sia bisogno di più affati- 
carsi. Ben è vero. che Dio alcuna volta permette a’ suoi amici eletti 
alcune tribulaz'oni e tentazioni , acciocché conoscano i pericoli , e 
sieno umili ; e vedendo che con tanta fatica si viene a virtù , la ten- 
gano più cara , e ncn la perdano. E questa è la cagione , |ch’ egfi la- 
sciò errare i figliuoli d’ Israel per il deserto xl anni , acciocché 
poi , ricordandosi delle molte tribu'aziopi de.la v.ta, non avessero vo- 
glia di tornare a dietro. Dimandò ufi frate un santo padre , e disse : 
Per qual cagione non vengono oggi i monaci a tanta perfezione come 
gli antichi? E que’ rispose: Allora èra tanta la carità , che ciascuno si 
sforzava di trarre ii prossimo suo a Dio - , ma ora la carità è raffreddata, 
e tutto il mondo è posto in mal fuoco , e ciascuno si sforza non di re- 
care a via di salute il prossimo suo , ma di confonderlo , e però non è 
oggi quella grazia da Dio in noi così abbondante, coni’ era negli anti- 
chi. Dimandò un frate un santo padre, e disse : Dimmi, pare a le 
che conoscano gli uomini qnando la grazia di Dio viene in loro ? E 
quo’ rispose : Non sempre. E poi gli disse un cotale esempio : Avendo 
latto un discepolo d’ un santo padre un certo fallo, quegli, confessan- 
dogliele , turbossi , e con furore gli disse : Va , e muoriti. E inconta- 
nente quegli cadde morto. La qual cosa quel santo padre vedendo , 
ebbe gran paura e dolore , e subito con molta umiltà e pianto fece 
orazione , e disse : Signor mio Gesù Cristo , risuscita questo mio di- 
scepolo , c io ti prometto che mai più non gitterò cotali parole senza 
considerazione. E (alta la predetta orazione , quel suo discepolo in- 
contanente risuscitò. 

Gap. CXX. Dell'abate Petnen , che voti volle rùj óndere 
a uno che gli •parlava cote celestiali. 

Un romito venne a visitare l’ abate Pemen.ed egli lo r'cevette molto 
lietamente. E poiché s’ ebbero insieme abbraccigli , e fatto carezze, 
posersi a sedere insieme', e quel romito incominciò a parlare, e 
pr< porre qtrstioni delle scritture e cose celestiali molto alte.* Allora 
r ; Late làmen voltò la faccia verso un altro frate , e non gli rispose 
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Della qual cosa quel romite Sdegnandosi , partissi turbato da liti , e 
disse al discepolo dell’abate Pemen : Indarno mi sono affaticata di ve- 
nire a parlare a questo tuo abate , dappoiché egli si disdegna di ri- 
spondermi. E intraudo quel discepolo all’ abate Pem n r sì gli disse : 
O padre , questo saulo uomo molto famoso e onorato nella sua con- 
trada , è venuto a te; or come non gli rispondi? Rispose l’abate: Que- 
sti è di sopra , e parla pur cose celestiali ; ma io sono di quaggiù , e 
appena so parlare delle cose di terra ; onde , se egli m’avesse parlato 
delle infermità e difetti del monaco , forse gli avrei risposto , ma 
«■gli parla di cose celestiali , delle quali io non m’intendo. Allora quel 
discepolo uscì fuori a questo romito , e dissegli : Questo mio abate 
non vuol parlare di cose alte , ma a chi gli parlasse de’ difetti nostri) 
ben gli risponderebbe. Alla qual parola egli compunto entrò alt’ aba- 
te Pemen , e olisse: Che farò , padre , che io non posso vincere le 
lussioiii del cuor mio? E quegli gli rispose , e disse : Or sii tu lo ben 
venuto, e ora di cotesta materia ti risponderò volentieri. E poiché eb- 
bero insieme parlato , quel Romito disse: In verità , abate Pemen , 
buona e vera è questa vita , che tu tieni , e la tua dottrina. E rin* 
graziollo molto, c partissi, e tornò al luogo suo. 

Gap. CXXI. Come non dobbiamo contendere; e dottrina del frutto 
del disiderio , e del silenzio , e quiete della mente. 


Un santo padre disse : Se alcuno parla con teco della scrittura, o 
di qualunque altra cosa , non contendere con lui ; e s’egli dice bene, 
consentigli , e se egli dice male , digli mansuetamente : tu sai come 
bene tu parli *, e questo facendo sempre starai in umiltà , e avrai. pa- 
ce. Che se vuoi contendere , e difendere il tuo parere e la tua o- 
pinione , bisogno è che nasca scandalo in ogni cosa. Adunque , se 
non ti guardi di contendere , non troverai pace. Essendo domanda- 
to un santo padre da un frate , infino a quando è da tenere silen- 
zio, rispose: Infìno che sé’ domandato *, e, se in ogni luogo par- 
' ierai a necessità , troverai pace. Dieea un santo padre : •Come 1’ ape 
va cercando per diversi luoghi i fiori , e poi , tornando a suo luogo , 
fa ’l mele ; cosi il monaco, avendo la tentazione, se ricorre a Dio, do- 
vunque può fare dolcezza di buone opere. Disse un santo padre ad 
uno , ehe’l domandava della evagazione della mente cornasi potesse 
ri frenare : Prega Iddio che ti dia compunzione e umiltà nel cuore, 
c guata sempre i tuoi peccati e difetti , e non guardare gli altrui , 
ma sla suggetlo ad altrui , e non avere amistà con feinmiue , nè con 
garzoni, né con eretici, e rimuovi da te ogni propria volontà, e sicurtà 
di te medesimo, e infrena la lingua lua, e’1 ventre, e astienti del vino; 
e facendo queste cose la mente tua fra pacificata, e tranquilla. 


Cap. CXX1I. De’giudizii di Dio mostrati ad un monaco 
per i preghi suoi. 

Un monaco solitario d’ Egitto prego Iddio , che gli mostrasse i 
suoi giudicii;. e poiché più volte n’ebbelo piegato, un di l’Angiolo 
di Dio venne a lui in similitudine d’ un monaco antico , e dissegli : 
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vieni, fiate! mio, andiamo vedendo i santi padri di questo eremo, ac- 
ciocché ci ammaestrino e benedicono. E , andando , dopo molla fa- 
tica trovarono una spelonca; e, picchiando all’uscio, un antico soli- 
tario , ch’era dentro , aperse 1* uscio loro , e riceve Itegli con molta 
allegrezza, e lavò loro i piedi, e apparecchiò loro da cena e da dor- 
mire ’l meglio che potè , e fece loro molto onore. E la mattina le- 
vandosi , e volendosi partire , il predetto Angiolo , eh’ era in ispezie 
di romito , tolsè questo catino , dove avevano mangiato la sera , e 
portollone occultamente. Della qual cosa quel frate , ch’era con lui, 
maravigliandosi, disse in sé medesimo: Or perchè ha tolto costui a que- 
sto' santo uomo , che ci ha latto lauto onore, il catino suo ? E poiché 
furono partiti , quel santo padre, avvedendosi ch’eglino ne portava- 
no il suo catino , eh’ era molto bello, mandò lorò dietro un suo figliuo- 
lo , che stava con lui , e disse , che si facesse rendere il suo catino. 
Ed essendo il detto giovane a loro , domandò loro , che gli rendessero 
il catino; .e I’ Angiolo rispose: lo I’ ho dato a un frate , che va innan- 
zi; vieni con poi , e farcitoti rendere. E andando l’Angiolo sospinse 
il predetto giu va ne in un gran vallone ; di che subito morì. E ciò ver 
dendo il frate , eh’ era con lui , ma no ’l conosceva, fu molto scanda- 
lezzato , e disse : Or non bastava d’ avergli tolto il suo catino, se n n 
che gli ubbiamo anche ucciso >1 figliuolo ? E poiché furono iti tre dì per 
- quell' eremo, trovarono un romitorio, nel quale stava un antico mona- 
cò con due suoi discepoli ; e , pregandolo che gli ^piacesse di ricever- 
gli , fcèc loro mala risposta , e disse: Chi siete voi , e che andate cer- 
cando ? E rispondendo eglino che erano venati per essere da lui am- 
maestrati e benedetti , onde umilmente lo pregavano che gli rice- 
vesse, perocché erano mollo stanchi, rispose loro con furia , e disse : 
Andate via, uomini vagabondi , che non sapete fare altro , se non di- 
scorrendo andare or qua, or là. Perchè non vi state nelle vostre cel- 
le ¥ Onde eglino anche viapiù s' umiliarono , e dissero : Preghianti , 
padre, per Dio , almeno , che ci ricevi almeno. stanotte , acciocché le 
fiere non ci divorino, se riinanghiamo di fuori ; che vedi che l'ora é 
tardi , che non possiamo andare altrove. Onde, dopo a molti prlegbi 
quell’ abate chiamò l’uno di que’suoi discepoli; e dissegli: Va, e met- 
tigli nella stalla. E quegli così fece. E poiché fu notte, pregarono ca- 
storo quel discepolo , che portasse loro un poco di lume, sicché alme- 
no vedessero dove si dovessero porre a giacere ; e l’ abate non volle. 
Poi il pregarono che per Dio desse loro un poco d’acqua per fiere , 
e anche l’abate non volle. Ma uno di que’suoi discepoli , avendo loro 
compassione, di segreto dell’ abate, portò loro un poco di pane e d’ac- 
qua della parte sua, e pregolli , e disse : Guardate che l’ abate no i 
sapesse. E così stettero tutta quella notte in terra ; e, la mattina, vo- 
lendosi eglino partire , quell’angiolo chiamò uno di quei discepoli , 
e dissegli: Priega messer l’ abate , che si degni di vederci, perocché 
abbiamo alcuna cosa da donargli. Onde, udendo l’ abate eh’ eglino 
gli volevano dare alcuna cosa , incontanente venne a loro ; e l’angio- 
lo donò quel catino , il quale, come è detto , tolse a quel romito, cl e 
fece loro tanto onore. E ricevuto P abate il detto presente , accommia- 
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togif, e mandógli via seri Sta fa»-e loro altro invito, nè proferta. E poiché 
furono portili, quol frale, ohe era con quell’angiolo, indegnalo, e scan- 
dalo zzato di qiò ch’egli aveva veduto lare, sì gli disse: Non posso 
più patire di venire toro. Or che uomo se' tu, che a quel sant’ uomo , 
il quale ci ricevette con tanta caritè , togliesti il -catino , è uccidesti 
il figliuolo , e a questo crudele e pessimo uomo , che non teme Id- 
dio , e non ha compassione nè misericordia al prossimo , hai dato 
quel catino? Allora l’Angiolo gli rispose, e disse : Or nou ti ricorda 
che lu pregasti’ Iddio, che ti mostrasse i suoi giudicii? Or sappi che 
io sono l’ Angelo suo , e mandommi a te, acciocché gli ti mostrassi. 
Ora tl voglio mostrare e fare chiaro di ciò che io bo Patto ; della 
qual cosa perchè non sai la cagione , ti se’ maravigliato. Quel catino, 
che io tolsi a quel santo uomo, fu imprima di male acquisto acquista- 
lo, e non si < onveniva che in celia di così buono uomo avesse nulla co- 
sa di mala ragione. Dieddo adunque a quel l’altro, ch’era rio, acciocché 
per giusto giudeio di Dio gli fosse in mina. Il figliuolo però l’uccisi, 
perocché io sapeva, per divina previdenza , ch’egli la notte seguente 
voleva uccidere fui* Le quali cose udendo quel frate, giltogiisi a’piedi, 
conoscendo per certo eh’ egli era I’ angiolo di c)io; ma quegli incuoia- 
J iumte disparve, onde quel romito conobbe manifestamente, che i giu- 
dicìi di Dio souo veri e giusti. 

Cap. CXXII 1 . D' un frate , che fide le demonia render ragione dinan- 
_ , V " si al loro principe. 

Un frale andando una volta per una solitudine , trovando una sera 
al (ardi urla spelonca , entrovvi dentro per-riposarsi e albergare.. E 
(novi stando inboftiinciò a cantare , e dirè l’ ufìcio secondo l’ «sansa 
dee monaci, e vegghiò cosi orando e dicendo l’ ufìcio dosino a passata 
in'*» za notte-, e poi essendosi posto a giacere un podo per riposarsi e 
dormirsi, subitamente senti e vide venire e entrare in quelta spe- 
lonca innlimerabiif seh ere di demoni , (tede quali alquante erano in- 
nanzi , e alquante di dietro, e in mezzo era uq principe terribile e 
grande più di tutti. R poiché furrtno tutti dentro , il predetto princi- 
pe si pose a Sedere in su una sedia altissima , c incominciò a disami- 
nare e investigare dirigentemente i mali di ciascuno di quelli spiriti 
maligni , e quell» , i quali egli trovava negligenti, e che non aveva- 
no vinte le persone, a’ quali erano andati a tentare, cacciava con mol- 
ta vergogna, rimproverando loro con gran bifore , che male avevano 
ispeso il tempii dato e assegnato loro ad ingannare, e far cadere i 
cristiani 5 e quelli , i quali trovala che avevano molti uomini ingan- 
nati, e fatti peccare, esaltava, e onorava mólto , come valentissimi 
combattitori. Fra’ quali vedendo uno nequissimo , e mostrando alle- 
grezza grande, annunziógli la vittoria, ch’aveva avuta d’un monaco 
mollo nominato, if qual frate egli e molti altri bene conoscevano 5 
onde disse al principe , come ’l dello monaco aveva combattuto quin- 
dici anni, e in quella notte l’aveva virtn, elètto cadere in fornieazio- 
te. Della qual cosa levandosi fra foro grande allegrezza , fu da tutti 
qnedo nequissimo spirito onorale e lodato. E dopo queste cose es- 
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sendo già quasi 1’ aurora , subitamente tutta questa moltitudine di de- 
moni disparve ; e rimanendo questo frate in dubbio di questa visio- 
ne, massimamente r icordandosi di quella parola del Vangelo, che di- 
ce che il demonio è bugiardo, e padre e trovatore di bugie, per 
certificarsi di ciò, si mise a sapere la verità di quel frate , cbeT demo- 
nio disse ch’aveva fatto cadere. Onde incontanente se n’ andò in quel- 
la contrada , che si chiama Pelusio , dov’egli sapeva che quel frate 
abitava, e trovando un suo vicino, domandò di quel frate; e quegli gli 
rispose, che la notte passata era caduto in fornicazione, onde era fug- 
gito, e tornato al secolo. La qual cosa udendo quel frate, conobbe per 
certo che vera era la visione, di’ aveva veduto la nòtte; onde , ripen- 
sando la dura e pericolosa e continua battaglia , nella quale siamo , 
piangendo e sospirando si ritornò alla sua cella. 

Càp. CXXIV. Come un santo abate per mirabile industria liberà un 
giovane motiaco della tentazione della carne. 

- - Era un giovanetto di Grecia in un monasterio d’ Egitto, il quale era 
il fortemente tentato , e acceso di tentazione carnale , che per munti 
astinenza e bilica la poteva spegnere , nè domare. Ed essendo .ciò 
nunziato all’abate , questi, come santo ed esperto uomo, lo conservò 
e liberò per questo cotale modo. Comandava a un monaco, il qualcera 
di natura molto aspro e grave , che spesse volte lo ingiuriasse e pro- 
vocasse, e difessegli obbrobrio e villania, e poi anche si levasse in ca- 
pitolo (t), o accusasselo d’ ingiurie ricevute da lui molto gravi. La qual 
cosa quel monaco facendo, veggendosi quel giovane cosi tributato e 
ingiuriato, che l’ abate e tutti gli altri gli erano incontro , lutto di 
piangeva , e tributava , e dolorava , veggendosi ingiurare e punire 
contro a verità. Slava solo e maninconico , imperocché era pieno di 
amaritudine; e nullo aiuto, nè conforto trovava : gittavasi a’ piedi di 
Ce sto, e con molte lagrime orava, e raccomandavaglisi ; e per questo 
modo passò tutto un anno. E in capo dell'anno il dimandò l’abate co- 
m’egli stava della molesta tentazione della carne; ed e' rispose: 0 Pa- 
dre, io non posso più vivere, tanto ni’ afflìgge la passione , eh’ io sen- 
to, veggendemi ingiuriare di parole e di fatti senza mia colpa; e 
tanto m’è ceciata e cuoce questa, che quella è passata via , e nessuno 
ricordo e sentimento vi ho. E, così procurando quel savio e santo aba- 
te, quel giovane fu libero. Che vedendolo egli di dilicata complessione, 
la quale induce a lussuria, curollo per il suo contrario, facendolo tri- 
bulare e ingiuriate. - . \y‘ ' 

Càp. CXXV. D’un frate , il quale concerti la sirocchia meretrice a 
W*-- v . ' penitenza. / 

Un frate era in Egitto solitario in cella di grande santità , massi- 
mamente di grande umiltà. Questi aveva una sua sirocchia alia cit- 
tì) E poi anche li levano in rapitolo. — Una delle significaziaui della voce capi- 
tolo è Adunanza di frati, o altri religiosi ; ma questa bella frase di levarti «» ca- 
pitolo non è punto registrata nel Vocaboli) io. 
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1 1 , la quale era meretr cc , ed era per la sua bellezza lacciuolo del 
d avolo a perdizione di molle anime. Per la qual cosa molti santi frati 
ammonivano questo santo frate , e induceanlo che uscisse di cell3 , e 
andasse a procurare di trarla di peccato, se potesse. E poiché da più 
frs»ti e per più volte gliene fu fatta coscienza (!) , levossi , c andò alla 
città, dove istava questa sua sirocchia misera. Ed essendo egli già 
pervenuto presso l’abitazione di lei , uno , che il conosceva , corse in- 
nanzi, e disse a quella meretrice : Ecco , il tuo fratello dell’ermo viene 
a te. La qual cosa quella udendo, subitamente lasciando istare molti 
cattivi giovani suoi amatori, i quali erano allora con lei, corse fuori 
scalza e in tracce , convellasi stava in rasa disonestamente , e andò 
incontra al fratello , e volevalo abbracciare ; ma egli si tirò indietro , 
e disse : Sirocchia mia carissima , perdona oggimai all’anima tua mi- 
sera , che vedi che per le molti periscono. Considera dunque quanti 
tormenti ti sono apparecchiati , se tosto non torni a penitenza. Alle 
quali parole ella compunta , e impaurita , rispose e disse: Sai tu e 
credi , fratei mio , che Iddio mi voglia ricevere a penitenza , e ch’io 
possa ancor aver tempo di penitenza? E rispondendo egli , che ne era 
certo •, quella molla confortata gli si gittò a’ piedi, e pregoilo che la 
ne menasse seco al diserto. -Allora quegti le disse: Va’,, e cuopriti if ca- 
po, e Vienne. Al quale ella già perfettamente mutata rispose : Andia- 
mo ora tosto , -fratello mio , che meglio m’è patire vergogna innanzi 
agli uomini andando cosi , che di ritornare più m quel vituperoso 
luogo e casa del mio peccato. E vedendola egli cosi ben mutata, 
con gran letizia si mosse, ed ella il segui , lasciando stare tutte sue 
gioie, e vestimenti , e altre cose di gran valore , ch’aveva ù> casa. E 
andando così insieme , quel suo fratello l'ammoniva e confortava a 
penitenza. E in andando, vedendo alquanti frati insino dalla lunga ve- 
nire verso sè, disse a la sirocchia sua : Perocché qui ogni uomo non sa 
che lu sia mia scrocchia , partiti un poco da me infinochè questi frati 
passino , acciocché non si scandalizzassero di me, vedendomi teco *, e 
quella subito. ubbidendolo si tirò in disparte infinochèquelli frati fu- 
rono passati. E poi incontanente questo suo fratello la eh amò , e dis- 
se : Vienne, sirocchia mia , e andiamo alla via nostra. E non rispon- 
dendo ella, egli andò dove ella era ; e guardandola , travolta morta, 
e trovò le piante de’ piedi tutte insanguinate e rotte , perocché , co- 
me detto è, ella si parti di casa scalza, e poi , tanto fù grande la con- 
trizione , non vi ritornò. La qual cosa questi vedendo , incominciò a 
sospirare, e a piangere , temendo della perdizione di lei. E tornando 
al diserto , disse con gran dolore a quelli santi padri quello che in- 
contrato gli era. E standone questi santi padri in quistione insieme , 
dicendo alcuno , che credea eh’ ella fosse salva , e alcuno, che no, 

‘ t = - ' •• 

(1) Gliene fu fa'ta coscienza. — II Dizionario nella voce Coscienza ha 
Pare , o Parsi coscienza, e spiega Porsi scrupolo, Avere scrupolo : e i tre esem- 
pli et.: ne allega sono pure di sijpiifieaarii ne intransitiva. Ma nel verbo Fare poi 
è riferito attira mente. Pure coscienza ud alluno per Mettergli scrupolo ; e questa 
(significazione si accomoda bene ai citato luogo del Catalao. 
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rivelò Iddio ad uu santo Padre di loro, come ella era salva e in gran- 
de gloria perocché perfettamente essendo invitata, non era pur volu- 
ta ritornare in casa , non curandosi di vergogna d’andare in-capclli , 
pè d’ afflizione cP andare scalza , nè curandosi di perdere e lasciare 
molte gioie eh’ aveva , e perchè pianse e sospirò con gran dolore il 
suo peccato , e in quel dolore e in quella buona disposizione mori 
ricevendo da Dio la sua penitenza, quantunque il tempo brieve fosse , 
perocché fu grande quantità di dolori e di contrizioni. 

Cap. CXXVI. Detti ed esempli molto utili contro alla 
. tentazione carnale . __ . 

Disse V abate Pastore : Meglio è morire , che fornicare ; e guai a 
quelli , che danno ad opera di vituperio le membra loro , le quali ve- 
ramentè sono membra di Cristo , e tempio dello Spirito Santo , cioè , 
che del corpo loro fanno bordello del diavolo. E un altro sunto mòna- 
co , ch’ebbe nome Filemone , disse di questo vizio : Noi ci vogliamo 
salvare, e però promettiamo castità, ma per negligenza nostra vegna 
mo meno, perchè dovunque andiamo , portiamo sempre il nimico coti 
noi'. Onde principalmente di questo V'ammonisco , che il servo di Cri- 
sto fugga il vino come il veleno , perocché ì vino e la gioventù son 
doppio incendio contro alla castità , e arme e aiuto del nimico - , onde , 
quando al nostro- corpo v il quale è troppo caldo , aggiugniamo altri 
riscaldamenti, facciamo come chi mette oglio nella fiamma del fuoco, 
che ne cresce , e diviene maggiore. Un frate nove anni continui fu 
impugnato e tentato di fornicazione ; per la qual cosa, disperando 
d’essere mai libero, incominciò anche ad essere tentato di tornarsi al 
secolo , e ogni di quasi prendeva sue masserizie per partirsi, ma poi, 
soccorso da Dio, com’era sera, diceva in sè medesimo : Or istiamo in- 
aino a domattina , e poi n’ andt-remo. È la mattina, essendo tentato di 
partirsi» fac> vasi forza, e ingannavasi saviamente, e diceva: Per umo- 
re di Cristo stianti tutto questo dì, e stasera ci partiremo. È per que- 
sto modo continuò e perseverò nove anni •, la cui pazienza e valen- 
tia e industria Iddio vedendo , tolsegli quella tentazione , ediegii pa- 
ce. Un frate per le molte tribulazioni e tentazioni, che lo avevano 
molto impugnata, diventò pusillanime, e non seppe sostenere, on- 
de lasciò i’ abito monastico , e tornossi al secolo. E volendosi poi 
confortare, e tornare allo stato di prima , non poteva vincersi onde , 
parendogli stare male, sospirava, e piangeva dicendo: Oimè, or quan- 
do tornerò allo slato di prima? E stando ju questa pena, andò a un santo 
padre, e dissegli la sua tabulazione - , il quale egli confortando, ag- 
giunse , e dissegli un cotale esempio : Un buon uomo aveva una sua 
possessione bella e fruttifera , e per negligenza lasciava insalva- 
tichire , sicché non produceva se non ispine e triboli , e dopo alcun 
tempo volendola recare allo stato di prima , disse a un suo figliuolo : 
Va , e lavora la nostra terra. E andando quegli , e trovandovi grande 
moltitudine di spine e'tribuli, che n’erano Cresciuti, s’attristò, e disse 
infra sè medesimo: Or quando verro io a capo di tagliare, tati le spine? 
E d sperando di non poter purgare quella terra dalle spine x posesi a 
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dormire , e niente vi fece , e torno$si a casa ; e cosi fece per piti di. 
E dopo molti di venendo il padre per vedere il lavorio , che avvisava 
che avesse fatto , e vedendo che niente v’ era fatto , disse : Or come 
infino a ora non hai lavorato ? E quegli rispose , e dissegli la' cagio- 
ne , che di sopra è detta , cioè che disperava di non poterla purgare. 
Allora egli disse : Figliuolo , or fa’ così , lavorane ogni di tanta alme- 
no , quanta tu cuopri giacendo in terra , e così a poco a poco t opera 
crescerà , e tu , vedendoti crescere il lavorio, ti verrai confortando, e 
non sarai così pusillanime. La qual cosa quegli incominciò cosi a fare, 
onde in poco tempo diboscò la possessione sua. Or così dico a te , fi- 
gliuolo mio, confortati, e comincia; a poco a poco ti sforza di Lire, e 
persevera ; e Iddio , veggendo che tu ti aiuti , ti concederà della sua 
grazia , c in brieve ti verrai nel' primo stato. Ed essendo cosi confor- 
tato , diede fede al consiglio del santo Padre , o incominciò così a fare, 
di che in brieve tempo si tornò nel primo suo buono stato. Disse un 
altro santo Padre , che un Frate fu molto stimolato e tentato anni 
nove , intantochè disperava dr potersi salvare*, onde , venuto in tedio, 
disse : Poiché io veggio che ho perduto l’anima, tornare voglio at se- 
colo. E levandosi, e andando un di , udì una voce , che gli disse : La 
tentazione, che hai sostenuta nove anni, sono tue corone; tornati dùn- 
que al luogo tuo, e io ti libererò da queste tentazioni. E cosi fece. E 
però non è buona cosa che l’ uomo si disperi per li mali pensieri, che 
gli vengono , perocché , non consentendo , gli sono a merito , e non a 
peccato. 

* ’ ' 1 » r, * * • 4 

r 

Cap. CXXVII. Anche detti ed esempli sopra la detta materia. 

Il discepolo d’ un santo Padre era impugnato e tentato dallo spi- 
rito della fornicaz one; ma, aiutandolo la grazia di Dio, contrastava va- 
lentemente , aiutandosi per digiuni , orazioni , e vigilie, e con lavoro 
manuale. E vedendolo il suo Abate tanto affaticare e affliggersi , sì 
gli disse : Se tu vuoi, figliuolo mio, io pregherò Iddio, che ti levi 
questa tentazione. E quegli rispose, e disse: lo veggo, Padre, che av- 
vegnaché io m’ affatichi , io ne guadagno , e cresco in virtude , impe- 
rocché per cagióne di questa tentazione m’ esercito in più digiunare, 
e orare , e vigilare ; e però non voglio , se ti pare , Padre , che prie- 
ghi Iddio, che la mi tolga, ma priegaio ch’egli mi dia forza e virtù 
di resistere. Allora quel suo Abate gli disse : A questo m’avveggio, fi- 
gliuolo mio, che conosci l’utilità di questa spirituale battaglia, e 
vuoitene per pugna e pazienza guadagnare l’eterna gloria; e così fece 
1’ Apostolo, che disse: Buona battaglia ho combattuta , e compiato 
ho il mio corso , e osservata la fede, e però mi veggio apparecchiata 
la santa corona della giustizia , la quale mi darà il giusto Giudice , e 
non solamente a me, ma a tutti quelli , che combattono valentemente, 
amando e aspettando il suo avvenimento. Un altro Frate anche es- 
sendo molto impugnato dallo spirito della fornicazione, andosseneuna 
notte a un santo Padre , e dissegti la sua tentazione ; il quale io con- 
fortò a pazienza, mostrandogli l’utilità grande delle tentazioni. E tur- 
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nando alla cella questo frate , anche sentì la battaglia , e anche usci 
della cella, e tornò al detto santo Padre , ed egli anche lo conforto a 
pazienza , e disse : Credi , figliuolo, e spera che Gesù Cristo ti man- 
derà il mo aiuto dal cielo , onde potrai vincere questa tentazione. Pel- 
le quali parole questo Frate confortato tornò alla sua cella; e anche 
sentendosi stimolato dalla predetta tentazione , subitamente la notte 
medesima luche ricorse al predetto santo Padre, e pregollo molto ca- 
ramente, che pregasse Iddio per lui. E quegli , come paziente e per- 
fetto, anche lo ricevette benignamente, e disse: Non temere, figlino 
lo, e non ti sgomentare , e non nascondere i tuoi pensieri , ina lar- 
gamente gli rivela quantunque volte fa bisogno, e per questo modo 
lo spirito immo«do confuso si partirà da te; chè per certo ho provato 
che npdla cosa cesi annulla e abbatte la virtù del nimico , come di ri- 
velare umilmente 'e sue tentazioni e pensieri immondi a’ santi Padri. 
Combatti dunque va'entemente, e confortati , e aspetta il soccorso del 
Signore, chè bene sai che quivi, dov'è più dura battaglia, fia maggio- 
re corona. Ricordati c’*e dice Isaia a conforto de’ tentati : Or è impo- 
tente e debole la mano di Dio , che non sia sufficiente a potere aiu- 
tare? or i suoi orecchi sono turati , che non possa udire? quasi di- 
ca : certo no, ma piloto, e vuole aiutarci. Considera , dunque, figliuo- 
lo , che Dio aspetta la tua battaglia e vittoria , e apparecchiati la co- 
rona della eternale gloria ; e sai che la santa Scrittura ci ammonisce, 
che per molte tribulazioni ci conviene entrare n -I Regno del Cielo. Le 
quali tutte belle parole e ragioni udendo quel Frate , fu confortato il 
suo cuore, onde rimase con quel santo Padre, e non volle più tornare 
alla cella sua. L’abate Moisè , il quale abitava in quel luogo, che si 
chiama Pietra , fu sì fortemente certo tempo tentato di fornicazione, 
che per nullo modo poteva stare in cella in pace; onde se n’andò a 
santo Isidero, e manifcslógli la battaglia della sua tentazione. E con- 
fortandolo l’abate Isidoro, e mostrandogli , per le Scritture , come le 
tentazioni erano utili , e come pazientemente si deono sostenere , e 
fortemente si dee resistere , e pregandolo che ritornasse alla cella, 
non vi volle ritornare. Allora L abate Isidero prese l’abate Moisè , e 
menollo in sul tetto della sua cella, e disse: "Guata a occidente, e con- 
sidera quello che vedi. E guardando P Abate Moisè , vide moltitudine 

K numerabile di demonia quasi apparecch ale a pugna. E poi gli disse: 
ra guarda verso l'oriente. E guardando egli vide una mirabile molti 
tudine di santi Angeli, e l’esemlo delle celestiali virtù più rilucenti, 
che il sole. Allora gli disse l’abate Isidero: Or ecco, quelli, che tu ve- 
desti in occidente, sono le demonia, le quali impugnano i santi c ami- 
ci di Dio; è quelli, che tu vedesti in oriente, sono i santi angioli, i qna- 
li Iddio manda al nostro aiuto. Conosci dunque, che, come disse Elise.) 
profeta, più sono con esso noi choc litro a noi; e anche l’apostolo Gio- 
vanni dice, che maggiore e più potente è quei che regna in noi, che è 
principe del mondo. Per le quali parole 1 ubate Moisè confortato mo - 
to, tornò alla sua cella, ringraziando e magnificando il nostro Sigia r 
Gesù Cristo. Era un altro Frate nell’eremo di Sciti pronto c allegro, e 
fervente mollo nel servìgio di Dio, al quale .1 demonio avendogli iu\ 
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dia, ridussegli a memoria della bellezza d una femmina (l)J la quale 
egli già per altro tempo aveva veduta e conosciuta , e dovagliene 
grande molestia. Or avvenne, per dispensazione di Dio, die ui Frate 
d’Egitto lo venne a visitare per carità-, e, ragionando insieme, iddiven- 
ne che infra l’altre cose gli disse che quella cotale femmina ca morta. 

La qual cosa egli udendo, dopo alquanti dì se n’andò alla sepoltura 
di notte , e aperse il sepolcro , e un suo panno mise e involse nella 
puzza di quel corpo, e tornossi alla cella , e poi spesse vote si pone- 
va innanzi quella puzza in suo dispetto, e diceva: Or togl il tuo desi- 
derio, e saziatene. E per questo modo tanto s’ afflisse, eie quella ten- 
tazione si partì. 

Cap. CXXVI1I. Di due fratelli monaci , che l' uno cadde in fornicazio- 
ne e l'altro fece con lui penitenza. K.'-ìH/r 

Due fratelli Monaci solitari! avendo nella loro solitudine fatti cer- 
ti lavorìi por ispnzio di un anno, in capo dell’anno andarono alla città ■- 
per vendere il predetto lavorio, e comperarsi (/elle necessarie cose. E 
andando l’uno a comperare certe cose, e l’altro rimanendo all’albergo, 
per operazione del diavolo .cadde in fornicazione ; e , tornato che fu 
il fratello, disse : Ecco, spacciato abbiamo ogni cosa, torniamo noi al 
nostro luogo. E que’rispose , che non poteva tornare. Della qual cosa 
quegli maravigliandosi, dimandollo della cagione, il perchè non pote- 
va tornare. Allora egli gli confessò il suo peccato, e. disse: Quando, tu 
ti partisti da me , caddi in fornicazione, e sono però sì confuso in me 
medesimo, che non voglio tornare. Allora quel suo fratello. volendolo 
indurre a penitenza < -e confortarlo , disse una cotàt bugia : Fratello 
mio , sappi che, quando io mi partii da te , feci il simiglinole, e però 
andianne tosto alla nostra cella, e facciamo penitenza , che questo non 
è luogo da noi (2), e io spero che Iddio ci riceverà a misericordia , e 
libereracei dall 'eterne pene dell’inferno, dove non è frutto di peniten- 
za , ma continui tormenti. E così confortandolo , tanto gli disse , che 
egli si ritornò insieme con lui alle loro celle ; e , come furono giunti, 
se n’andarono a’santi Padri, e con grande umiltà si confessarono con 
molta contrizione e pianto del loro peccato, fecero penitenza , che 
fu loro data, e imposta. E così quelFrate, che non aveva peccato, fa- 
ceva penitenza per l’altro , ch’ aveva peccato, per la gran carità , chi? 
aveva inverso di lui. E vedendo Iddio la sua carità, infra poco tempo 
rivelò a quei santi Padri come il fatto stava, cioè che l’uno era sen- 
za peccato , ma per carità e per inducere il siio fratello a penitenza, 
confessò aver peccato , e come per la della bontà Iddio aveva perdo- 
nato a quel peccatore. E così quell.’ innocente adémpiè la santa Scrit- 
tura, che dice che l’uomo dee poneré l’anima sua per il prossimo suo. 

(1) lìidvtsegli a memoria, della bellezza d’ una femmina — Ridurre a me- 
n. orili col geoidi o di cosa è registralo nel Vocabolario con questo si esso esem- 
pio del Cavalca. 

:2) Aon è luogo da noi.' — Bel modo , in vece di : no» è luogo alto, eon- 
vi niente a > oi. • - • . ’ r ' * - • • 


by Google 


Die 


CAPITOLO CXÌ.' f 153 

Cav. C.XX1X. I)' un giovane tentato , del quale fu revelato a un santo 
Itydrey che per sua negligenza quella tentazione non cessava. 

Un altro Frate era molto molestato' dallo spirito della fornifìcazio- 
né’i per ta qual cosa se n’ andò a un santo Padre, e pregollo , e disse : 
Prega Iddio per me, beatissimo padre, perciocché gravemente sono im- 
pugnato dallo spirito della fornifìcazioue. Al quale quel santo Padre 
avendo compassione, it confortò, e pregò per lui. E non cessando la 
tentazione , tornò al santo Padre pregandolo che più intentamente 
pregasse per lui: E più volte sforzandosi quel santo Padre, molto pre- 
gò con grande affetto Iddio per lui. E quegli più volte tornandovi , e 
dicendogli che la tentazione non cessava , maravigliava6i { e dolevasi 
come ciò fosse, che Dio non lo esaudisse. E volendogli Iddio mostrare 
la colpa e la ignoranza di collii , una notte gli mostrò una cotale vi- 
sione.* Vide quel Frate sedere , e posarsi , e lo spirito della fornica- 
zione in ispecie di femmina giuocargli innanzi , e quegli si dilettava di 
quel giuocp-, e poi vedeva l’ Angelo dì Dio stare , e isdegnarsi molto 
contro a quel Frate , perocché noi vedeva argomentarsi e aiutarsi in 
orazione, e piangere, e addimandare l’aiuto d. Dio , come doveva, ma 
dilettavasi de’ pensieri disonesti. Per la qual visione conobbe quel santo 
Padre , ché la colpa era di quel Frate , jl perchè le sue orazioni non 
erano esaudite - , onde, venendo egli a lui , sì lo riprese , e disse : Tua 
colpa è, Frate, che se’ tentato, perciocché ti diletti ne’ mali pensieri , 
e non resisti ; e impossibile cosa è che si parla da te lo spirito della 
fornicazione pei- gli altrui preghi , se tu per te medesimo non se’ sol- 
lecito in digiunare, lavorare , vegghiure, e pregare , piangendo , la 
misericordia di Dio, che ti dia aiuto della spa grazia , sicché possa re- 
sistere. Come i medici , pognamo che cori somma diligenza facciano 
ogni cosa la quale hanno a fare verso Pinfermo , non gli possono però 
dare sanità , s’egli da sé non si aiuta e guarda dalle cose contrarie ; 
così dunque i medici spirituali, padri , t: rettori , e cens gìieri dell’a- 
nirne, si sforzano d’aiutare i tentati, e tributati, e infermi, specialmen- 
te consigliandogli e pregando per loro , se egli no con lutto loro sforzo 
non si aiutano in umiliarsi, e in orazioni , e ’n fai'e ciò che sono consi- 
gliati di fare per la loro salute ,'non gli possono, riducere a sanità e a 
pace dell’anima. Per le quali parole ed esempii quel" Frate compunto 
Conobbe la sua eórpa e negligenza , e con ogni sollecitudine , secondo 
In dottrina di quel santo Padre, si sformò d’aiutarsi in digiuni e’ in ora- 
zioni e vigilie , r e per questo modo meritando la misericordia di Dio fu 
liberato della delta tentazione. 

- ‘ » . ' * *• .< ' ’ • ; v • • , - 

Cap. CXXX. D' un monaco , che udì le demonia vantarsi ch'avevano ' 
- fatto cadere un altro monaco in fornicazione. > 

Èva un monaco solitario in un diserto , uomo di gran santità. E 
dopo a'quanli anni, -che v’era stato , una giovane sua parente , uden- 
do , e investigando il luogo dèlia sua abitazione , istigata c menala 
dal diavolo, enlróglì in cella, d centtogli eh’ ella era la cotale sua pa- 



renio, e come il db volo vi s’adoperò, quegli, sendono tentato, cadde 
in peccato con lei. E dopo le predette cose un altro monaco del pre- 
detto diserto stando a mensa, un nappo d’acqua', ch’egli aveva in- 
nanzi, pjù volle gli cadde , e versossi, non toccandolo altri , e cosi 
gli addivenne più dì, quando desinava, l’or la qual cosa egli maravi- 
gliandosi , e (emendo che quello non significasse altro suo male, 
pensò d’ andare al predetto monaco, eli’ era caduto in peccato, non 
sapendo noi a del suo cadimento, 4 ; dirgli di quello, che gli addiveni- 
va dell’acqua, che gli si versava innanzi a mensa. E andando, avven- 
ne che, perchè la via era lunga, rimase la .sera al tardi nel diserto, 
ed entrò per albergare in un antica Tempio d’ Idoli disfatto, e stando 
quivi udì le demonia parlare, c vantarsi del cadimento di quel mona- 
co. E come fu dì, se n' andò al, predetto monaco , e trovollo in molla 
grande malinconia e tristizia ; ma nondimeno, il domandò , e disse r 
lihe farò, fratello mio, che già è più dì, mangiando io , il nappo mi 
si versa innanzi , senza che jo il tocchi ? Allora quel monaco in dio 
tributato sospirò, e disse: Oimè , tu vieni per consiglio a me d’ un 
po’ d’acqua , che ti si versa ; or che dunque farò io, che séno caduto 
in fornicazione? Adora quel frate, ciò udendo , gli rivelò quello che 
aveva udito la notte passata dalle demonia. La qual cosa egli uden- 
do, disse: Veggo che sono disperato; onde andare me ne voglio al 
secolo. Allora quel frate lo cominciò a confortare , è disse : Non fare 
così , fratei mio , ma sostieni pazientemente , e persevera in questo 
Luogo, e cacciamo via questa femmina , che veramente questa è ope- 
ra del diavolo. Sla dunque fermo , e persevera insino alla fine pian- 
gi ndo, e pregando la misericordia di Dio pietoso , che li perdoni, 
sicché possa campare in quel dì terribile del giqdicio dell’ eternale 
dannazione, e traggati dalla mani di questo maligno nimico, che t’ ha 
ingannato. Ver il quale conforto quel (rate pentito perfettamente, cac- 
ciò via quella femmina, ed esso rimaso, diessi a fare gran penitenza , 
di che in breve tempo si vide essere nel primo suo stato. 

Cap. CXXX1. B' un frate , che per vincere la tentazione detta carne si 
fece moglie e figliuoli. ’ 

Era un frate nell’ermo , in quel luogo che si chiama Celila. Que- 
sto, sendo molto impugnato dallo spirito di fornicazione / pensava, e 
diceva in sè medesimo: Forse è bisogno ch’io m’ affatichi più per do- 
mare la carne eh’ io non fò. È così pensando , tevossi , e formò di ter- 
ra, come persona che sapeva fare quell’ arte , perciocché ei'a vasel- 
laio, una forma di terra di femmina, e disse a sè medesimo : ecco la 
moglie tua; bisogno è che per notricarla t’ affatichi , e lavori più 
che suoli. E dopo alquanti di fece un’altra immagine di femmina 
di terra, e disse : Or ecco la tua moglie t’ ha partorito una figliuola , 
uopo t’è che la notrichi, sicché t’è Insogno più affaticare per la Vi ta, 
c vestimento della madre, e della figliuola. E per questo modo molto 
affaticandosi , castigò e macellò il corpo, in tantoché non poteva so- 
stenere di vedere, nè di ricordare femmina. E vedendo Iddio il fer- 
venti' proponUnonto della sua mente p r amore d'dla castità, tolse da 
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lui quella tentazione, onde egli sentendosi liberalo , lodò l idio, e rin- 
graziano di tanto beneficio. 

Cap. (XXXII. Detti ed esempli a conoscere onde nasce 
la tentazione della carne. 

Un Frate domandò l’Abate Pemen , e disse : Che furò io, Padre , 
perocché molto sono molestato dallo spirito della fornicazione , ed 
eziandio sono di natura molto furiosa ? E rispondendo l’Abate Peuien, 
disse per similitudine : Dice la Scrittura , che David si vanto, e disse 
che spesse volte aveva percosso il leone, e affogato l’orso ’, ciò viene 
a dire che per umiltà si vince il furore , e per le fatiche corporali si 
doma la fornicazione. Disse Santo Antonio : A me pare che ’i corpo 
nostro ha un movimento naturale in sé , il quale è soggetto alla vo- 
lontà, che s’ella non consente, non può operare , pugnarne che si sve- 
gli, e ’l mostri per alcun segno. Anche ha un altro movimento per il 
disordinato e soperchio nutricamento del corpo per il troppo man- 
giare e bere , per la qual cosa il sangue soprabbonda , e destasi il 
corpo, e commovesì disordinatamente. Per la qual cosa dice l’Apo- 
stolo : Non vogliate inebriarvi di vino , nel quale è lussuria. E anche 
nel Vangelo il Signore ci ammaestra , e dice : Guardatevi , che nou 
aggraviate i vostri cuori in crapula ed ebrietà , e ’n sollecitudine di 
questo secolo. E anche è un altro movimento eccitato e commosso agli 
amici di Dio per operazione del nimico. Tre dunque sono i movimenti 
corporali: l’uno è naturale, l’altro è per soperchio mangiare, il terzo per 
tentazionedi nimico. Però quando l’uomo si sente muovere di movimenti 
disonesti e disordinati, si guardi, e pensi quale sia la cagione ^se- 
condo il bisogno , ponga il rimedio. Disse 1’ Abate Gerertzio Pelrese , 
che molti essendo tentati di desiderii carnali , eziandio senza congiu- 
gnimenti del corpo, pur con la mala volontà hanno commessa la fumi- 
cazione, sicché poco giova la verginità della carne, dappoiché la mente 
è corrotta. Buoua cosa è dunque , fratelli dilettissimi , che, come dice 
la Scrittura, ciascuno con tutto studio guardi il cuor suo. Disse l’Abate 
Giovanni di breve statura : L’uomo, che si satolla ed empie troppo , 
eziandio parlando con un fanciullo , la mente gli corre a mal diletto. 
Essendo domandalo l'Abate Ciro Alessandrino della tentazione della 
fornicazione, rispose cosi : Se pensieri e tentazioni sono in noi, è buon 
segno , perocché in ciò si mostra che non hai l’opera ; e per contra- 
rio, se tu non fossi tentato, sarebbe segno che avessi l’opera, perocché 
chi non ha battaglia di pensieri, segno è ch’egli ba consentimento a- 
T opere , e però il Diavolo non gliene dà molestia. Disse l’Abate Mo- 
lues , che un Frate venne a lui, e dissegli che gli pareva peggiore la 
detrazione, che ta fornicazione', ed egli rispose : Dura sentenza ini pare 
questa-. E que’ rispose : Or come ti pare? Rispose t’Ab de Motues,' Vera 
cosa è che la detrazione è rea , ma almeno leggiermente si può cu- 
raro, e tornare a penitenza, confessando l’uomo, che abbia mule fat- 
to ; ma la fornicazione naturalmente è morte dell’anima , e uon se tVesce 
cosi tosto. Venne un Frate all’abate Pastore, e dissegli: Che laro , 
che sono molò) tentato, e afflitto di fornicazione ? e andarne a dimanda- 
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re consiglio a lbistionc , e dissonò che non la dovessi lasciare stare 
con meco gran tempo. Rispose l’Abate Pastore: L’opera e la conversa- 
zione dell’ Abate Ibstione è suso in Cielo cogli Angioli, e non prova 
queste cose; ma io e tu siamo peccatori , e però ne siamo tentati ; ma 
parmi che, se’l Monaco si vuole aiutare, e contenere il ventre e la 
lingua, ostare in solitudine, puossi confortare e sperare d’avere vittoria 
d’ ogni tentazione. Dicesi della Radessa Sarra, che fu tredici anni forte- 
mente tentata dallo spirito della fornicazione , e non pregò mai Iddio 
che ne la liberasse, ma solamente questo diceva: Dammi fortezza, Iddio. 
Disse un santo Eremita, parlando della tentazione della fornificazione , 
come si debbe vincere con fatica; onde diceva all’uomo tentato. Va, la- 
vora, e óra; or crediti salvare dormendo V Va, affliggili, va, e cerca, e 
troverai; veggliia, e picchia, e fiati aperto; sai che eziandio nel seco- 
lo per combattere si viene a corona , e ricevono i valenti combattilori 
molti colpi e fedite per venire a onore. Or dunque sta’ valentemente, 
c confortati, e pei sevèra ni-lla battaglia, e Iddio ti darà del suo aiuto. 
Anche della tentazione della fornicazione disse un altro santo Padre: 
Di questa tentazione addiviene come a quegli, che passa per luogo, nel 
quale si cuocono diverse vivande , che alcuni tratti per golosità al- 
l’odore de’ cibi, si fermano, ed entrano nella taverna , e alquanti altri 
più temperati e savii passano, c vanno alla via loro , e di quelli odori 
' non si curano. Tu dunque , quando se* commosso e tentato , non re- 
stare, c non ti dilettare nel pensiero della tentazione, ma subito corri 
con fervore verso il Paradiso, e óra a Dio , e di’: Signor mio figliuolo 
di Dio, aiutami. E così fa’ contro a ogni altra tentazione; che per cerio 
noi non abbiamo da noi virtù di sradicarci i mali pensieri e tentazioni, 
ma siamo combattitori contro a loro; e Iddio, vedendo che noi ci aiu- 
tiamo, ci porge la sua grazia, e facci vittoriosi. Disse un santo Frate : 
se’l Monaco cade in peccato, affliggasi come uomo , ch’é caduto della 
via nel'a fossa, e sforzisi, e affatichisi tanto , che si rilevi: ma quegli, 
che viene dal secolo , bastigli che cominci a bene operare. E un altro 
gli rispose , e disse: Il Monaco caduto in tentazione è come la casa , 
eh’ è sommossa a cadere; ma, s’egli è sobrioe sollecito , riedifichéraHa 
leggiermente, perocché ha in sc ia materia apparecchiata della casa 
sommossa a poterla ridificare dell’ uso delle sue buone opere passate , 
se tosto ricorre a esse; ma quegli , che non ebbe mai fondamento , nè 
principio di buone opere , ha più briga di venire a stato di salute. Il 
Monaco adunque per la meditazione della divina Legge , per gli eser- 
cizi, e atti mònacili e spirituali, che gli sono rimasi, poguamoehè cag- 
giu, può più tosto tornare alla sua perfezione, che ’1 secolare, al qua- 
le è bisogno di cominciare da capo. • 

Cap. CXXXII1. D' un figliuolo di' un santo Padre , a cui le demonio mo- 
strarono in sogno le femmine ; e d'un altro, al quale il demonio ap- 
parve in ispecie d’ una saracina nera e fetida , 

Un buon u >nm andò a fare penitenza nell’ ermo di Sciti ; e uscendo 
del secolo, portovvi un suo figliuolo piccolino quasi da latte , e quivi 
lo notricò. E imperciocché in quell’ eremo non aveva femmine , quel 
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fanciullo, poiché fu cresciuto , non sapeva che cosa si fossero le fem- 
mine. Ma le demonio gli apparvero una notte in visione, e ’u abito 
femminile. Della qual cosa egli molto maravigliandosi , dicea al padre 
quello che egli vedeva, benché egli non lo conoscesse, cioè la femmi - 
na. Or avvenne che , essendo già grande, andò una velia in Egitto 
col padre, e trovando femmine per la via, disse al padre : Padre, ec- 
co, cosi son fatte quelle cose, che mi apparvero in visione in Iscili. E 
volendolo il padre saviamente ingannare, che non le conoscesse, si gli 
disse : Figliuolo mio , questi sono Monaci del mondo , ma non hanno 
quell’abito, che noi. E maravigliandosi molto della malizia delle de- 
monio , tornò incontanente in «sciti , acciocché il figliuolo non cono- 
scesse che cosa fosse femmina. Un altro simigliantemente riiiunziò al 
secolo, e venne in Isciti, con un suo figliuolo molto piccolo ; e conio 
questo garzone fu cresciuto, incominciaronlo le demonia a tentare si 
fortemente c a riscaldare, che , non parendogli di potere più sostene- 
re, disse al padre : Tornare mi voglio al secolo, padre mio, perocché 
io non posso sostenere nè vincere le concupiscenze carnali. E quan- 
tunque il padre lo confortasse, ch’egli sostenesse, non giovava, ch’e- 
gli diceva pure di volere tornare al secolo. Allora il padre gli disse: 
Or mi fa questo servigio, figliuol mio, logli quaranta pani e quaranta 
foglie di palma , e va’, e sfa’selo nell'ermo più addentro; quivi la- 
vora e ora quaranta di, e aspetta la misericordia di Dio. E così que- 
gli andò, e fece, e stava, e lavorava, e intrecciava palme, e non man- 
giava se non un pane biscotto il dì. E in capo di venti di gli apparve 
una Etiòpessa sì fetente e laidissima, che non la poteva soffrire di ve- 
dere , onde la cacciava da sé ; ma quella innanzichè si partisse, gli 
disse: lo sono lo spirito della fornicazione, la quale nel cuore degli 
uomini stolti pare dolce , ma per la tua ubbidienza , e per la fatica, 
che sostieni , non m’ ha permesso Iddio d’ ingannarti , ma batti in ve- 
rità mostrato la mia laidezza e ’l mio fetore. E dette queste parole, 
disparve. Allora quegli lutto confortato in Dio tornò al padre con 
grande allegrezza , e dissogli: Or non voglio io tornare più al secolo, 
padre. E disselli quello, che aveva veduto e sentito. E il padre aveva 
saputo per ispirilo tulio il fatto, e dissegli: Se tu fossi perseverato in- 
fino in quaranta dì ,-com’ io ti dissi , anche avresti veduto maggiori 
cose, figliuolo mio. E così, ringraziando Iddio, quel giovane rimase, 
e perseverò, e diventò buon uomo. 

Cap. CXXXIV. L’un diacono , il quale si fece seppellire vivo , 
perchè era caduto in fornicazione. 

Un frate domandò un antico padre , e disse : Se addiviene che l’uo- 
mo caggia in peccato , che dee fare per sodisfare lo scandalo, ch'ha 
fatto ? E quel santo padre gli rispose così , e narragli un cotale e- 
sempio, e disse: Era in un monastero d’Egitto un diacono molto no- 
minato e famoso. Or avvenne che , essendo perseguitato un gentiluo- 
mo dal principe e rettore dellrcontrada , fuggì con tutta la sua fa- 
miglia a quel monastero, e per operazione del nimico prendendo quel 
diacono dimestichezza con la sua donna, cadde con lei in peccato, sicché 
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ne furono in isòamlolo e vituperio tutti que’frati. E tornando quel dia- 
cono a cuor suo (i), e conoscendo la sua colpa , andosscne a i»u santo 
padre , e confessógli questo fatto , e con grande contrizione lo pregò, 
e dissegìi : Seppelliscono dentro nella tua cella, c non lo manifestare 
a persona. E cosi fece , e quivi in verità di cuore fece penitenza. Or 
avvenne che, dopo certo tempo, che iì fiume del Nilo non riboccò per 
le terre secondo l’usanza; per la qual cosa, essendo gran secco, fecero 
il chiericato e ’l popolo le ietanie con grandi processioni , domandan- 
do a Dio dell’acqua. E facendo questa cotale processione, rivelò hhiio 
a un santo padre clic, se quel diacono, ch’era nascosto, e sepolto nella 
cella , non uscisse , il Nili» non traboccherebbe. La qual cosa egli di- 
cendo, tutti Si maravigliarono; e venendo a quella cella, ne ’1 trasse- 
ro fuori , e quegli facendo orazione a Dio , subito il Nilo traboccò. E 
conoscendo tutti quelli , che di lui erano scandalizzati , questo fatto, 
glorificarono e laudarono Iddio, il quale approvò e mostrò la peniten- 
za , e come egli era accetto nel suo cospetto , per questo miracolo. 

Gap. C XXXV. Di due fratelli , l’uno vagabondo , e V altro religioso. 

Venne un frate a un santo padre , e dissegìi : lo ho un mio fratello 
molto leggiere e vagabondo , che tutto di va or qua, 'Or là; per la 
qual cesa io son molto tribulato. E quel santo padre rispose: Soppor- 
talo pazientemente , fratei mio., e Iddio , vedendo la tua fatica e pa- 
zienza , lo rivochcrà a te , e muterallo in bene ; che im|»ossibile cosa 
è che per durezza e per asprezza il cuore dell’uomo si muti dalla sua 
intenzione; che, come dice il proverbio : il demonio non caccia il de- 
monio; ma con benignità lo tieni , e rivoca a le, che sai che così ce 
ne dà esempio Cristo benedetto, che pure con benignità chiama e trae 
a se i peccatori. E per confortarlo gli disse un cotale esempio: Furono 
duo fratelli in T» balda , l’uno de’ quali essendo caduto in fornicazione, 
disperandosi, disse all’altro : Fratello , tornare voglio al secolo. E ciò 
udendo quell’ altro suo fratello , incominciò a piangere fortemente , e 
diss»:: Non voglio che facci così, fratei mio , che non voglio che perda 
tanta fatica e penitenza, che hai fatta e sostenuta per Dio. E risponden- 
do quegli, che al postuttosi voleva pur partire; quel fratello manifestò 
questa cosa a un santo padre ; e quegli gli rispose : Se vi vuole pure 
andare, va con lui, che almeno gli sarai un freno. E quegli cosi fece. 
E andando , giunti che furono a una contrada , vedendo Iddio la fa- 
tica e la carità di colui, il quale seguitava il fratello per rivocarlo dal 
male, tolse la tentazione da quell’altro, onde subitamente mutato dissè: 
Tornianci all’eremo, fratei mio; ecco, facciano ragione ch’io abbia già 
peccato con femm na ; or che prò ne ho? E con una gran contrizio- 
ne e fcompunzione si tornò con lui alle loro celle , magnificando iddio. 

(i) £ torni ndo quel diacono al <uor .MS. — Tornare , o ritornare al cuore 
vale tornare «1 senni». Il Vocabolario ue reca moli) esempi», fra i quali è que- 
sto medesimo luogo del Cavale». 
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Cav. GXXXYI. Dottrina contro alla tentazione della carne. 

Ilo frate de manti A un santo padre, e disse : Che farò , padre, che 'I 
pensier mio sempre è in fornicazione, e non trovo requie pure un’ora? 
E que’ rispose • Quando tu senti che ’l nimico ti semina nel cuore que-, 
sii mali pensieri , non vi ti dilettare, e non istarein parole col demo- 
nio , pensando e rivolgendoti per il cuore questi pensieri - , ma per una 
altezza di -cuore dispregiagli , e fatti beffe di lui , che, pcgnamochè 
egli possa questi p* nsieri seminare nel nostro cuore, non ci può però 
isforzare, In le ('ncque è di ricevergli, e di cacciargli ; onde sai che 
narra la scrittura, che quegli di Rlandianne, essendo assediati dal po- 
polo di Dio. adornarono le loro figliuole , e mnndaronle nel campo 
de’ nemici, e chi volle peccare con loro, potè , ma nullo fu sforzato , 
e alcuni altri se ne sdegnarono, e fecero vendetta de’ fornicatori. E 
cosi è da (are dcPn fornicazione, che ’l diavolo , come adornata meri- 
Irice ci mette innanzi, ma non ce ne può sforzare. E rispondendo quel 
frate, disse : Or ohe farò, padre, che io son molto fragile, e questa pas- 
sione mi vince? E que’ d sse : Sta inteso e sollecito ; e, quando le de- 
monia ti parlano mettendoti nel onore mali pensieri , non rispondere 
loro, ma levati , e ora, e con grande contrizione di’ : Figtinolodi Dio, 
abbi misericordia. di me. Disse, quel frate: Or ecco, padre, io penso 
della scrittura, ma non ne sento compunzione, perocché non la in- 
tendo. E que’ rispose : Non lasc are però di pensare di ciò ; che io udii 
che disse l’abate Pastore, e molti altri sanli padri , che , pognamochè 
l’incantatore non intenda In virtù delle parole che dice , nientemeno 
il serpente l’ode, e' per la virtù di quelle parolé è preso e vinto; e 
così, pognamochè noi non intendiamo la virtù delle parole sante, che 
diciamo , nientedimeno le demonia le temono, e partonsi sconfitti. Di- 
ceva un altro santo padre, che ’l pensiero della: fornicazione è fragile 
come il giunco; onde, pognamo che ’l diavolo ci metta in cuore, senni 
vogliamo resistere, leggermente si parte, e si rompe ; ma, se con dolcez- 
za e piacere lo riceviamo , diventa forte come ferro, e malagevol- 
mente si rompe. È dunque di bisogno che discretamente nel principio 
ci nvveggiamn, e pensiamo, che quelli, che vi consentono, non hanno 
speranza di salute, e a quelli, che non consentono , ma valentemente 
resistono, è serbata e riposta la corona della gloria. 

C.av. CXXXYjl. Di due frati , * quali . vinti dalla tentazione della 
carne , preiero moglie , ma poi si pentirono e tornarono a peni- 
tenza. 

Poe frati, impugnati dalla fornicazione, tornarono al secolo, e prese- 
ro moglie. Poi dopo aleno tempo tornando a sé (1), dissero insieme: Or 
ecco, miseri, or che abbiamo guadagnato, che lasciammo l’ordine an- 
gelico, siane! dati a questa misera immondizia , e dopo questo breve 
tempo n’andremo al fuoco eterno ? E così dicendo , ennfortarnnsi,, e 
dissero : Facciamo dtmque peni tenza, e ritorniamo all’ermo. E così fe- 
* ' ' . ’ » * 

(t) Ti mare a sì vale ravvedersi; e ce ne ha di molti esempii nel Vnc-boUrio. 
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cero; e tornando um'llaronsi a quo' santi padri, sconfessarono il pec- 
cato loro. E quei santi padri avendo consiglio insieme , gli rinchiu J 
sero in diversi luoghi ciascuno per sé , e facevano dare loro un po- 
co di pane a peso, e acqua poca a misura, tanto all’uno , quanto a : - 
l’altro. E compiuto il termine della loro penitenza, i santi padri gli 
trassono fuori; e, vedendo l’uno pallido e magro, e l’altro grasso e 
fresco, maravigliaronsi motto, considerando che avevano avuto pari 
vivanda Tubo e 1’ altro. E volendo sapere la cagione , domandarongli 
di quello che avevano pensato in quel mezzo; e ’l magro rispose, clic 
•continuo aveva pensato , e rivoltosi nell animo suo le pene e i tor- 
menti, ch’aveva meritato per i suoi pecrati, e per questi pensieri era 
cosi isvenuto. Poi dimandando l’altro, rispose : lo ho sempre pensato 
il beneficio e la grazia , che il benigno Iddio m’ ha fatta , liberando- 
mi da tanta miseria, in quanto io era caduto, e hanrimi ricevuto a que- 
sta vita angelica, onde Ilio sempre lodato e ringrazialo con grande al- 
legrezza. 

Cap. CXXXYllI. L'un monaco , che per la sua inobbidienza 
cadde in fornicazione. 

Un antico romito era in Isciti, il quale, cadendo in grandissima in- 
fermità , e vedendo che i frati avevano gran fatica |>er lui servire, 
disse: Andare vog io in Egitto, e trovare alcuna buona donna, che mi 
servirà, e non sarò grave a’ frali. E ciò udendo l’abate Moisè , avve- 
dendosi che questo era incanno di nimico, si gli disse: Non vi andare, 
chè sii certo che tu cadrai in fornicazione. Della qual parola quegli 
conturbandosi, disse : Il mio corpo è già tutto mortificato, e tu mi di’ 
queste cose ? E cosi confidandosi di sè medesimo, noti volendo credere 
all’altrui consiglio, levossi, e andossene in Egitto. E vedendo gli uo- 
mini della contrada la sua venuta, fecergli molto onore , perciocché 
era nominato e famoso romito, e ciascuno gli s’offeriva a servirlo, e 
fecergli molti presenti, e fra gli altri venne a lui una santa vergi- 
ne, e proferseglisi a servirlo per l’amor di Dio. Alla quale egli con- 
sentendo, prese il suo servigio volentieri ; e dopo alcun tempo miglio- 
rò, di che venne a prosperità di corpo. Di che sendo instigato dal dia- 
volo, cadde con la predetta vergine in peccato. picchè quella ingravidò- 
Ed essendo domandata dalie genti della contrada di cui fosse gravida, 
rispondeva, e diceva che era di quel romito ; ma le gmti , perocché 
lo reputavano santo uomo, non lo credevano. Ma quel romito già com- 
punto, e contrito del suo peccalo, acciocché altri non fosse infiammato 
umilmente confessava il mal suo , e diceva : Vero è, che io ho fatto 
male, e prego vi che serbiate la creatura , eh’ ella partorisce. E poi- 
ché l’ebbe partorito, e levato dal latte, un figliuolo, ch’ella fece, puo- 
seselo in collo, e andòssene in Isciti, e il dì, che v’era solennità, entrò 
nella chiesa dinanzi u tutta la moltitudine de’ frati. E vedendolo tutti 
quei frati col figlinolo in collo e sapendo come il fatto era ilo , pian- 
gevano di doloree compassane , pensando che un frate sì antico 
e famoso fosse così vilmente caduto in {scandalo di tanta gente. E 
quegli con grave vergogna e contrizione slava , e diceva a’ frati : Ve- 
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irti 

dete , questo è il figliuolo della inobbedienza. Guardatevi dunque, fra- 
telli miei, pensando eh’ io in vecchiezza sono cosi caduto, e pregai»; 
Iddio per me. E poi tornando alla sua cella , fece così durissima peni- 
tenza , onde in breve tempo ritornò nella sua prima perfezione e 
umiltà. 

Gap. CXXXIX. D' un frate , che per vincere la tentazione della carne , 
s’ arse quasi tutte le dita. 

Era un solitario nelle parti di sotto d’Egitto, il quale era molto fa- 
moso e nominalo, perocché stava solo rinchiuso in una cella in luogo 
diserto. E udendo la sua fama, una femmina disonesta istigata dal dia- 
volo , immaginandosi di farlo cadere , disse ad alquanti giovani lasci- 
vi: Che mi volete dare, se io faccio cadere in peccato il cotale solita- 
rio? E quelli , come lascivi e mal disposti, le promisero certa cosa. 
E poi partendosi quella dopo vespro, andò verso lui , e la sera molto 
al tardi pervenne alla sua cella, e picchiò all’uscio. E aprendo quegli 
per sapere ehi fosse, vedendo costei, maravigliossi molto , e turbossi 
e disse: Or come se’tu venuta qua ? E quella, come figliuola del diavolo, 
infignendosi, con pianto disse: Ismarrii la via, e così errando sono per- 
venuta quivi. Allora quegli credendole, mosso da una stolta pietà, mi- 
seia dentro al coperto in un ridotto dinanzi alla sua cella segreta , ed 
egli si ridusse più dentro in segreto. E ciò vedendo quella misera e 
rea, incominciò a gridare, e disse : 0 padre » anche temo che le fiero 
non mi divorino. E quegli, sentendosi commuovere a pietà, e temen- 
do il giudizio di Dio, se ella morisse a sua cagione, non sapeva che si 
fare, e diceva: Oimè, onde m’è venuta questa tribulazione ? E pure 
all’ ultimo le aperse, e misela dentro. E incontanente il diavolo comin- 
ciò a stimolare, e a saettar il cuore di costui", eavvedendosi egli, come 
santo, che questa era opera del diavolo , disse in sé medesimo: Le vie 
del nimico sono tenebre , e ’l figliuolo di Dio è luce. E incontanente 
con un santo fervore si levò, e accese la lucerna, e sentendo l’ incen- 
dio della carne, diceva a sè medesimo: Ben sjì che chi consente, e fa 
questo peccato , va a’ tormenti in fuoco eterno. Or pruova dunque se 
tu puoi sostenere il tormento del fuoco. Ecosì dicendo pose il dito alla 
lucerna accesa, e tutto l’ arse; ma tanto era acceso di fuoco di concu- 
piscenza, che non si spense però ; e così facendo insino alla mattina 
incese tutte le dita della sua mano. La qual cosa vedendo, quella mi- 
sera diventò tutta rigida come pietra per orrore, ecosì morì. E la mat- 
tina venendo li predetti giovani , che avevano con lei fatto patto , al 
detto romito, sì gli dissero: Venneei una femmina iersera? Eque’ ri- 
spose , che sì; e mostrò loro dov’ ella giaceva morta , e disse : ecco 
dove dorme. E vedendola eglino così moria, dissero : 0 abate , eli’ è 
morta. Allora egli trasse fuori le mani, e mostrò loro còme egli ave- 
va tutte le mani arse, e disse : Ecco , che m’ ha fatto questa figliuola 
del diavolo. E narrò loro per ordine tutto il fatto ; e poi disse : Non 
rendete male per male , siccome scritto è. E ponendosi in orazione a 
Dio per lei, sì la risuscitò; e quella, conoscente del beneficio di Dio, 
visse poi castamente e santamente tutto il tempo della vita sua. 

il 
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Caf. CXL. D'uri monaco , che negò la fede per avere per moglie la 
figliuola del sacerdote degl’ idoli. 

Un finte era nel diserto molto tentato e impugnato dallo spirito del- 
la fornicazione. Or avvenne che per certa cagione egli andò in una 
villa digitò ; e vedendo una beila giovane, ch’era figliuola del sacer- 
dote degl’ Idoli , innamorossi di tei, e vinto di questo malo amore di- 
mandolla al padre per moglie; e quegli li rispose, che non lo farebbe 
se non ne dimandasse prima consi gl io al suo idolo. E andossene al dia- 
volo , il quale adorava , il quale gli parlava nell’idolo, e si gli disse 
come quel monaco gli domandava la figliuola per moglie, e dimando- 
gliene consiglio, se dare gliele doveva. E il demonio disse: S’egli vuo- 
le negare il suo Dio, il baltesimo, e la professione monacile, dagliele.- 
E venendo il sacerdote a quel monaco, gli disse: Nega Cristo e; il bat- 
tesimo, e rinunzia alla professione monastica, e darotti la mia figliuo- 
la per moglie. l,a qual cosa quel misero, ebro e pazzo di malo amo- 
re, accons' riti di farla; e incontanent» ch’ebbe cosi fatto, si vide usci- 
re di bocce una colomlm molto bella, e volare in cielo. Allora il sacer- 
dote , tornando all’ idolo suo , dissegli quello che fatto aveva ; e ’l de- 
monio gli disse : Non gli dare la tua figliuola , perocché sento che il 
suo Iddio anche l’aiuta, e non è partito da lui. E tornando il sacerdo- 
lo a quel monaco, che aspettava che gli desse la figliuola, sì gli disse: 
Non la ti posso dare, perciocché il tuo Iddio anche t’aiuta, e non è da 
le partito, Ui qual cosa quegli udendo , fu tutto vergognato , com- 
i unto, e mutalo, e disse in sé medesimo: Se tanta bontà m’ha mo- 
strato Iddio, avendolo nel pensiero negato , e rinunziato al suo batte- 
simo, e alla professione monastica, ed é si benigno, che anche m’aiu- 
la. <• richiedenti; or come sarei sì rio, ch’io mi partissi ria lui? E ritor- 
nando al suo cuore con gran compunzione e amore, tornò all’ermo, e 
andossene ad un gran santo padre , e narrógìi per ordino ciò che in- 
contialo gii era. Al quale rispose quel santo padre, e disse : Rimanti 
qui con meco in questa spelonca, e d giuna Ire settimane continue, e 
io pregherò Iddio per te. E cosi fece quel padre, e pregò Iddio, e dis- 
se: Hriegoti, messere , donami quest’anima, e ricevi la "sua penitenza. 
E Iddio esaudì la sua orazione. E compiuta la prima settimana, diman- 
dollo quei santo padre, e disse: Hai veduto alcuna cosa? E que’ rispo- 
se :. Vidi una colomba volarmi sopra al capo. Allora quel santo padre 
lo confortò, e disse : Sii sobrio, e óra perseverantemente. E compiuta 
la terza settimana, venne anche a lui quel santo padre, e dimaodollo, 
e disse: Hai poi veduto altro? E que’ rispose, e disse: Vidi la colom- 
ba, la quale in prima m’apparve sopra ’l capo, approssimarmisi tanto, 
eh’ io la potè’ toccare, e tenere con una mano; e quando l’ebbi presa, 
in quello m’uscl di mano, ed entrommi in bocca. Allora quel santo 
padre ringraziò Iddio, e disse a quel frate: Or ecco, questo è segno clic 
Iridio ha ricevuto la tua penitenza ; oggimai guardati , e sta sollecito. 
E 1 frate conoscendo da Dio innanzi , e poi da lui la sua salute , volle 
pur con lui rimanere, e quivi perseverò in buona vita infino alla morte. 
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O»:* 

Cap. CXl,l. D’ un romito figliuolo del sacerdote degl’ idoli , il quale 

si concerti essendo col padre , udendo le demonio (I) , che riferivano 

al principe i mali fatti , e la perfezione e virtù de cristiani. 

Un antico e santo padre di Tebaida diceva, eh’ egli era slato figliuolo 
del sacerdote deg.’ idoli , e diceva che , essendo egli piccolo fanciullo , 
una volta andò dopo ’l padre (2) occultamente quando andava a fare 
sacrificio all’ idolo , e allora dice che vide il principe delle demonia se- 
dere molto onorevolmente, e tutta la sua milizia gli stava dinanzi. E 
istando così, venne un principe molto grande, e adornllo, e il diavolo 
maggiore lo dimandò, donde veniva. E rispondendo egli ch’era slato 
in una provincia, e suscitatovi molta briga , e fattovi spargere molto 
sangue, il diavolo lodimandò inquanto tempo aveva fatto questi inali-, 
ed e’ rispose in xxx dì. Onde lo fece duramente flagellare, dicendo 
che poco aveva fatto in tanto tempo. E dopo costui ne venne nn altro, 
e adornllo, ed egli lo domandò, e disse: Donde vieni? E que’rispos •: 
Sono stato in mare , e hov.vi legate gran tempeste, e fatto rompervi 
molti navilii, e sonvi annegate molte persone, e son vpduto ad annun- 
ziartelo. Al quale disse il diavolo: In quanto tempo hai fatto questo? E 
qne’ rispose: In xxx di. Allora il diavolo lo fece anche battere, dicen- 
do che poco aveva fatto in tanto tempo. Poi ne venne un altro , e ado- 
rnllo, ed egli io domandò dond’egli veniva, e ehe aveva fallo? Dispo- 
se: lo sono stato nella tal città; e, facendovi nozze, misivi briga , n- 
tantochè molto sangue vi si sparse, e lo s, oso vi fu ucciso. Ed egli lo 
domandò: In quanti tìì hai falli questi mali? Ed egli disse in x di. Onde 
lo fece battere e flagellare come negligente, dicendo che ‘poco male 
aveva fatto in tanto tempo. E appresso venne un altro, e adorollo, ed 
egli domandò dov’ era stato •, e rispcsegli: Sono stato xt, anni in un 
eremo a tentare un monaco, e in questa notte passata 1’ ho fatto cad r ; 
in fornicazione. E udendo ciò quel demonio maggiore discese della 
sedia, e baciollo, e poi gli pose la sua corona in capo, e frceio sedere 
allato a sè, dicendo che molto gran cosa aveva fatto. Le quali cose io 
udendo e vedendo, dissi in me medesimo: Or ni' avveggio io che gran- 
de cosa è l’ ordine monastico. E per questo, come piacque a Dio, io mi 
convertii, e fonimi monaco. 

Cap. CXLll. D ' wn frate liberato dalla tentazione della carne per 
l’orazione de’ frali. 

Un frate, essendo tentato di fornicazione, incominciò a resistere va- 
lentemente , e ad affliggere la carne , e guardare il suo cuore solle- 
citamente di non consentire alla mala tentazione. £ durando questa 
battaglia per anni quattordici, e non sentendosi liberare, venne alia 
chiesa, dove erano rugunali i santi padri , e umilmente manifestò U ro 

(1) Demonio li a .duo uscite al plurale, i demoni c le demonia; ma quest a secon- 
da min é più da adoperare. 

(2) Una volta andò dopo ’l padre. — Qui la preposi ziona dopo è in iscaml iu 

-deila preposizione diciro. , 
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la pena e la battaglia che aveva. Al quale quei santi padri avendo com- 
passione, ordinarono che ciascun monaco di quell’ eremo s’affliggesse, 
e orasse per lui una settimana , acciocché Iddio lo liberasseda quella 
tentazione. E fatto che ebbero così , quella tentazione si cessò, e ri- 
mase in pace. 

Cap. CXL11I. D ’ un antico solitario, che cadde in peccato •, e della sua 
, penitenza. 

Un monaco solitario antico e di gran fama stava in un monte nelle 
parti d’ Antiochia, per i cui esempli e ammaestramenti molti venivano 
in conoscimento di via di salute e di perfezione. E avendo il diavolo 
invidia di tanto frutto e bene , di quanto di costui usciva , e di tanta 
sua buona fama, incominciò a dargli forte battaglia, e misegli un co- 
tale pensiero sotto spezie d’ umiltà, cioè , che non gli si convenisse di 
avere ministro (1) che ’l servisse, ma più tosto convenisse ch’egli ser- 
visse altrui, e che semprechè non fusse acconcio d’essere ministro al- 
trui, almeno servisse a sé medcsiinp; e così gli mise in cuore, acciocché 
non fosse grave agli altri, ch'egli stesso andasse alla città , e vendesse 
le sue sporfelle , e poi si ritornasse alla sua cella. E questo pensiero 
gli mise il nimico , affinchè, non potendolo far cadere nella quiete , e 
nello star rinchiuso nella cella, andando attorno , di poterlo più tosto 
ingannare. Onde quel romito, sotto specie di bene , come questo pen- 
siero gli venne, non conoscendo l’inganno , il mise a esecuzione , e 
cominciò ad andare alla città attorno ; e dopo lungo tempo , andando 
in qua e iti là , trovandosi in certo luogo con una femmina , adope- 
randovi il diavolo con le sue insidie , cadde in peccato con lei. Eve- 
nendo egli poi al diserto allato a un fiume , pensando I’ inganno che 
aveva ricevuto , e vedendo che il diavolo si godeva della sua ruina , 
venne in tanta malinconia e tristizia , ebe quasi si voleva disperare , 
pensando come aveva contristato lo Spirito Santo , e i santi angeli, 
e come aveva scandalizzati i santi padri e frati , che avevano di lui 
grande opinione. E disperando di non poter pervenire più alla loro 
perfezione, ron pensando, nè ricordandosi più di Dio, il quale soc- 
corre e dà virtù e grazia a quelli che a lui perfettamente si conver- 
tono , come disperato si voleva annegare in quel fiume, e ’l diavolo vi 
si adoperava per averne bene a compimento tutta sua intenzione. Ma 
pure Iddio lo soccorse, sicché, tornando in sé, prese a fare penitenza, 
e affliggersi , e a piangere nei cospetto di Dio il suo peccalo. E così 
confortandosi tornò alla sua celia , e rinchiusesi dentro come in un 
sepolcro, e coti mirabile dolore piangeva sé medesimo ne) cospetto di 
Dio, quasi nel modo come si sogliono piangere li morti dalli carnali e 
terreni parenti. E digiunando e piagnendo, e in molti altri modi affl g- 
gendosi , pregando Iddio che gli perdonasse , per la grande contri- 
ti) 11 Vocabolario diffluisce » inistro per coliti ohe ministr i; ma questo e varii 
altri luoghi e del Cavalca c di altri chiaramente dimostrano che molto tolte Ita 
la siguilicazione di iernente. Ogni iu Firenze si dice spezialmente ministri a quel- • 
li che noi diciamo giovani di caffè. 
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zione che aveva, non gli pareva di potere tanto fyxe , che bastasse 
a‘ soddisfare all’offesa , che aveva commessa. E a’ frati, che venivano 
per essere da lui consolati e ammaestrati , come solevano , non vo- 
leva aprire , e non voleva dire loro la cagione per non scandalezzar- 
gli ; ma rispondeva e diceva loro che si partissero , perciocché égli 
aveva giurato e fermato di stare così rinchiuso un anno a far peni- 
tenza, e che pregassero Iddio per lui. E per questo modo stette un 
anno intero , e la notte delia pasqua delta resurrezione prese uno tu 
cerna nuova , c fornilla d’oglio e lucignolo ,, ma non 1* accese , e co-’ 
prilla , e posesì in orazione divotamente , e disse : Miséricordioso ld 
dio, il quale eziandio i barbari e pagani ricévi , se vogliono venire 
a te , io a te refuggo, Salvator mio, pregandoti eh • abbi misericordia 
di me. Confesso che io molto l’offesi, e feci lieto il nimico*, ecco morto 
sono , lui ubbidendo. Tu , benigno Signore , che fai misericordia agli 
empii e peccatori , e comandi che sia fatta loro da’ prossimi carità, 
abb ; misericordia di me cosi umiliato; ecco misero tornato a mente (t); 
ma a té, messere, nulla cosa è impossibile. Piacciati dunque, benigno 
e misericordioso Iddio , fare misèricordia a questa tua fattura (5) . e 
risuscitami spiritualmente, il quale eziandio i corpi morti, e tornati in 
polvere , tutti risusciterai al dì del giudizio. Ecco, messere, venuto è 
meno lo spirito mio, e la mia infelice anima*, e il mio corpo , il quale 
lordai pi ccando, è già per dolore acuito, e non posso più vivere. Con- 
fortami dunque, e visitami contrito, e in segno della tua misericordia 
verso di me comanda , pregoti , che del tuo fuoco miracolosamente 
questa lucerna,s’accrnda,acei tcchè i:> prendendo perciò certezza della 
tua misericòrdia, tutto ’l tempo che mi resta, lo spenda a osservare 
valentemente i tuoi comandamenti , e serva a te divotamente più che 
prima. E fatta questa orazione e confessione, levossi per vedere se 
la lucerna fosse accesa , e levando il coperchio , vide che non era ac- 
cesa. E ciò vedendo, gittossi in terra con gran dolore, e anche pregò 
Iddio, e disse : Confessoti, messere, la mia viltà, che vilmente caddi , 
e iniquamente elessi più tosto per diletto della carne il g'udickt degli 
eterni tormenti, che resistendo godere con teco. Ma sai, messere, l’in- 
ganno e la battaglia che mi fece il nimico , e la mia fragilità f onde 
piacciati di ricevere la mia umile confessione ' che dinanzi a te e a 
tutti i tuoi angeli e santi confesso la mia bruttura *, a , s“ non fosse 
per non iscandalitzarli, dinanzi a tutti gli uomiui la confesserei. Fam- 
mi , priegoti , misericordia , Signore , acciocché io agli altri peccatori 
predichi la tua benignità. E cosi tre volte orando, fu da Dio esaudito; 
e levandosi la terza volta, trovò la lucerna accesa*, onde ricevette gran- 
de allegrezza e gran conforto ; e , conoscendo la somma benignità e 

(t) Ecco misero tornato a mente. — Questo luogo è guasto certamente , e 
non se ne cava costrutto. Noi propongh'arao di leggere « questo modo: eosi umi- 
liato , e cosi misero tornato a mente. Dappoiché tornare u menta è lo stesso 
che rinsavire, il redire ad bonan frugem lieLatlai. ~ 

.(2) fare misericordia a questa tua fattura. — Fattura in qreslo luogo vai 
creatura. E cosi l’atloj ei6 Dante, Purg. 17: Contrail fattóre a dovrà sua fattura. 
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misericordia di Dio , ch’era degnato di fargli misericordia e grazia , 
incominciò a dire: lo ti ringrazio, signor mio Iddio, che di- cosi inde- 
gno servo hai avuto misericordia , e mostratogli sì bello e nuovo se- 
gno per darli fidanza. E stando così infino al di , per la grande alle- 
grezza ch’ebbe, si dimenticò quel dì di mangiare , e per memoria del 
benefizio ricevuto conservò quel lume acceso tutto il tempo della sua 
vita , aggiugnendo oliò e lucignolo alla lucerna , come vedeva che 
mancava, acciocché mai non si spegnesse- E si perfettamente visse da 
indi innanzi, che, abitando in lui la divina grazia, era a tutti esempio 
e forma d’ogni perfezione ; e poi dopo certo tempo rivelandogli Iddio 
per più dì dinanzi il dì della sua morte, il quale esso predisse , passò 
in pace di questa vita. 

Cap. CXLIY. B'un monaco , che per inganno dd nimico tornò a caia 
del padre , e poi cadde in peccato , e mal finì. 

Un frale dimandò un santo padre , e disse : Che forò , padre , che 
tanti mali pensieri mi vengono nella mente , che non posso patire di 
stare in cella pure un’ora? E que’rispose, e disse: Figliuolo mio, tor- 
nati alla tua cella , e lavora con le tue mani , e prega Iddio incessan- 
temente che t’aiuti, e sommetliti a lui ( X ), e guardati, che per nessun 
modo tu ti lasci ingannare d’ uscire di cella. E diegli un cotale esem- 
pio :Un giovane secolare volle diventare monaco ; per In qnal cosa 
pregò motto il suo padre, che gli consentisse, volendo ciò fare.di sua 
licenza. E non volendo il padre consentire , fecenelo pregare a molti 
amici *, intantochè vinto il padre per molti prieghi, all’uttimo gli con- 
sentì , e quegli si fece monaco in un monastero, e in breve tempo di- 
ventò molto perfetto , intantochè eziandio digiunava due dì, e alcuna 
volta tutta una settimana , e umilmente e ferventemente faceva ogni 
servigio, che poteva, nei monistero. La qual Cosa udendo l abate suo, 
ciane molto consolato , e ringraziavane Iddio. Or avvenne dopò alcun 
tempo , che questi, reputandosi pur perfetto e sufficiente a stare soli- 
tario, incominciò a pregare l'abate suo, chè gli desse licenza d’andare 
all’ermo , e stare solitario. Al quale 1* abate non voleva consentire , e 
dicevagli ; Figliuolo , non vi andare , che sappi che ancora non po- 
tresti sostenere tanta fatica , nè patire tante tentazioni del nimico , ed 
essendo tentato e tributato, non avresti chi ti consolasse, nè confor- 
tasse. Ma egli, ingannato di sè medesimo, reputandosi sufficiente, im- 
portunamente pur lo pregava che gli consentisse , e ’l licenziasse, e 
lasciasselo andare; onde per la tanta importunità, l’abate vinto benedis- 
selo , e lasciollo andare , e raccomandolLo a Dio. E movendosi quegli 
pregò l’ abate , che gli concedesse alcun monaco, che gl’insegnasse la 
via'; e l’abate gli diè due monaci , che ’i mettessero per la via. E an- 
dando eglino per l’eremo , il seoondo dì attediati di caldo, caddero in 

(1) Commettili a lui. — Qui commetterei è proprio il commitlere , credere 
M de’ Latini, ed in italiano abbiamo abbandonarti; onde si legge nella Versio- 
ne manoscritta di Livio: Si infime d'etser folle e cattivo, e abbandonò al Re 
si e' suo: beni , 
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torta trafelati , e per morti (I). E riposandosi eglino addormentaron- 
si, e conio ebbero dormito un poco, un’aquila venne, e toccógli con l’a- 
la per modo, che si svegliarono. E poi quelli dissero a colui che an- 
dava per essere solitario: Or ecco, quest’aquila è l’angiolo tuo, e sat- 
ti guidarci sta’su, e valle dietro. E così quegli levandosi s’accommia- 
tò da loro, e andò all’aquila. E levandosi l’ aquila , andò per ispazio 
d'uno stadio, e ristette, e quel frate gli andò dietro-, e quando fu giun- 
to a lei, quella si levò, e.andò un poco più olirei e così fece per ispa- 
zio di tèe ore. E poi l’aquila levandosi , volò a man ritta del monaco, 
che la seguitava, e andossi via, sicché il monaco non la vide piu. Tut- 
tavia egli confortandosi andò più innanzi , e trovò una spelonca con 
una fontana bella , e tre alberi di palma appresso -, onde disse in sé 
medesimo: Veramente questo è il luogo, il quale Iddio m’ha apparec- 
chiato. E intrando nella spelonca, e abitandovi , mangiava del frutto 
di quelle palme, è bevea di quell’acqua ; e per questo modo solitario 
vi stette anni sei , ne’quali non vide mai persona. Ed un dì , standosi 
nella sua spelonca , venne a lui il diavolo in forma trasfigurato , a si- 
militudine d'un antico e reverendo , il quale questi vedendo temette, 
e gittossi in orazione , e pòi si levò. Allora il diavolo per meglio in- 
gannarlo, acciocché gli desse più fede, disse : Oriamo anche , frate. E 
orato eh’ ebbero , levaronsi , e poserei a sedere insieme ; e ’l diavolo 
* gli disse : Quanto tempo ci sei stato , fratei mio? E rispondendo egli, 
che v’era stato sei anni,- disse il diavolo, quasi mostrando ammirazio- 
ne: Or come può essere che in questo tempo, che ci sei stato, io non 
abbia saputo nulla , se non da quattro di in qua , essendo io tuo vici- 
no qui presso un altro romitorio , e già sono anni undici che io non 
uscii se non oggi per visitarti, e per ragionare con teco della salute 
dell’anima mia? E poi gli disse: lò dubito, frate, dello stato nostro, e 
parmi che noi lavoriamo invano , standoci pure così solitari! in cella, 
conciossiacosaché qui stando noi perdiamo i sagrameuti del corpo e 
sangue di Cristo, secondo ch’egli ne comanda, e temo che, se ora non 
riceviamo e usiamo questo sagramento, siamo eziandio nell’altra vita 
senza lui. Onde ti dico , fratei mio , quello che mi pare. È di qui 
pr< s$o a tre miglia un monastero, che v’ha un prete; andiamovi ogni 
domenica, o vogliamo delle due domeniche l’ una, e prendiamo il cor- 
po di Cristo , e poi ci ritorniamo alle nostre celle. E rispondendo il 
frate, che ciò gli piaceva , la domenica seguente per tempo venne il 
diavolo, e disse: Vieni, andiamo , chè bene è ora. E uscendo quegli 
fuori, andarono a quel monastero, dov’era il prete, ed entrarono nella 
chiesa, e poserei in orazione. E poi, levandosi, quel monaco non vide 
quello che l’aveva menato; e disse in sé medesimo T molto maraviglian- 
dosi: Or dove fia costui andato? (2) È immaginandosi che fusse usci- 

*“ ti > 

(1) Caddero in (erra trafelati, e per morti. — Si noti qui la particella per in 

luogo di come. E nel Boccaccio, nov. 29, 2, leggesi : Dico adunque co ne un vivo 
per morto eepellito fotte, e come poi ptr risuscitato, e non per vivo egli tixsto, e 
molti altri lui credessero della sepoltura uscito. . • 

(2) Or dove fia costui andato? — li a qui è in iscambio di aura: ed è da 
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t© fuori per sua necessità, aspettò un poco; e poich’ebbe assai aspet- 
tato, domandò li frati di quel monastero dov’egli fosse ito quel frate, 
che venne con lui. E rispondendo tutti , che eglino non avevano ve- 
duto altri con lui , avvidesi e conobbe che il diavolo T aveva ingan- 
nato, o disse a que’ frati ciò che addivenuto gli era , e come per sot- 
tile modo ii diavolo l’aveva tratto 1 di cella ; e poi disse : Ma non ne 
curo , imperciocché per buona opera venni ; prenderò il corpo e ’t 
sangue di Cristo , e poi mi tornerò alla mia cella. E poiché fu comu- 
nicato, t'ubate non lo lasciò partire issino che non desinasse con loro, 
e disse : Non ti iaacerò andare in nuilo modo infiuo che tu non hai 
mangiato. E poich’ebbe mangiato si partì , tornando alla sua eolia. E 
andando il diavolo gli si parò innanzi in ispecie e in forma d’ un gio- 
vane secolare , e iucominciollo a guatare molto curiosamente, come 
se gli paresse conoscerlo , ina pur dubitasse , e diceva: Ben mi pare 
esso. E poi anche lo riguardava , e diceva: Per Dio non pare. E ciò 
udendo quel frate , disse: Perché mr miri tu cosi? E que’rispose; Or 
non mi conosci tu? Ma g à non me ne maraviglio, tanto tempo è, che 
ti partisti da me. Or sappi che io sono cotale tuo compagno, figliuolo 
di cotal vicino di tuo padre. E per farsi meglio dar fede a quello 
ch’egli voleva , si gli disse de’ nomi de’suoi parenti, e sì gli disse: Or 
tu non mi credi? ben ti conosco io : tuo padre ebbe nome così; e tua 
madre ebbe nome così : ma sappi che la tua madre e la tua siroc- 
chia già sono anni tre , che passarono di questa vita , ma tuo padre 
pure a questi dì è morto, e hatti lasciato erede d’ogni suo bene: chè, 
venendo a morte, disse : Ora a cui posso meglio lasciare la mia ric- 
chezza , che al mio santo figliuolo , il quale ha lasciato il mondo , e 
serve Iddio? Onde a lui lascio ogni cosa, e priego qualunque lo sapes- 
se , vada per lui , acciocché egli venendo venda ogni mia possessione, 
e distribuisca il prezzo a’ poveri per l’anima mia e per la sua. E molti 
prr questa cagione ti soijo andati cercando; e fra gli altri io mi misi,a 
cercarli, e venni qua. E- però istà sii, e non indugiare, é vietine meco, 
e vendi ogni cosa, e distribuisci a’ poveri , secondo la volontà, del luo 
padre. E rispondendo il frate , che non voleva , e che non gli era bi- 
sogno di tornare al secolo , il diavolo incontanente gli disse così : Se 
tu°non ne vieni , e per tua negligenza si perda tanto bene , e i poveri 
sieno privati di tanta limosina , credimi che Iddio , te ne richiederà ra- 
gione al giudizio. Or che male ti dico io ? Io non ti dico che vegni a 
possedere e a godere i beni del tuo padre , ma solo che gli venghi 
a vendere e dare per Dio , come buono dispensatore, acciocché non 
sieno usurpati e posseduti da’ mali uomini e da meretrici quelli 
beni, che sono lasciati a’ poveri. Vieni dunque, e dispensa questa ere- 
dità a’poveri, e poi ritorna alla lua cella. E tanto gli disse per queste e 
simili parole, ch’egli si mosse, e andonne con lui al secolo. E quando 
furono giunti alla città, sì lo lasciò. E entrando questi in casa del pa- 

osservare che forse con maggior proprietà il Cavalca osò il /la- che it tara; 
perthè questa tace di sua natura dinota tempo futuro, e pure in simili iQtei^ - 
rogazioui è adoperata a spiega e un tempo passato o présente. 
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dre, c il padre discendendo di caga per andare fuori, e vedendo costui, 
e non conoscendolo, dimandollo chi egli fosse ; ma egli in sè confuso, 
vedendosi dal demonio ingannato, non sapeva che si rispondere. Della 
qual cosa il padre maravigliandosi , lo cominciò a più importunamen- 
te, e curiosamente domandare chi fosse, e donde. Allora egli confuso 
e conturbato , non potendosi nascondere , gli manifestò come egli era 
il suo figliuolo. E domandandolo egli per che cagione fosse tornato, 
vergoguossi di dire il fatto com’era*, onde mentì, e disse ch’era torna- 
to per suo amore, e desiderio di lui vedere, e con lui stare ; e cosi si 
rimase con lui. E incominciando a lasciare ogni bene , come confuso, 
e quasi disperato, da indi a poco tempo cadde in fornicazione, e venne 
in ira del padre, e fu da lui molto afflitto e vituperato per la mala vita 
ché teneva; e, andando di male in peggio, il misero non si corresse, nè 
tornò a penitenza, ma, rimase nel secolo, e mal fini. E però dico, fra- 
tello mio , che il monaco non dee leggiermente lasciare il luogo dove 
di prima Dio l'ha eletto, e dove ha fatto la sua professione. 

Cap. CXLV. Come è da recidere la memoria de’parenti , e come i pre- 
dicatori non hanno grazia quando gii uditori non voglibno bene 

operare. 

Il santissimo e beatissimo Antonio, vero e perfetto in Cristo padre, 
e maestro de’monaci, comandava spesse volte a’discepoli , e ammoni- 
vagli , che al tutto si levassero , e recidessero la memoria de’parenti 
carnali e propinqui , e de’ fatti loro nulla sollecitudine avessero , ac- 
ciocché con libera e spedita mente potessero venire e accostare a 
Dio senza intermissione. Onde dicea che molto si commuove e per- 
verte la mente della sua stabilità per queste cotali sollecitudini e 
amori mondani , e intanto si oscura il lume del cuore, che non s’av- 
vede l’uomo misero del gran danno , che ne segue , quando si sparge 
l’ anima per varie cogitazioni. Ben è vero certo, e conviensi ed è biso- 
gno , che perla salute dell’anima de’parenti e propinqui suoi i mo- 
naci preghino , e sieno solleciti di raccomandargli a Dio , e pregarlo 
che li liberi da’ pericoli del mondo e dell’anima e del corpo, e che 
non gli lasci nel giudizio dell’eternale perdizione, ma faccia loro gra- 
zia d’aver parte con lui nel suo regno. Questa cura tanto (I) debbono 
avere i monaci de’ loro parenti , e non altro. Alquanti frati andavano 
a visitare l'abate Felice, e pregaronlo ch’ei gli ammaestrasse, e desse 
loro alcuna buona dottrina ; ma egli pure taceva , e non rispondeva 
loro. Ed essendo coloro pure importuni., e pure pregandolo , che al- 
cuna cosa dicesse loro, rispose, e disse: Ora in questo tempo, fratelli 
miei , non sappiamo che ci dire ; ma , quando i frati domandavano in 
verità dottrina da’ santi padri ad intenzione di metterla in opera , al- 
lora Iddio dava loro grazia di saper dire e insegnare loro buona dot- 

(1) Questa cura tanto debbono avere « monaci. — Qui la particella fatilo è 
in luogo di solamente, modo ialino. E nel Tesoro di Brunetto Latini leccesi: 
traesti sono uomini , non per op.ru, ma di no ine t amo. 
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Irina ; ma oggi , elio i frati domandano pia par una cotale curiositi , 

• he per migliorare, e non vogliono fare quello eh’ è detto loro, ha tol - 
to Iddio la grazia a’santi padri, e non sanno che si parlare, perchè non 
è chi voglia operare. Le quali parole udendo quelli, sospirarono qua- 
si piagnendo; conoscendo ch’egli diceva tiene loro la verità, e partiron- 
si raccomandandosi alle sue orazioni. 

Cap. CXLVI. Dell’ astinenza e penitenza di S. Maccario. 

Dioesi dell’abate Maccario, ch'egli era di tanta astinenza, che quan- 
do avvenisse, per sodisfare, a’frati, che’l visitassero , ovvero che lui 
visitasse altri, ch'egli bevesse del vino, volendol poi riscontare , per 
ogni bicchiere di vino , che uvea bevuto , stava un dì , che non beeva 
eziandio deh’ acqua. E i frati, ciò non sapendo, alcuna volta gli dava- 
no del viuo per fargli recreazione, ed egli volentieri lo prendeva per 
piti affliggersi ; onde, di ciò avvedendosi il suo discepolo , pregava i 
frati clic por Dio non gliene dessero loro, come pii egli troppo dura* 
mente s’allliggeva, facendo astinenza eziandio dell’acqua : per la qual 
«■osa i frati poi se no guardavano. L’abate Maccario maggiore diceva 
ai frati in (sciti, detta la messa: fratelli miei, fuggite, E una volta ri- 
spose un frate: Or dove possiamo più fuggire? non siamo noi fuggiti 
del mondo a questa solitudine? Allora l’abate Maccario si pose la lin- 
gua al dito, e disse: Questa è da fuggire, fratelli miei. E così dicendo 
si rinchiuse solo nella sua cella, dando loro esempio di fare simiglian- 
temente. Andò una volta l'abate Maccario a visitare santo Antonio in 
sul monte, e picchiando all’uscio dc'la sua cella, Antonio disse, stando 
dentro: Chi se’tu? E quei rispose: Sono Maccario. Allora Antonio, per 
p ovario, ch'use meglio l’uscio, e lasciollodi luori, mostrando di averlo 
in dispetto. E perseverando Maccario all’uscio, Antonio, considerando 
la sua pazienza, gli aperse, e ricevettelo con allegrezza, dicendo: Mal* 
t ► è gran tempo clic io t’ho desiderato di vederti, udendo la tua fama. 
E poi apparecchiò, e mangiarono insieme in carità ; e la sera Antonio 
mise in molle alquante paline per lavorare, e tessere sportelle. E ciò 
v dendo Maccario, domandogli di quelle palme per lavorare con lui; 
e poi la sera sedendo insieme , c ragionando di Dio e di cose utili al- 
l’ anima, facc ino una pletta , cioè una intrecciatura di quelle palme. 
E vedendo poi Antonio quello che aveva lavorato Maccario, ch’era 
molto, e ben fatto, baciògli le mani, e disse: Molta virtute esce di que- 
ste benedette mani. 

Cap. CXLVI I. Come S. Maccario fece resuscitare un morto , che con- 
fessò certa pecunia , ch’aveva nascosa, d’un deposito che aveva rice- 
vuto da una ; e dell’astinenza. 

Disse l’abate Sisoi: Quando i > era in Isciti con l’abalc Maccario, an- 
dammo insieme sette frati a mietere.E stando noi nel campo, e segan- 
do, una ve 1 iva ci veniva dietro ricoglienJo le spighe, che rimane- 
vano, e non •’ieea se non che piagnere. La qual cosa vedendo Mac- 
cario, ch’amò colui , di cui era il caui|)o, e disseglt: Che ha questa 
vcccliierella , che non fa se non eli" piangere? E que’risposc : Questa 
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vecchierei la è molto tributata, perocché ’I marito ricevette uu certo 
deposito da altrui, e poi morì di subito, sicché non potè manifestare 
nè dire laddove k’ avesse posto; per la qual cosa quegli, di cui era il 
deposito, volle prendere lei e i figliuoli per servi, non trovando altro 
di che pagarsi. Allora santo Maccario gli disse: Dille che venga a noi 
oggi, quando ci riposeremo per il caldo. E venendo qui Ila, secondo 
che le fu detto, sauto Maccario la dimandò, e disse: Perché tanto 
piangi? E quella disse appunto sccondochè aveva detto quel signore 
del campo. Alla quale santo Maccario avendo grande compassione, sì 
le disse: Vieni, e mostrami laddove é sepolto il tuo marito. E nudan- 
do con alquanti frati dopo lei al sepolcro, fcc la cessare, e tornare a 
casa, e poi si pose in orazione co’ frati suoi; c, dopo alquanto spazio, 
presa fidanza in Dio, chiamò quel morto del sepolcro, c dissegli: Dim- 
mi dove ponesti quel deposito, che ti fu raccomandato? E que’ rispose: 
In casa mia, e sotto il piede del letto. Allora santo Maccario gli disse: 
Or ti ritorna , e dormi in pace insino al di della risurrezione. La qual 
cosa udendo noi tutti, gittammogliei a’ piedi per riverenza. E allora egli 
disse: Non è per mio merito fatto questo, eh io per me sono niente; 
ma per questa vedova e per i suoi pupilli ha Iddio fatto questo. Non 
richiede Iddio dall’anima se non purità e innocenza, e allora ciò, 
che gli domanda, sì le concede. E dette queste parole, venne, e an- 
nunziò a quella vedova, dov’ era il deposito; e quella così trovò, e 
rendello a quegli, di cui era, e fu liberata co’ suoi figliuoli. E tutti 
quelli, che videro questo miracolo, glorificarono Iddio. Venendo un 
dì di meriggio, ch’era up gran caldo,' un uomo all’ abate Maccario, e 
avendo gran sete, addimandógli dell’ aequa. Al quale 1’ ubate rispose: 
Bastiti che stai all’ombra, e haine gran ritrigerio, il quale molti na- 
viganti e andanti ora non ne hanno. E non gli diede allora dell’acqua, 
tanto era austeroalla volontà della carne, e così voleva che gli altri 
fossero. Parlando io una volta con lui della virtù dell’astinenza, sì mi 
disse: Così fa valentemente, figliuolo mio, e confortati, e sappi che 
egli è venti anni, che io non mi saziai nè di pane, nè d’acqua, nè di 
sonno, e sempre mangiai il pane a peso, e bevvi 1’ acqua a misura , ed 
essendo costretto per necessità di dormire, appoggiami un poco alla 
parete. 

( Qui finisce il terzo libro di Vita Patrum in volgare. Deo gratias. 
Amen. ) 
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